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Ne’ tempi in che siamo venuti, giudicato indispensabile lo studio 
della Storia della natura delle società, ei è parso che un libro in cui 
siano raccolti i fatti simili, a mostrare indubitate e indubitabili certe 
conseguenze che sono maestre dell’avvenire, potrebbe oltre all’islruire 
le menti, incitare gli animi a voler maggiormente educarsi. Dopo che 
furono dati i Discorsi di Machiavello sulla prima Deca di Tito 
Livio ci credemmo quasi obbligati di cavar fuori i Discorsi di Sci- 
pione Ammirato sopra le Storie e gli Annali di Cornelio Tacito, 
libro che i passati educatori si sono sforzati di far dimenticare colla 
stessa ansia colla quale hanno tentato di far seppellire l’illustre 
istorico romano, e che più si assomiglia a quello di Machiavelli e che 
anzi ha il fine medesimo, fatta differenza de’ tempi. Bovel’Ammirato 
non eguaglia il Segretario fiorentino per la eloquenza, lo supera nel- 
l’abbondanza degli argomenti di fatto clic reca a sostegno della dot- 
trina ehe vuole insinuare; c dove i tempi mutati fanno qualcuna di 
quelle dottrine un po’ meno d’accordo colle nostre politiche si ebbe dal 
prof. Scarubelli riguardo di avvertirlo per nota, a servizio de’ meno 
esperti. 

Questo libro a chi ha po.co tempo risparmia di molte fatiche; a 
chi pur ne è ricco dà . cagione di maggiori e più finiti studii. Pen- 
siamo che gl’italiani ci debbano lodare delle cure che prendiamo per 
le masse popolesche in provvederle di quei libri che in poche earte 
provveggono a molte richieste. 
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ESTRATTO 

DALLA 

MEMORIA INTORNO ALL’AMMIRATO 


SCRIT1 A 

dal prof. LUCIANO SI'IBABEiLI 

e posta innanzi alla STORIE FIORENTINE dall'illustre Autore. 


Intanto che i popoli perduta lor libertà si anda- 
vano consolando colla lettura delle memorie di quello che 
erano stati, i loro dominatori lusingando quella rassegna- 
zione' a cui li avevano ridotti ordinavano la compilazione 
delle Storie delle cagioni che avevano condotto lo stato 
a cui erano ; pareva che ripresentando il passato e dando 
occasione di raffrontarlo con quello che allora era pre- 
sente intendessero a sfiduciar delle forze per ritornare a 
quello che furono, e piuttosto a far accettare alla per fine 
ciò che avevan dinanzi come un mezzo se non a libero, 
almeno a quieto, avvenire. Solleciti a codesto furono i Me- 
dici la cui famiglia aveva tanta parte di diritto nella Storia 
del paese che dominavano; lo stato della loro potenza era 
una conseguenza netta della loro forza e della loro abilità; 
era inutile ogni idea che vagheggiasse un passato contrario 
ai loro interessi. Machiavelli invano avea spiegata la po- 
litica del Principe assoluto ; avea scritto pei popoli, e’ non 
l’avevano ascoltato; i principi fecer lor prò dell’acume del 
Segretario repubblicano. 

Ma se la libertà era prostesa, e quasi morta, non la ma- 
ledicevano coloro i quali la conoscevano, e misericordi e 
caritatevoli s’ingegnavano di tenerla in vita, se non po- 
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levano rialzarla ; e copertala del manto della giustizia le 
riparavano via via que’ colpi, de’ quali incessantemente 
era minacciata. A tale ufficio alcuni entravano di propo- 
sito, altri senza quasi che s’ accorgessero, tirati dall’inde- 
struttibile forza della ragione del vero, del giusto e del 
bene; e quelli che accettavano la dominazione del princi- 
pato comi! una irrepulsabile conseguenza delle vicende 
passate cercavano ogni modo di frenare le ambizioni del 
Principe mentre incitavano i popoli ad acquistare quelle 
virtù che pròprie erano del nuovo loro stato. Lo studio del- 
l’antico soccorrendo ad ogni bisogno in ogni condizione 
era esca benefica ai pietosi pensieri. Da che Machiavello 
s’era servito di Livio per riscuotere i popoli dalla pigrizia 
da cui lasciavansi prendere, che li faceva vittime della ti- 
rannide, si cercò se altri era che potesse dare nella tiran- 
nide qualche salutevole avviso, onde una opinione si sta- 
bilisse cosi unita, che tutte cose non volgessero all’ultima 
ruina. Tàcito parve l’autore; Tacito anzi tanto maggiore 
di Livio per sentimenti arditi e generosi, pieno d’amor 
per la patria, per la libertà, per la virtù; finissimo scru- 
tatore di tutte le malizie di regno, ma consigliatore di pru- 
denza e di pazienza chè devesi desiderare buon principe, 
ma sopportare il cattivo, non tentare di spegnerlo, peroc- 
ché del regicidio si fa vendetta dal successore; onde elogiò 
il proprio suocero che avuta sua casa piena di lutto da 
Domiziano, sempre fedele il servì e dignitoso il rispettò 
quando avrebbe potuto spegnerlo; moralità che la civiltà 
presente ha saldamente sancita. 

Tacito non avea ancora trovato tanti detrattori della sua 
fama, o almeno ancora non era stato trovato bugiardo e 
maligno interprete delle azioni de’ principi, autor sedizioso 
contro l’imperio Cesareo, ineitator di repubblica; molti lo 
studiavano e l’ammiravano nella sua lingua, nella sua po- 
litica, nella sua elocuzione, nel suo nervo, nelle sue grazie 
d’ogni spezie. Chiarissimo e magnificentissimo quanto Li- 
vio, lo superava per quella severità che è del proprio ca- 
rattere del vero Romano; meno credulo di lui, poche vol- 
gari favole narrò, e quante narrò diedele non credute, ma 
udite, in ciò tanto più nobile dello stesso Plutarco. Livio 
a rendere sensibili gli effetti delle sue narrazioni usa ad 
abondanzalo sfoggio delle circostanze esteriori de’ fatti che 
narra; Tacito così non lussureggia, ma non ò povero e di 
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quello che non vuole invidiato a Livio fa abondante com- 
penso colle riflessioni morali, da cui al fine è il vero frutto 
che vogliono avere gli studiosi delle istorie. Livio nel suo 
gran lusso di tutto ove l'arte oratoria può renderlo im- 
mortale dimentica spesso che i lettori vogliono sapere 
non della sua abilità di scrittore, ma delle azioni di Coloro 
ch’egli mette in iscena ; Tacito costretto a riferire par- 
lamenti rende quel che fu detto e non altro, e dove le 
azioni militari non concedono molto tempo alle parole, al 
contrario di Livio, e più conciso di Salustio gran maestro 
di concisione, scolpisce netto in brèvi note i più grandi 
concetti, in ogni altro luogo dando ini sura secondo le coh- 
dizioni, stando eloquentissimo e non inferiore a nessuno. 
L’aringa di Claudio per la cittadinanza ai Galli non 
cede per nulla all’aringa di Canuleio pei matrimonii ple- 
bei. Tacito nelle proporzioni fu imitator di Tucidule : »c 
troppo , nè poco; pari in ciò nella Giugurtiha di Salustio 
il quale fu poco nella Catilinaria, mentre Livio fu in 
molti luoghi troppo. A tempi dell’ Ammirato sentivasi il 
pregio della geografia. Tacito splendidissimo descrittore 
di luoghi, e d’usi, e di costumi, dovea piacere meglio di 
Livio tanto avarissimo di tale officio. Il libro della Ger- 
mania è un capo d’opera che non ebbe più pari, non che 
superiori; in si picciolo spazio raccolta cotanta gente e 
tanta terra ! occhio avea capevole , occhio di mente su- 
perna ; cosi negli Annali e nelle Istorie sono più vivi i 
racconti dov’è la pittura de’ luoghi in che i fatti narrali si 
compiono. Un altro modello- è l’Agricola. All’uopo ener- 
gico e patetico, nobile, saggio, eloquentissimo, pittore dei 
più vivi e dei più veri, e .per la dizione savissimo, perle, 
frasi propriissimo, attento e scrupoloso perfino alla col- 
locazione delle parole, artifizio di Livio, di Cicerone, di 
Cesare, ónde produrre grandi e rapidi effetti. Non tutti i 
luoghi degli Annali e della Istorie sono cosi perfetti, ma. 
sono opera compiuta ed eccellente quanto mai altra. Ta- 
cito ha sollevata la Storia ad un grado di vigore e di po- 
tenza che nessuno di quanti lo seguirono il potè eguagliare. 
Livio è ai piacenti più che agli operosi; Tacito agli uni 
e agli altri; se l’uso ragionevole -de’ libri consiste inistu- 
diar la scienza delle società, della natura loro, de’ loro co- 
stumi onde perfezionarne le teorie , renderle sensibili , 
estenderle, e rettificarle coll’esperienza, come ben avver- 
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titamente assegna un illustre francese, nessun libro può 
rendere maggior servizio di quelli di Tacito, consentendo 
in codesto anche i suoi stessi nemici. 

Per ciò allora quando si gravò. la tirannide, e l’auto- 
rità fu voluta superiore alla ragione, discacciate le scienze, 
e perseguitati gli scienziati, s’impedì che un autore tanto 
solenne rimanesse fra le mani degli studiosi. Bisognò ca- 
lunniarlo per ogni verso; e perchè à cagion della lingua 
dimorava alle scuole, coloro che tutte lo scuole avevano 
a sè tratto impresero di diffamarlo, e farlo fuggire quale 
scorretto ed impuro; nè uomini dappoco ciò osarono, ma 
persone di bella fama, Casaubono e Strada, pertinenti 
alla setta monopolista, che nella eresia perseguitava la 
libertà perchè gli eretici intendevano a salvarla perico- 
lante. Con quei nomi alla mano si fugò Tacito dalle scuole, 
e quando qualcuno sorse a difenderlo (còme vittoriosa- 
mente fece il competentissimo Muret tanto miglior lati- 
nista dei Casaubono, degli Strada, dei Rapin, dei Du- 
Perron, dei Saint-Évremond e compagni e successori loro) 
tanto più chiusesi l’adito all’autore illustre; nè perocché 
ai padroni della publica e privata istruzione valsero le 
lodi di De Balzac, di Guy Patin, di De-la-Mothe, di Tilìe- 
mont, di Gibbon, di Gordon, di Thomas, nè che d’Alem- 
bert l’appellasse Principe degli Storici, uè clic Bacine il 
presentasse come il più grande pittore dell’antichità., nè 
che l’Orgio ne laudasse la scrupolosità , nè che La Harpe 
proclamasse che Tacito era l’autore più profondo in poli- 
tica, e quello che aceca dato.il carattere più imponente 
alla Storia. Ciò dico non valse ^ e tuttavia dura l’avver- 
sione in coloro che pur non hanno più ragione di amare 
l’assolutismo, nè l’amano. Al Tiraboschi -gesuita Tàcito 
pareva di una forza e -di una espressione superiore forse 
a tutti gli storici , e Io dicea storico filosofo pei caratteri 
espressi, i sentimenti, gli affetti che spiega; ma non potea 
digerire ciò che il vero gli ponea sullo stomaco, e pronun- 
ziava che la forza e la espressione gli sembravano esa- 
gerate. Codesto aveva detto il suo confratello Brotier 
d’altronde grande ammiratore di sì illustre autore; D’E- 
vremontnon era per creder Tacito quasi un romanziere? 
L’èducazionc eunuca rinegava quello che non poteva ca- 
pire, e resisteva al vero. I nostri latinanti non sapendo 
più che dire lo dicono oscuro, e trovan chiaro Salustio 
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cui non trovavan chiaro Quintiliano c Seneca latini, e a 
lui vicinissimi! Piuttosto pensiamo che tanta paura di sì 
grave autore sia dal tempo in che viviamo vergognoso, 
perocché la virtù romana è rimprovero alla nostra acci- 
dia; e troppo rimane d’intero o di rovine nelle nostre po- 
litiche per guardargli in faccia franchi e sereni. Non ci sono 
più i Cosimi, nè i Filippi, nè Bònaparte era un Luigi XI 
p un Enrico Vili por tremare in' faccia a suoi volumi ; ciò 
non di meno l’imperator de’ Francesi disprezzava Tacito 
che se non in altro imitava ne’ parlamenti, nè proclami, 
nel vibrato ed ordinatissimo tessuto de’ concetti sì che a 
rendere la vita di quel grande politico e guerriero non 
varrà che il tempo che un nuovo Tacito produca. Bona- 
parte discacciò Tacito dalle scuole che potevano voler sa- 
pere perchè le opere de’ Principi abbiano ad essere discordi 
dalle promessele allora parve tiranno quando impedì che 
i liberi morti e i vivi fossero lasciati parlare. 

Al tempo dell’ Ammirato molti s’erano posti attorno a 
Tacito quegli illustrandolo, quali censurandolo di filologia 
c di politica, e perochò era stato scrittore di tempi di 
principato lasciavasi a Machiavello d’essersi attaccato a 
Livio, attaccavansì essi a non meno illustre, ma a meno 
pericoloso autore. E prima e dopo 1* Ammirato continuò 
la smania di scriver su Tacito; nòlo ‘fra i moltissimi: Fi- 
lippo Cavriana, Virgilio Malvezzi, Traiano Boccalini,' For- 
stner, Boeder, Amelot de la Iloussaye, Tommaso Gordon; 
migliore fra loro l’Ameìot, migliore dell’ Amelot l’Ammi- 
ralo il quale con fatti ricavati tra da esso -Tacito e da altri 
storici antichi e moderni con Tacito concordanti mise in 
luce quanto giudicava opportuno all’ottiino governare dei 
principi e all’ottimo vivere de’ cittadini. Ormai per tutto 
il secolo xvi e per tutto -il xvii non era tenuto, sapiente, 
nè buon politico , quegli che non avesse tenuto discorso 
di Tacito; i gesuiti soli poterono frenarne la passione. Nè 
i principi d’allora temevano conseguenza alcuna di quegli 
studii. Vediamo che l’ Ammirato leggeva i suoi Discorsi 
alla corte di Toscaua, e il Granduca si proponeva di met- 
tere a prova alcuni de’ suggerimenti di governo che il 
buon prete proponeVa quali conseguenze delle sue dis- 
quisizioni; li vediamo- esaminati dall’ accademia fioren- 
tina, che fu poi della Crusca ; li vediamo accettati dalla 
Granduchessa e dal Granduca siccome lavoro caro c gra- 
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dito; li vediamo correre applauditi per le corti gentili 
d’Europa, stampati o ristampali, e per più universal dif- 
fusione tradotti in latino. . . 

Perchè quelli erano, tempi in cui per ogni via il prin- 
cipato volea ingrossar le radici onde resistere a qualun- 
que bufera., si giudicherebbe forse che questi Discorsi 
fossero in piaggiamento alla tirannide , una vile adula- 
zione al potere? Mainò, e noi certo non li avremmo ea- . 
vati dall’oblivione. Quanto all’ Ammirato, che professava 
come l’antichissimo filosofò sempre accettissimo all’Ita- 
lia : i governi variarsi coi costumi e le condizioni umane, 
nato sotto il principato, al- principato quietamente obe-, 
diva, al principato serviva, dal principato godeva onori 
e beni'; ma dove entrava la giustizia e l’osservanza del 
diritto civile non si teneva di parlar alto anco a’ prin- 
cipi, sebben rispettoso.- E eonciossiachè li conosceva di 
natura altiera ( 1 ) e non pazienti a lasciar parlare e scri- 
vere liberamente, distese proprio discorso (2) per provare 
• essere imprudeuteeinsiememente scelerata opera.punir gli 
scrittori, e prevenendo ogni motto de’ piccati alzò, la 'voce 
« -e perchè i principi non s’ingegnano di vivere in modo 
» che non dia lor noia che di essi il vero si scriva? e 
». se il sentire i loro nemici lodare par che sia seema- 
►> mento, de’ loro onori, perchè non si recano anzi a glo- 
» ria d’ averli vinti? e se temono che i sudditi ab nome 
» di coloro destandosi, nuove cose non tentino, perchè 
>■> non si studiano di- far l’ imperio loro in guisa amabile 
» che eziandio posta in loro elezione, in eterno altra si- 
» ghoria non bramino che la presente? » Nè si conten- 
tava di gridare contra chi avesse voluto chiuder la bocca 
ai savii , biasimava la viltà in che si era caduti da con- 
sentire tacitamente e universalmente vietata la rappresen- 
tazione della tragedia che non degnando d’ insegnate ai 
privati ha solo ogni suo pensiero alla dottrina de’ Prin- 
cipi ; avvegnaché per quel silenzio niuno era che osasse 
ripigliare i Re, e i Re non avrebbero sofferto d’ascoltarlo 
<:ome quelli che non voglion maestro (3). Severissimo 
dov’è il ben della patria non è tanto rispettoso, che scor- 
dando il lodato animo di Agricola, non dica ottimo av- 

o. ,. • - • • ^ .... . . . 

(1) Disc. 1 sul lib. 5 e sul <» Annali.- " . . ; • 

(2) Diac. 8 sul lib. 1 Annali. 

(3) Disc. i sul lib. 2 Storie. 
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viso uccidere il tiranno fosse anche di sangue congiunto, 
e ottima opera quella di Timoleone che fu consenziente 
alla morte del fratello tiranno (1), dottrina un poco sel- 
vaggia; e unitosi quivi con Machiavello dimostra con 
maggior abbondanza di citazioni il Principe più operare 
coll’esempio che con le pene (2). Questo scriveva, leg- 
geva e -dava a leggero al Granduca e alla Granduchessa- 
di Toscana mentre professava essere il Principe ombra, 
imagìne, ministro di Dio (3). .Di, vero se il Re regge ; 
còme Dio regge , cioè con iscrupolosa giustizia' e con 
amore infinito, il Re è indagine di Dio; e il Granduca 
non rigettava da sè il libro* nò discacciava nè rimpro- 
verava il dottore, ma prometteva di far buon uso delle 
dottrine e di sperimentarne alcune. Allorché demmo alla 
luce (in questa Biblioteca ) il Porzio, e compimmo con 
uno scritto del Capellone inedito la storia delle Congiure 
del 1547 avvisai la libertà grande di quell’autore che seb- 
bene servitore dei Doria e di Cario’ imperatore non ri- 
sparmiò censura ai loro errori; « tanto maggiori quei 
grandi erano di taluni oggi vivi permalosissimi! onde di 
tanto parrebbe stimabile il cinquecento suH’ottoceiito di 
quanto godeva di libera espressione il vero, e gli storici 
lo avitavan ne’libri, e n’-andavan lodati e rimunerati » (4)> 
Ma' quantunque imagini di Dio non si reputavano infal- 
libili, nè l’orgoglio nè la viltà li batteva poiché savi e 
sappienti erano, mentre in questi presenti' colla presun- 
zione è l’ignoranza, gigante; -male grande, e perchè uni- 
versale, universalmente sentito, volentesi ma non tanto 
possibile ad estirparsi, poiché le scuole sono sciupate fra 
le inezie e le ciancio, respintele sostanziali cose, respinto 
chi innanzi facciasi per provar altro, perseguitato calun- 
niato battuto da una fazione che conscia della propria in- 
sufficienza (per non dirla trista e -ignorantissima}, sta vi- 
gile a non permettere che gente migliore si mescoli con 
essa per timore che ad •esempio dell’ istrice non la co- 
stringa ad uscire dal covo. Al quale caso sovviene coino- 

(1) Disc. 7 sul lib. .3 Annali. 

(2) Disc. 9 sui lib. stesso. 

(3) Disc. 8 sul lib. 2 Annali e disc. 5 al lib. 11 degli Annali, 

(4) Opere di Camillo Por sto ridotte a corretta legione secondo le inten- 
zioni di Pietro Giordani dal prof. Luciano Scar abolii . Torino, Cugini Pomba 
e C., 1852, pag. 260. 
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damente una dottrina dell’ Ammirato distesa in imo dei 
suoi Opuscoli , e ritoccata ne’ suoi discorsi su Tacito (1) : 
se gli onori si debbano procurare , e cogli onori gli óf- 
licii, e perchè gli onori negati aggiungano riputazione. 
Del quale argomento già ebbimo parole n§lla Memoria 
per la vita e gli scritti di Guido Cardinal Bentivoglio a 
proposito del vescovo di Lu$on che fu cardinale di Ri- 
chelieu (2); argomento importante in ogni -.tempo e più 
nelle condizioni di un governo liberale in questi dì in che 
tanti sforzi si fanno per redimere la dignità umana dal 
vilipendio in che da quattro secoli vive. 

Braccio Martelli fiorentino dotto delle istorie sacre e 
profane, animoso del bene, letto in S. Paolo che chiun- 
que chiede il véscovado buona opera desidera, chiese ed 
•ebbe il pastorale di Fiesole; ma il gregge era piccolo 
alla sua gran voglia di pascere, chiese ed ottenne di cam- 
biarlo con quello di Lecce città della provincia d’Otranto, 
ma dopo Napoli allora la principale. Come vi si tenesse 
è da leggere l’ Ammirato, e noi un poco ne abbiamo già 
detto; ma egli era stato al Concilio di Trento, ayea co- 
nosciuto le piaghe della Chiesa e scorto come gl’interessi 
curiali avevano prevalso agl’ interessi della Religione, e 
i Papi non lasciavano speranza di rimedio. L’animo suo 
erano addolorato. Platone scriveva ad Archita che non si 
deve stare indietro mai dal' chiedere i. posti dove più che 
da altri si può far bene, cotal passo diè animo al Martelli 
a chiedere nuovamente; mandò adunque il Martelli TAm- 
mirato a Roma domandando il cardinalato, dicendo a viso 
aperto e pago di sua coscienza « non bramar tanto per es- 
» sere cardinale quanto per vivere con una bella e onesta 
>x speranza di poter pervenire al ponteficato ove quando 
» fosse mai arrivato credeva con quello stromento poter 
•» fare molte cose utili alla cristianità » ed era uomo da 
mantener la parola se aveya fra molti e gravissimi osta- 
coli provveduto altamente alla sua diocesi in modo strano 
corrotta, e là al Concilio propugnata la causa della di- 
gnità e della indipendenza episcopale dalle pretensioni 
di Roma. Non 'essendo le sue le intenzioni de’ cardinali 
e del Papa, la sua domanda fu per sempre, respinta ; il 

(1) Disc. 0 *ul lib. 4 Annali. , •' 

(2) Lettere Diplomatiche di Guido Bentivoglio, ora per la prima volta pub- 
blicate per curi» di Luciano Srarabeìli. Torino, Tomba, 1852, pag. 29 e seg. 
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cappello era per quelli che mantenuto avrebbero la poli- 
tica romana' della invasione universale. Come Cicerone 
si dolse A ragione di Catone che non gli concesse il Con- 
solato quando chiedevalo per opporsi a Cesare , il Mar- • 
telli si dolse della ripulsa ; male a lui che la fazione per- 
versa, il tribolò quantunque santissimo e nella vecchiaia 
venerabile fu a un pelo di perdere l’onore e l’officio .• Cosi 
oggigiorno già non si contentano i malvagi di chiudere 
il passo al savio che può rompere i mali e fabbricarvi i 
beni, ma si levano contro lui e lo accusano e lo perse- 
guitano senza posa, non pensando*, gli stolti, che gli of- 
lìcii e gli onori, vietati a chi ha dato saggio di sapere, 
anziché infamia accrescono riputazione; il che se i go- 
vernanti considerassero, e la mente avessero al principio 
del buon servizio: che chi non sa non può servir bene, c 
e chi sa non teme delle compagnie de’sappienti, difilato 
questa Total genia sparpaglierebbero. L’Ammirato alfe- - 
sempio del Martelli fatto quesito : « Se i mortali debbano 
» procurare loro glorie e onori, oppure sprezzarli, o se 
» una volta chiesti e non ottenuti, di nuovo debbano farne 
» impresa, e in somma ingegnarsi con ogni potere che a 
» loro meriti debba appresso seguirne il testimonio della 
» gloria e dell’onore » non solo risponde a Camillo degli 
Albizzi :• che « gli onori si devono procurare, cioè i ma„- 
» gistrati e le dignità, *non solo senza tema d’infamia, ma 
» eziandio con isperanza grandissima di lode, se a quelli 
» si va con l’animo acconcio a ben operare » e le dignità 
siano per strumento a nobili fini * e non per fine; ma 
eziandio biasima coloro che gli onori sprezzano, ò chie- 
sti e negati non tornano a dimandarli, parendo a lui che 
più sia lodevole .chi più fatica, e che più fatichi l’uomo 
che vuol conseguire a dispetto dello ripulse. « E la 
» virtù, continua, cosa malagevole a conseguire, e gli 
» uomini per lo sovente si ritraggoho indietro vinti dalla 
» fatica ; onde par che a gran ragione ci sia mosso negli 
» animi dalla natura lo stimolo dell’onore, il quale'lusin- 
» gandoci in questo faticoso cammino con la. speranza 
» della gloria, quasi. porgendoci la mano ci conduca in- 
» sino alla sommità di essa virtù; ma molto più che la 
» fatica quasi bestia terribile e spaventosa niuna cosa è 
■» che più tenga a dietro gli uomini (per ciò che i cattivi 
» pur da sè soverchio arditi a farsi innanzi), che il timore 
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» del potersi oppor loro il nome c il titolo di ambiziosi 
» Onde conviene avere in sè una virtù che vinca e so- 
» prastia a questo timore, e che disprezzando la presente 
» opinione, che di sè potesse destare negli animi delle 
» persone si appaghi non meno , della coscienza sua che 
» di que’ frutti che in processo di tempo dell’aver quella 
» dignità e onor preso potessero derivare. » E pòco in- 
nanzi : « se conosce in,- sè; diligenza e destrezza in trattar 
» le cose del suo Comune o del suo Principe, o animo in- 
» vitto allo splendor dell’oro, o robustezza e vigore nelle 
» cose di guerra, o perizia alcuna o scienza intorno al- 
» culi’arte , o ingegno, volgasi pure arditamente a -ehie- 
» der siffatte cose che ne riporterà sempre e gloria e ri- 
» putazione immortale. Non aombri per le rispulse nè si 
» stimi da meno- di coloro, i quali benché indegni sono in 
» siffatte co$e impiegali, essendo ciò cplpa e fallo non suo, 
» ma di chi non conoscendo il suo valore continua a ser- 
» virsi di ministri che gli apportano biasimo o vergogna. 
» Non istia ansioso nè si rechi a vergogna il non conse- 
» guire quegli onori de’ quali -è meritevole, ma in qua- 
.» lunque stato egli si trova studiisf di portarsi in modo 
» che sia conosciuto ch’egli sarebbe capace di qualunque 
.» fortuna. » E l’Ammirato potea parlare anche per proprio 
sperimento perchè scontento sempre ed irrequieto non posò 
mai finché non giunse a ciò a cuberà inclinato. Senza la 
sua irrequietezza non avrebbe la Toscana il più bel corpo 
di Storie che si potea imagiuare, nè le Lettere Italiane 
tanti documenti di buona lingua e di buona politica quali 
pur diede quel lecciatino. Non trasandò per altro T Ammi- 
rato" in .quella opinione di avvertire a’ governanti che seb- 
bene altri non chiegga offìcii ed onori sono essi in obbligo 
di darli a chi si è procacciato nel mondo fama di abile e 
di sapiènte, conciossiachè non in vano l’uomo di cuore si 
procaccia fama di capace nel mondo ma spera che questa 
fama gli serva di petizione agli offìcii -publici ne’quali possa 
giovare alla patria; e riporta a proposito l’esempio di Se- 
rapione,.a cui Alessandro non dava- mai nulla. Serapione 
giuocava alla palla con lui e con ajtri in lieta brigata ma 
si guardava bene di mandarla ad Alessandro quando a lui 
perveniva. Alessandro notata la cosa domandò a Sera- 
pione: E perchè non mi mandi la palla mai? Serapione 
rispose: Perchè, non la chiedi. Intese Alessandro e non si 
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». • 
offese, e poi molto donò. Dunque ai governanti Ammirato 
insegna che gli offici.negar si devono ai cattivi ò-agl’inetti; 
che i buoni e capaci li devono chiedere nò sgomentarsi 
delle ripulse ; darsi anche ai notorii di capacità che non 
chiedono, più riccamente darsi a chi li chiegga non per 
fine d’ambizione o di proprio lucro, ma per fine di ope- 
rare il bene. Del resto i* premii e gli onori e gli offici ben 
dati eccitano opere maggiori e piu numerose, buone e 
utili ; i prerhii ineritati e negati abbattono gli ànimi e li 
ammalano, 'Per lo Stato allora è il lucro cessante e il danno 
emergente. - • ‘ • • 

Similemente libereparole ometteva allora l’autore quando 
perduta o temuta la milizia cittadina i Principi davano la 
guardia del paese a stranie genti e caramente pagate ; 
onde negate l’armi ai-sudditi li allevavano in paurosa viltà 
sì che, all’occasione,- patria e roba cadevaii senza ritegno 
in man di nemici (ì); quindi. insisteva che il Principe ar- 
masse i suoi- sudditi e dove altri spendeva in armi fore- 
stiere, che non hanno amore ad un paese Qhe non è la lor 
patria, egli non spenda nulla ed abbia una guardia agl’in- 
teressi del paese legata u sicura. E avvegnaché ben co- 
nosceva le difficoltà gravi in sottoporre gli adulti a disci- 
pline e fatiche alle quali i corpi altrimenti allevati non 
parevan più fatti prudentissimo consigliò che si comin- 
ciasse da fanciulli sì che « dai dieci anni insino ai quindici 
» in tal guisa s’andassero ammaestrando così nel marciare 
» al sùon del tamburo, come al saltare, al lanciare, al. 

» nuoto e alle altre cose » promettendo riuscita meravi- 
gliosa « massimamente se col corpo verrà anche esercitato - 
» l’animo- alla pazienza, all’onore, alla fedeltà^alla for-- 
» tezza, alla sobrietà, a tutti que’ buoni precetti per mezzo 
» de’ quali s’acquista l’abito -a virtù. » Alle future genti 
parrà strano che al nobile' e generoso pensiero di Carlo 
Boncompagni di mettere alle scuole l’esercizio delle armi 
e un simulacro di militar disciplina ai Collegi "Nazionali, 
la gente vecchia di nobiltà e di chiesa non rispondesse che 
querelando; snervata ed evirata da una iniqua educazione 
non può conoscere nò apprezzare i benefizi do’ vigorosi e 
de’ savi. Nè le vale avere continuo innanzi vivo. e presente 
l’esempio di Re Vittorio e -del Fratello allevati severa- 

(l-J Disc. 2 sul lib. 1 delle Istorie. . . ' . , 

Voi. 1. — 2 Ammirato. Discorsi sopra Tacito « . “ 
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in e u tè dal Padre, vissó egli stesso severo, tratti dagli ozii 
(lolla reggia alla guerra, stativi intrepidi innanzi a tutti; 
maraviglia ed amor dell'esercito; ma varrà ai futuri,, se 
nelle scuole nazionali a* municipali; le discipline ad in- * 
• struirole menti 'e comporre gli animi si eleveranno all’abi- 
lità di quelle che si sono poste a invigorire i corpi, Hi che 
por una parte P Ammirato ha preciso discorso per cousi- - 
gliare che innanzi allo studio &c\\' oratoria si ponga quello 
delle cognizioni degli nomini e della natura foro secondo 
il concetto ùeilqjjtagirfta, onde non render vana quolParle, 

« nph si potendo enn qualunque veeinouza e adornezza di 
s dire, muover chicchessia, sto ci sono- ignote quali son 
» quelle. cose che.sono atte a rendercelo grato I), » la 
quale opinione fu sino al presente respinta e solo potè per 
opera del piemontese Paria udì. faro capolino a Parma 
quando pernii poco furono sgominati i castratori de’ cer- 
velli umani.- Oggi riammessa non è senza avversità ma se 
ci durino benigni i cieli si spanderà, si accrescerà. - 
Registrar qui tutte le opinioni santissime deirAmmirato, 
che vengono a’ nostri tempi mollò aproposifo, renderebbe 
voluminosa smìsuratamQnte; questa- memoria, perciò ri- 
mandiamo i lettori ai Disdirsi, ma nelle, lodi che tribu- 
tiamo al nostro autore non .pensiamo di astenerci dal dire 
" Mie parecchie altre dottrine o non sono giuste o. noii più 
a’ tempi consone, come ad esèmpio il doversi conservare 
l’antica nobiltà 2 , o 1‘ affannarsi a crescere il numero di 
chi viva in celibato Veramente pregiudizio volgare vai 
più che sapienza e volontà di Principe tinchè le plebi non 
• siano' .educate e illuminate; Napoleone disfece la, vecchia. - 
,ùobiltà,-mn non potè impedire che rcoefanei Venerassero 
i loro conti e marchesi. Oggi, passato mezzo secolo, fatta ’ 
la luce^ il pregiudizio declina e - vuoisi nei discesi da 
sangue illustre qualche effettiva ed efficace virtù; ciò non 
di meno se la nobiltà vecchia v.progrnialr è legata con 
r qualche interesse utile allo Stato, perdiè privarla degli 
onori se non li ha demeritati? ridurla poi tutta alla nuova 
e personale è far fallo alle origini che pur furono onore- 
voli e alle quali il Principe stesso appartiene; Piuttosto la 
nobiltà che non' risponde al nome,, tlssato un termine e 


(1) Disc. 7 sul libi 1 Annali . 


. . 

(2) Disc, 8 sul lib. 2 Annali. * 


« 

, Ilisc. 1-' sul lib. stesso. . - 

# « 

• 

• . * ' 
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noti corretta, sia cassa. Il titolo di nobiltà è un retaggio 
come qualunque' avere ; chi disonora k casa, o non la man- • • 
tiene nel lustro procurato dal suo autore, fallisce nò può 
più lasciare ai figliuoli quel che non ha; nè il Principe / 
vuol circondarsi di fallili. Se questo proposito si accettasse, 
per termine di transazione ne scenderebbe utile e gloria 
al regno; emulazione produsse mài sempre buoni frutti, 
quivi l’emularé fra le due nobiltà ecciterebbe senz’altro .. 
beni superni. Quanto all’altra dottrina: un tribunale, non 
ecclesiastico, testò ci dichiarò che la vita monacale ò la r 
più si cuna per raggiungere il paradiso; l’ Ammirato sta 
pei* dir celestissima la vita delle vergini .-Che sarebbe della 
Società e del Mondo, se maschi e femmine si chiudesser. * 
tutti ne’ Cendbii in. osservanza di celibato? Eppure la di- 
vina sapiènza* appena .creato l’uomo, gli disse; cresci e * . 
moltiplicati! Cotali non ammogliati reputa l’ Ammirato . 
degni, di premio. L'età sua già tanto si abituava a vene- 
rarli che giudicava beate le. generazioni che fossero state 
ammafmite da loro. Nel successivo secolo monaci e frati 
dei due sessi, vegliante l’inquisizione, dirigenti i’gesuiti, 
ebbero l’istruzione e ki educazione di lutto il mondo cat- 
tolico? Non sappiamo quanto santo l’abbianò fatto, sap- \ 
piamo quanto ignorantissimo e bestialmente superstizioso, 
e. pauroso del bene che giorno per giorno Dio gli. manda. . 

■ Di queste e cotali scappate ben tenemmo conto'in questa • 
ristampa, e ponemmo dinotagli appunti; nia a ogni modo 
non -dovendo « pensare alcuno d’ùitenderé da nessun li- 
» bro meglio che dagli - storici le cose di Stato per ciò che 
» in èssi don in spéculazioni ma-in fatto sono i precetti 
» che occorrono ognidì smaltiti da’ governi del regno e 
» delle repubbliche, delle paci, delle guerre, delle confe- 
» derazioni è di tutti i maneggi pubblici 1 »'e del viver 
privato, e non essendo, forse niun libro che abbia raccolti . 
e coordinati ai tanti e diversi intendimenti della vita civile 
politica sia per serviziq di principi , o magistrati , che di 
cittadini. qualunque quanti» questo dei Discorsi' dell’Am- 
mirato sopra gli e le Istorie eli Cornelio • Tacito , 

non esitammo, come già abbiam detto, di richiamarlo dal- 
l’oblivione in che giaceva, se oggi appunto si raccomandi 
lo studio delle Istorie de’ fatti umani. 

(1) Disc. 13 sul lib, 13 Annali. • • 
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Questi Discorsi furono riveduti dagli Accademici fio- 
rentini ma non sono senza qualche neo gramatjcale; qua 
e colà ove intesse testi latini dà innanzi o dopo ir testo la 
traduzione,' ma talora se ne dimentica. Noi in questa edi- 
zione avvertimmo le inesattezze della gramatica, e le tra- 
duzioni mancanti ponemmo, fra parentesi, dopo i testi 
latini. Di ogni citazione che fa avea egli messo i richiami 
ne’ margini, nnì quei richiami ammettemmo per iscansare 
una selva inutile di numeri (ben quattro mila e più!) po- 
lendo come in Machiavelli star le nomine degli autori o 
de’ fatti senz’litro: se altri più voglia sono alle biblioteche 
in servizio degli eruditi le edizioni de’ Giunti deL 1598 fatta 
in Firenze e del 1599 fatta in Venezia; V’è la padovana del 
Frambo-tto del 1 642, la latina di Elenopoii (Francoforte sul 
Meno) del 1609; si guardi dalla bresciana del 1599 spro- 
positata nel latino, nell’italiano, nei numeri di citazione, 
e nei richiami. 

L’Ammirato qua e colà ha preso dt mira il Machiavelli 
e si è provato in più luoghi a mostrare che aveva' errato. 
Non Vi e sempre riuscito, -e noi l’abbiamo a quo’ luoghi 
notato, ma abbiamo avvertito altresi, dove parla di lui, 
perchè inai non lo hà per nonio chiamalo. Pare che non 
ostante gli studii a sostentare il principato messo in Fi- 
renze da* più che mezzo secolo a que’ tempi avesse il Ma- 
chiavelli, tanti divoti che non potesse tanto facilmente nè 
impunemente nessuno tentare di porsi faccia a faccia con 
lui. Machiavelli. i più de’ capitoli de’ suoi tre libri sulla 
Deca prima di Livio legò con lògica, e ragione politica; 
F Ammirato lasciò distinti gli argomenti e fece discorsi 
isolati sebbene molti si chiamino a vicenda ed egli stesso 
accenni qua e colà come l’uno star non possa senza l’altro. 
Noi, perché ciascuno può stare da sè, min abbiamo turbato 
l’ordine che l’autore lor- diede. Il quale scelse gli argo- 
menti via via che voltava le pagine del suo maestro, meno 
una volta che pel Discorso secpndo sul libro ferzo delle 
Istòrie si servi di un tratto anteriore all’altro preso pel Di- 
scorso primo. Cento quarantadue som* i Discorsi. L’edi- 
zione di Tacito servita aH’Ammirato non dava distinte le 
Storie dagli Annali , non divideva quelle opere per para- 
grafi; citando i passi accennò alle carte della stampa che 
avea fra ninno; confuse ciò che abbiamo del libro. quinto 
degli Annali col libro sosto, e ne fece solo un quinto. Che 
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gli Annali c le Isterie fossero un seguito solo fu opinione 
attribuita dall’ Allacci al Quarenghi che si fondava sopra 
•un testo di S. Girolamo* Dopo che si. è divisa (per uA-passo 
avvertito di Tacito isteSso) 1’ un’opera dall’altrà, si rivenne 
dal Vossio,.da Bayle, 'dà Ròllin, da Brotier, da Tirabo- 
schi, da àltri che le Istorie, si scrivessero innanzi -agli .4 /ir 
-viali, non ostante che i pedantissi ostinino a voler che Ta- 
cito abbia dovuto mandar la penna secondo L’ordine degli 
avvenimenti che aveva a narrare. Magna sapienza di certi 
. metodisti , non nuovi oggi, còme si crede. Che differenza, 
sia nel significato d’4 urtali & nel significato di Storie non 
.seppe Benedire Aulo Geli io, ma pare' che nelle Storie lo- 
sorittore sia più libero all«i speculazione. In tal caso sa-, 
remmo del parere di quo’ chiarissimi-, perocché può. be- 
nissimo essere che mancando all’autore il tempo di. far 
più- composto lavoro, il proseguisse più allQ semplice, 
tanto più che mori sènza poter finire tuttodì suo disegno. 
Noi dunque ponemmo ad ógni discorso il tratto preso a * 
testo, od argomento, ©.segnammo in quale paragrafo e in 
qual libro delle moderne divisioni può rinvenirsi, né mani- 
cammo, per chi non sa di latino, di porre a eiaculi d’essi 
la ti eduzione . < • « • , • • • • . * • ■ % 
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Dopo ater io avuto il savio Principe Granduca Cosimo 
per ascoltatore di dieci libri della mia. Istoria,, suocero ' 
vostro, e dopo essere stalo ricevùto in grado dal Cristia- 
nissimo .irrigo Ile dì- Francia vostro zio , amendue di 
gloriosa memoria, l'albero da me maialatogli delia sua 
rqal famiglia, a grandissima grazia mi' ho reputato clic 
l’Altezza Vostra di propria volontàri sia compiaciuta 
per più sere- parimente ancor ella d'essere stata ascolta- 
trice di molti de’ miei Discorsi. E quel che molto più -ho . 
a recarmi a ventura, a capo di alcun anno passato, si e 
l'aver ella voluto copia, d'alcuno di essi; ed- accennatomi * 
poi a bocca non esser, lontano il Serenissimo Consorte ’• 
suo , e mio 'Signore , di voler far prora di alcuna delle 
cose da me in essi Discorsi proposta -, tal che a me non 
purea d’indugiar molto a chi avessi queste mie fatiche a 
dedicarmi, aspettandosi debitamente a V. A, non solo • ' 
per le cagiohigià dette, ma perchè essendo per lo spazio 
di xxv anni stato io sostentata dalla liberalità de’ Se- 
renissimi’ Gran due hi di Toscana , suocero e, cognati/ vo- 
stri, ed essendo tuttavia da quella del Granduca Fer- * 
dinandò , sposo vostro , nutrito, non saprei con quanta 
dirittura io avessi altrui potuto far dono di quelle cose 
-delle quali col mezzo dell’altrui avere area fatto acquisto. 
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A questo , Madama si aggiunge £ se il credere volentieri 
Ciascuno bene di se stesso non m*ingannaj il parérmi di 
conoscere- in lei. non so, che di* volontà Jbenigna e caritè 

* vote verso de* .casi miei , come chi -affannato da lungo- e 
tedioso cammino* incominci- a sentir aura sì grata che 

. confortandolo e ristorandolo in gran parte pian piano, 
piu tosto senta il -benefìzio quando l*f\a conseguito che 
.non s* avvegga del comodo quando il riceve. •’ * - - 

* Qual verso me; umilissimo servitor èuo, sia V A. dis- 
posta sarà ritratto ci quello onde. e nato > di queste mie 
fatiche; sé eUe non sono per se stesse à* alcun merito; di 
gradirne almeno taffettà, avendo io per quei che tocca 
a me impiegato eli molte fatiche e molti sudori, e a guisa 
di coloro, i quali distillano liquori preziosi, cercato di 
darle premuto ili questo volume il fiore di tutto quel che 

■ si trova , sparto ne* libri , delle azioni de* Principi. Da 
che sonò entrato in isperanzache mossa Vostra Altezza da 
quella singolare e ineffabil bontà,, con la quale tira a sè 
: yli animi di ciascuno, vorrà che si * dia anche fine .e com- 
pimento all* Istoria, se non per altro affinchè io 'paghi il 
mio debito > eh* io mi liberi da sì gran pesò, e perchè quello 
che fu pensiero del Granduca Cosimo si vegga d*una. sol 
- mano tirato dal nascimento della città infino ai presenti 
giorni) quali sotto l* altrui imperio, quali di lei libera, 

. quali di nuovo in tèmpo del principato sieno stati i fon- 

• damenti, gli andamenti , e gli accrescimenti di questo 

- nobil domìnio. . V , . . ■ 

• Di tutto quel che si è detto de* Discorsi £ della Istoria 
. non niego, Madama, che altri avrebbe' potuto trattare 

con piu ingegno, con piu eloquenza ed eziandio con più’ 

* dottrina di me, ma non certo con maggior verità, nè con 
\ miglior intenzione di quella che ho fatto. Ilo detto non 
cpn maggior verità, perchè altri non istinti esser, la buona 
intenzione scompag nata dalla civile prudenza ; onde io 
venga a primo aspetto da questi astuti del mondo scher - • 
; 'nita , che fasciatomi da una semplice e, come /orse essi 
diradino, sciocca prudenza ingannare, non abbia avuto 
gli occhi agli artifici i t e ai modi con che oggi vien gover ■- 
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nato il mondo, contentandomi io in questa parte di non 
voler esser riputato più, savio di quel che dagli amici e 
da’ soldati, suoi' stessi riputato fu Cesare, di cui eglino 
prendevan diletto > che dalle lusinghe del giovanetto Re 
Tolomeo si fosse lasciato beffare , non si avvedendo che ' 
quel prudentissimo Capitano non solo dalla sua bontà 
persuasovi, ma da prudentissimo avviso mosso, consentì 
alle domande di lasciar libero il Re, poiché nè gli Ales--’ 
mandrini con V aggiunta sua divenienti più valorósi, nè . 
men forti i Romani -, e a lui'phreva onorevole che- si di- , 
cesse d’aver guerra con un Re , che cón un miscuglio di 
gente di diverse nazióni e di fuggitivi, quando egli le 
progiesse non avesse avuto poi animo di osservargli. 

Ho io dunque a questa somiglianza Mlcune opinioni 
diverse da quelle d’alcuni altri tenute, non solo perchè 
cosi estimando ho pensato di estimar bene, ma perchè le 
ho anche credute più agevoli, più pronte e più utili a . 
condurci colà dovè altri , per benefìcio del Principe o * 
della patria sua, brama di •pervenire , si cometa spero 
che dall’Altezza Vostra allevata in grandi affari è fatta 
di essi consapevoli, da Madama Serenissima Reina di ‘ 
Francia sua avola, sarà ottimamente conosciuto. A cui v 
priego dai Signor Iddio verq felicità. A xxvm d’ottobre 
dell’anno mdlxxxxiih, di Firenze.' •», 
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Noi aspettavamo, con- desideriq. il -pereto dei Discorsi 
«ostri sopra Cornelio Tacito, perchè venendo de r Voi, che 
avete* con V intelligenza c letteratura congiunta vivezza 
di spirito ed accuratezza di giudi zio, '.ed? essendo sialo ri- 
visto dagli Accademici „* abbiamo presupposto che abbia - 
da essere singolare e perfetto.- Sicché potete vmagmurvi 
con quanto, contento Tabbictmo ora ricevuto che voi ce lo 
J avete iyx iato, o dedicatolo ancora ai nostro nome. E ben 
presto comincieremo a farcelo leggere, sperando cavarne 
utilità di tdrtuoH e giusti avvertimenti, e compiaci- 
mento.^ Crediamo noi lecito della propria lode che ab- 
biamo or partecipare, che così salutifero libro sia letto e 
ricevuto, con universale npprobazione sotto il nome no- 
stro,, gradendolo con mo Ito affetto d’aniugj . Desideriamo 
>C'Ce ne impegneremo ancora di gradircelo- con effetti di 
vostro unoré e benefizio; ed Ur Signore Iddio vi prosperi,.' 
Dalla Magia a’ 13 'di Dicèmbre 4 594. - . 
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Da niuna cagione più agevolmente; e per più corta via 
dipende la felicità de’ popoli, che dal buon governo d’nn 
Principe; nè luogo alcuno è, dove più manifestamente si > 
scorga la -perfezione, o mancamento di'- chi ‘governa, che 
nello specchio deirisloria. Ma perchè i libri degli storici 
sono Come le selve, ove oltre le piante grandi sono molti 
semplici, i quali alcuni con lode noh piccola per averli 
presti a’ bisogni delle umane infermità raccolgono in-orti, , 
sianomi dato arrederò, die cosi parimente non sarò degmc 
d’ esser ripreso io se , notando tra f movimenti delle guerre 
e tra i conducimenti degli eserciti; e tra gli altri.capi che 
«bbracciaj’ampiezza dell’ istoria, alcuni avvertimenti no- 
tabili ad utilità de’ Principi, per inducer ne’ popoli quella 
felicità, che. si desidera; li andrò porgendo in questa Opera 
a chi avrà vaghezza di leggerli più spediti, e più pronti, 
che io possa. E avendo per provi} di essi di molti Autori 
-a elegger uno, ho eletto per non affannar a prima giunta 
l’animo di chi a queste cose s’abbatterà con l’apparato di 
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molti volumi, Cornelio Tacito ; si perchè questa Opera si 
vede andar molto oggi per le mani di.ciascuno e si perchè 
trattando di principato più a’ tempi nostri si cónfà,.e meno 
si darà óccasione a’ mormoratori, se non entrando io per 
quelle vie che altri prima di me calpestò, il quale fece Di- 
scorsi sopra Autore che scrisse di Républicaj[4),.sarommi 
posto a scrivere sopra uno il quale abbia trattato di Prin- 
cipi. La qual mia elezione se sarà da alcuno biasimata 
avendo io propostone manzi Autore, il quale incontratosi 
a* tempi malvagi , gli convenne di scrivere azioni'di Prin- 
cipi malvagi, dico, che oltre non nascerne per questo , 
che tutto le azioni di' cotalì Principi siano cattive, ed es- 
ser lecito all’Autore, 'come ostato,- di cavarne le sue con- 
clusioni buone, e di formarne lo sue proposizioni ottime. 

■ Quando pur questo fosse nòn dee esser a me negato 
di far quello, che- in ogni civil radunanza a componitori 
di medicamenti *è conceduto : cioè, "che come a essi da 
vipere , e da scorpioni , e non solo da animali , ma da 
piante velenose, è permesso cavar unguenti e medicine 
utili alle^ infermità dalle quali l’umana natura è assalita, 
così_ possa ancor io da non buoni esempi, quando tali 
pur fosse*}, trar buoni ammaestramenti. Onde se Tacito 
dice che costume di Tiberio fu di continuare gl’imperìi, 
discorrendo io in contrario., possa mostrar a’ Principi, 
quanto si debban guardare , di non' lasciare invecchiare 
le persone ne’ governi delle provincie. E perché di cosi 
fatti ricordi, ovvero ammaestramenti o dottrina non ri- 
manga ad ,alcun sospetto di men sicura, o men buona, 
di rado o non mai avverrà ,' che di proppsizione alcuna 
io mi vaglia di Tacito ché quella non cerchi di confer- 
mar con l’autorità di Livio o di Cesare, o d’alcun altro 
antico Scrittore per mostrare l’uniformità della .dottrina. 

A’ quali parendomi, che noms’abbia a prestare minor fede 

6 » * , 

(1J Machiavello, che scrisse : Discorsi sopra la prima Deca di Tito Livio. 
Anche altrove di queste pagine l' Ammirato cita il Machiavello senza nomi- 
narlo; già l’imertimmo nella sua Vita posta innanzi alle Storie Fiorentine 
da noi corrette ed annotate, ed in questa Nuova Biblioteca popolare stam- 
pate; e nelTEstratto di quella Memoria in testa a questi Discorsi. 
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da quelli, che in pace o in guerra sono, preposti a cura 
de’popoli di quello che a Platone, o ad Aristotile, si fac- 
ciano i Filosofi; a Ippocrate o a Galeno i Medici; a Paolo 

0 ad Ulpiano i Legisti; ad. Euclide, o a Arohimede i Ma- w - 
tematici, o ad altri maestri e Principi di discipline colóro 

1 quali quella tal disciplina bramano d’apprendere ; anzi , 
con tanto più esquisita diligenza e studiò a questa si* • 

• debba vacàre, quanto a piùuniversal fine òhe è la felicità 

. de’ popoli riguarda, è. stato mio pensiero di citare i luo-; 
ghi, onde ho le mie proposizioni e autorità cavate, affin- 
chè potendoli ciascuno andare a,ritrovare e, da se stessp 
considerarli, e ponderarli .non gli .rimanga sospetto al- - 

' cimo del vero. Dalla forza e amor del quale tirato, se de- 
sideroso per quanto le mie forze *si stendono, di spendere 
questo dono dal Cielo concedutomi in profitto altrui, av- 
verrà,* che persona publica, o privata si rechi ad onta,, 
cosa, ch’io scriva, volendo ni sé” riconoscere quelle colpe, 
le quali io ho biasimate nella idea del vizio, e non nelle 
particolari persone (e $e pur di alcuno si è parlatoci ha 
avuto' più riguardo alla cosa, che alla persona) fddio, il - 
quale è vero «conoscitore della consciènza mia, sia pro- 
tettore della mia innocenza. Ed se essendo io giovane e 
involto negli errori è nelle pecchè^della giovinezza, non 
sostenne la sua bontà, che in danno o in scherno -di per- 
sona vivènte io adoperassi giammai pènna, ed inchiostro^ 

-óra che varcata il sessantatreesimo anno della mia età, e 
alla chiarezza e purità del. sacerdozio arrivato si ò-com- . 
piaciuto di prestarmi forza e vigore cji 'condurrà a fine 
queste mie fatiche, piacciagli ancora di liberarle da qua- 
lunque sospetto di malignità; acciocché venendo chi che 

• sia con ^confidenza d’aver' a' trovar acqua chiara, e non 
torbida, possa tardi o per tempo, o da se stesso essendo V , 
potente a farlo, o altrui consigliandolo, mettersi a pur- 
gar le tante macchie, e brutture o d’interessi^ o di timi- - 
dità, o d’ignoranza, o d’altri mancamenti, di che son 
ricoperti i presenti governi, la perfezion dei quali, se co- 
nobber gli antichf benché offuscati dalle tenebre del loro 
paganesmo (chè questo particolarmente è stato tutto il 

* . v 
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«aio oggetto, aeciochè interamente si tolga via quello er; 

rore, che gli Stòtf non si possono reggere con le leggi ili 
Dio).qiianto maggiormente deè esser «la noi conosciuta, 
o almeno con ogni fatica e sudore 'procurata di ritrovare, 
potendo, renderci sicuri, che non altra via,- che -questa (se 
Iddio non vuol por. inailo alla sua onnipotenza) ci può 
liberare dal timore che ci soprasta della Turchesca tiran- 
nide, e darci virtù di ricuperare dalle sue forze il sepol- 
cro del. Santissimo Figliuol suo, il qual con tanto scorno 
de- Cristiàni in ■podestà lor si ritrova. ' ** • ;* 





'• - 
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BE’ DISCORSI DI SCIPIONE AMMIRATO 
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5 # ^ SOPRA, •.*•'/*'* 

♦ ’* . \ *•*'*.*' * u , 

; ! r.ORAi ELIO TACITO 

SUL LIBIU) PRIMO DEGLI MALI. ■ * : 


. - * : ' 7, DISCORSO I. • « C 

Non dovere un Principe nuovo almeno ne’ titoli e’ nello cose • 
d’appavcnza.dar.mald soddisfazione a’ suoi sudditi. ' 

F 't ‘ ~ ' \ 

• * . • * , . •• • i , 

.* * • y"uicuncladÌ9cordiÌ8CiviKl)irs fessa,, 

* ‘ , • , ■ nomine Prirtcipis, sub' impemimaó- 

. . / ' * cepifc * 1 , • 

* D' ogni cosa franta jìiille civili di-, 

• ‘ " . scordif s\fe' padrone col nome di Prin- 

* cipe.'". - .■■/.- 

» * v - - 

Boyrebbono i Principi metterq ogtri f studio a conservarsi 
l’amore de' póppli, non si 'trovaiido. fortezza più gagliarda, 
ehe.il petto del vàssàllo armato della behivolenza verso if i 
suo «ignoro : ma i Principi, massimamente se-sono nuovi, 
i quali, non 'contenti d’aver sustanzialriie,nte i 'popoli per 
^ istillavi, il vogliono dimostrare ancor loro cònio parole! 1)„ 
nop fanno altro seaolido il mio giudicio, che con l’odio dei 
suoi fedeli mettere in avventura lo Stato e la persona prò-- 
pria; il , che si. vide in Cesare, quando non fece quella ac- 
coglienze" a,’Seuatori che al grado loro parca che si conve- 
• nisse, e nondimeno nòfr aveva il popolo ftomano fatto quésti 
rammarichi, vedendosi con l’òperé privato della libertà. 
Così è' proprio dell«a" natura umana, sentire con minor pa- 
zienza il dispregio, che il danno; idi che nqn è p&rò'da far 
maraviglia, polche le ferite e i rubamenti toccano il corpo 
' simp de’ titoli dati -da altri che da lui?. di che maraviglioso 
esempio-Tu quello di L. Marzio*, il quale ancora che dopo 

-(i) Intende ci ile : Vogliono ancora colle parole fare Che i popoli si persuadano 
di essere temiti schiavi. 
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furono ro'tti da Germanico non presero cotanto sdegno e 
“ cotanto dolore per conto delle ferite, delle morti e delle 
sciagure loro grandissime,, quanto per essere a guisa d’un 
trofeo state rizzate' le loro arme in un monte, con avervi 
scritto i noini delle*nazioni vinte. Augusto tenne in questo 
modi diversi da Cesare, imperò che essendogli noto, quanto 
i Romani si recavano a maggior onta il nome che Per- 
fetto della servitù’ noli volendo tifarsi addosso senza utile 
- alcuno, questo ‘odioso titolo reale , prese un nome usi- 
tato nella Republiea di Principe, costumandosi di. crear il* 
Principe del Sentito; col' cui dolcissimo e amàbil ricopri- 
mento; quasi zucchero posto sopra* amara medicina, venne 
a mitigare e addolcire quel fiele che avrebbe potuto-sentir. 
ciascuno dalla memòria della perduta libertà. Dice Corne- 
lio Tacito di lui parlando ; Qui cUrìcta discorda s ci vili bus 
fessa, nomine Principi s sub pnperium accepit (D’o’gni .cosa 
franta dalle discordie civili si fece padrone cól nome di 
Principe ); e coloro i quali nella sua morte lodavano Augusto, 
dicevano che egli ordinò là Republiea non sotto nome di 
regno o di dittatura*, ma Pmncipis nomine.. fiélla qual cosa 
a me 'pare ,' ohe* avvenga quello , che vediamo succedere 
a 7 tempi della carestia, nella quale non mutandosi il prezzo, 
aifcor che si muti il peso del pane, par che non'si venga 
a sentir così .notabihnenie il ^caro, come si sentirebbe cre- 
scendo la moneta. Così fece' egli in tutti gli altri titoli di 
Consolo, di Padre' della patria, di Tribunizia podesià,. di 
Pontefice Massimo, ddmperadóre,' più tosto accrescendo 
nel vecchio nome nuova autorità , coinè Dione racconta - 

p . > • * * # « 

che fece in quel che' abbiamo detto d Jmperadòfe, che eoa. 
odiosi e nuovi nomi mettersi a rubare le menti de’ popoli; * 
e per questo soggiugne Cornelio in questi principi; della 
sua opera : eadem magistratuum vocubula f e altrove disse 
della Trfbuhizi'a podestà : Id summ i fasti gii* vocabulumAu- 
guStus repperit, ne Regis aut 1 He latori s nomen adsun\eret, oc 
tamen' appetì cctibne aliqua verterà imperia prxmincret ( Au- 
• -gusto per nou dirsi* Re ne Dittatore trovò questo sontuoso 
vocabolo, e cori tal garbo si prese tuit-e le autorità 1 ). *. 

Fu antico costume del popolo* Romano cpQSser gelosis- 
simo de’ titoli dati da altri* che cfa lui ; di che maravicliosd 
esempio* fu quello di L* Marzio, il quale ancora che dopo 
la morte dei due fratelli Scipioni avesse Jn Spagna fatto 
cose, -che dal Sopatò Romano -furono stimate veramente 


. » 
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magnifiche ; nondimeno essendosi egli nelle lettere, che 
avea scritta alla Republiea chiamato Propretore , pochi 
furono de’ Senatori che di ciò non prendessero isdegno, 
"giudicando per cosa di cattivo esempio, che i capitani fos- 
sero eletti dall’esercito (2); e ancorché per i tempi che an- 
davano fortunosi alla Republiea, fosse stato stimato per 
.ottimo partito il serbare ad altro tempo la consulta, sopra 
di ciò ; non vollero peròr in conto alcuno nella risposta 
dargli il titolo di Propretore. Quindi si può federe con 
quanto maggior altezza d'animo si portò 'Scipione Affri- 
cano,il quale appellato dagli Spagnuoli Re, rispose grandis- 
' simo essere il titolo d’Imperadore (così si cognominavano 
in Roma i generali dopo alcune cose fatte dagli eserciti) 
come i suoi soldati l’aveano chiamato; il titolo - reale, il 
quale altrove era grande, in Roma essere intollerabile; aver 
ben egli animo reale, e se aver questo stimassero eglino in 
un. uomo, cosa grandissima tacitamente fra sè sei, riputas- 
sero, di fchiamarlo per nome si astenessero. Sonò da Giu- 
stino singolarmente lodati i successori d’Alessandro Magno, 
i quali mentr.e egli ebbe legittimo erede, non vollero mai 
prendere titolo reale ; - nè Tolomeo, iiè Cassandre*, nè Li- 
simaco, nè Seleuco si sarebbouo per avventura mai re in- 
titolati, se Antigono non avesse dato a questa ambizione 
principio. E chi legge con attenzione Plutarco vedrà che 
nè Antigono avrebbe posto mano a questa vanità, se quel 
tristo e sfacciato adulatore d’Aristodemo sulla vittoria che 
Demetrio figliuolo d’Antigono ebbe di Tolcfmeo non l’avesse 
Re cognominato. - 

Cosa degna di sè, e non lontana dal proposito, ohe ab- 
biamo alle mani fece il grande Gregorio, il quale volendo 
rintuzzar l’orgoglio di Giovanni patriarca di Costantino- 
poli, il quale dopo il Concilio fatto in quella città negli 


" -(2) n nome S.i'pretore dovasi in antico, e poi, ai comandanti gli eserciti, ma 
dal Senato che solo avea diritto. 11 titolo traeva seco un’ autorità che non era in 
facoltà degli eserciti dare. Gli eserciti servono allo Stato e noi governano; 
quando gli eserciti crearono l’i mperatore, lo Stato incancherì, nè fu più potuto 
rimediare. 1 veterani della Republiea francese , maravigliati dell’ acutezza 
e della intrepidezza del giovane lor generale Bonaparte volendolo onorare 
quanto era da loro il proclamarono caporale; ma era onor compagnesco di 
campo, non una autori tif che gli davano, perocché essi non aveano facoltà auto-’ 
revole alcuna e non intendevano d’usurparscne, nulla aggiungevano a ciò cho 
il comandante avea dalla Republiea. ' , „ 

Voi. I. — 3 Ammirato. Discorsi sapra Tacito. 
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estremi annr di Pelagio suo predecessore ardiva chiamarsi 
ùniversal Vescovo, nome che ad altro che al Pontefice Ro- 
mano non s’apparteneva, dopo averlo agramente ripreso, 
che in tempi tanto torbidi e infelici per la cristianità, i sa- - 
. cerdoti, i quali involti nella cenere e prostrati in terra do- 
veano piagnere le miserie del secolo, stessero occupati in 
desiderar nuovi nomi e nuovi titoli, egli in contrario di 
"ciò, Servo de’ servi di Dio incominciò ad appellarsi, il qual 
titolo divenuto glorioso nella sua umiltà, da niuno dei suoi 
successori è stato rifiutato (3). Conobbe altri questa verità 
' mostrando, che pascendosi l’universale degli uomini così di 
quel che pare, coàie di quello che è, è bene nel riformare 
uno Stato ritenere almeno l’ombre de’ modi antichi; ma 
come finisca egli quel ragionamento e come dia principio 
all’altro che accanto gli segue con l’altro appresso forse è di 
più lunga considerazione. Ma noi conchiudiamo così, che 
i Principi dovrcbbono esser buoni per utile e beneficio qpu 
men de’ sudditi che loro; nondimeno che quando per al- 
cuna necessità o per qualsivoglia altro accidente non pos- 
’ sono dar quella intera soddisfazione a’ loro vassalli, che 
converrebbe nell’opere, debbono almeno ingegnarsi di non 
dar loro discontentamento nelle dimostrazioni e nei titoli, 
dovendo bastar loro (come soléa dire il Granduca Cosimo) 
chè posson fare. Euripide, chiamò la cortesia guadagno , 

. che si fa con poca fatica. Ed invero io non so qual male- 
dizione sia quella, non che.de’ Principi, ma di molte altre 
•persone constituite in minor grandezza, che potendo farsi 
amare con l’amorevolezza e-coì tesia,ehe non costa lor nulla, 
vogliono farsi odiare tenendo modi superbi e discortesi, che 
costa lor molte volte lo. Stato e la vita. 

* .. > 

(3; Questo Oreyorio fu il primo di tal nome e appellato il Magno, dello i.el 
.590 njorto nel sol. « Questo servo, umilissimo governava. tutta Italia e lo 
r Qalliee nitida, c teneva in rispetto la Corte di Costantinopoli arrogante, 

> vana,fomentatrue di discordie, di scismi, di eresie, di guerre civili jtenca 
*■ in rispetto i Longobardi, dell’alta Italia e quelli delladnferiore in purità la 
» fette, in somniessionc i vescovi, in liducia i greggi; e perché 1 vescovi um- 
» hivano di passare dalle sedi meno ricche alle più ricche non ostantq le ordi- 
» trazioni d)e’ Coneilii, tei ne fermo che reietto e consacralo non si allontanasse 
>’ dalla Chiesa che aveva ricevute. » ( Compendio delti» Istorili Civile del popolo 
.■i/aliano di L. Scarabelli, Poniba, 1851, p. 49', ’ • - 

Continua H discorso colle parole : Conobbe altri. Qucst'dflri è Machiavd'o 
nel cap. ‘15 del primo libro dei Discorsi sulla prima eleva di Tito Livio. 
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' • DISCORSO 11. ** • 

:> « * 

• Con quanta diligenza debba ricercar un Principe 
• d'aver certo successore. 

. Quo pluribus munì mentis insisterei. 

Per rincalzami di più numerosi sostegni. 

. ' . Api. I. 3. . 

Sifceome è ufficio d’uomo savio governar ie presenti cose 
con prudenza, così è di savissimo antiveder le future, e 
quelle antivedend.0 dar loro tal ordine e misura, che eiian- 
dio per lunghissimo spazio di tempo dopo il breve termine 
della umana vita si possano mantenere ; onde Tu espresso 
quel maraviglioso concetto, che per l’ordine, e disposizione ' 
data da Dio, il giorno tuttavia persevera in quel tenore e 
forma, che gli fur dati dal sup primo cominciamento. Il che 
non si può condur ad effetto, poiché- non siamo in questa 
vita immortali, senza aver successore : alla cui cura quelle 
" cose, ch.etu vuogli che vadano innanzi, si.eno raccomandate. 
Per la qual cosa grandissimo fu lo studio e il procacciò che 
usò Augusto non gli essendo dalla natura stati conceduti 
figliuoli maschi, in stabilirsi certo successore. Il come che 
lafortuna quasi contrastando con lasua mirabil provvidenza 
e Marco Marcello prima, e poscia Caio e Lucio figliuoli d’A- 
grippina e suoi nipoti gli avesse tolti , elettosi finalmente 
per/suo successore Tiberio, volle ancor che Tiberio avesse, 
già un figliuolo grandicello in casa, che gli adottasse ezian- 
dio Germanico ; quo pluribus munimentìs insisterei (Per rin- * 
calzarsi di più numerosi sostegni) e altrove: Ne successor in. 
incerto /oret (Onde fosse qerlo di successore). E tale fu senza 
alcun fallo questa providenza d’Augusto, che non ostante 
che il suo sangue dopo quattro Imperadori fosse mancato, i 
suoi ordini si conservarono poi per molto numero d’anni e 
per molti altri Imperadori inviolabile e d’alcuni ne appar 
vestigio infino a ; presenti tempi, cosà a chi vi considera di 
grandissima maraviglia; il qual pensiero fu ancòr cagionò, 
che Tiberio non rimuovesse l’imperiò fuor della casa sua. 
Sin extra doinum successo v qu&reretur, ne memoria Augusti, 
nenomen Ceesar.um Ai ludibrio verter erd, metuebat. Questo me- 
desimo riguardo ebbe Adriano, il- quale non avendo figliuoli 
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si adottò Antonino e comandò, essendo. Antonino senza fi- 
gliuoli maschi, che egli se ne eleggesse non uno* ma due; di- 
cendo Dione il quaie scrisse la vita di lui che Adriano volle, 
che per lungo tempo vi fofeser di quelli, i quali dopo lui aves- 
sero ad esser Imperadori. Coloro per la contrario, i quali di 
ciò non s’han tolto pensiero; bene spesso hanno avuto per 
successori quellùche meno avrebbon voluto, e di guerre, e di 
miserie han per molti anni lasciati travagliati gli Stati loro: di 
che fu ottimo esempio Filippo Maria Visconte Duca di Mi- 
lano (1) il quale avendo potuto fondar la sua successione in* 
Francesco Sforza suo genero, e più volte da lui nutrito in 
quéste speranze (poiché era privo di figliuoli maschi) non ne 
venendo mai a capo, altro nbn fece che con rovina de’ suoi 
sudditi mandare" in lungo; ma non già levar via la Sforze-, 
gca successione. Giovanna Seconda Reina di Napoli mole- 
stata dal Terzo Lodovico d'Angiò s’adottò per suo figliuolo 
Alfonso. Re d’Aragona ; e seco venuta in rotta tornò .a ri- 
cevere ingrazia il già. detto Lodovico; il quale vivente lei 
mortosi e non sapendo ella o non potendo per cagione del 
Gran Siniscalco da cui era governata, pigliar deliberazione 
alcuna utile., e presta; tanto indugiò, che si lasciò soprag- 
giugnerq dalla morte, nella quale non essendo ancor certo 
che ella avesse nominato per suo erede Renato fratellq di 
Lodovico, lasciò guerre immortali (2) nel suo reame; e fi- 
nalmente colui le succedette che meno sua volontà, e suo 
desiderio era, che succeder le dovesse. 

Chi aamirstò maggior gloria nel mondo, e maggiori pro- 
dezze, fe tr eterna memoria degne operò, che il grande Ale.s- 

(1) Ottimo per valente alla prova. Di certo dovea it Visconte adottare Io 
Sforza; avrebbe risparmiato a’ popoli i danni della guerra che poi ; subirono 
Senza frutto di libertà; ma quella ostinazione matta del Visconte produsse un 
bene allo Stato, perché avutosi dallo Sforza per conquista sei tenne per libero 
e indipendente dall’ Imperato re; e cotale stette sino al tradimento di Ludovico 
.il Mòro che per esserne Duca in danno del nipote riconobbe il vassallaggio e lo 
pagò; e peggio, a serbarselo chiamò i Francesi. in Italia donde la nazione ebbe 
lunghissima serie di guai. Almeno il Visconte avesse accettata la successione 
del Duca di Savoia il quale già grande e potente potea prendersi il- nuovo Stato 
e governarlo e difenderlo come per. libero e come-per indipendente ; le sortii 
d'Italia sarebbero state ben altre : non avrebbe avute le guerre francesi nò le 
spaguuolc, forse a quest'ora- sarebbe in condizioni alle quali- non le sembrano 
sufficienti qualche secoli venturi. Si veggano i Paralipomeni di Storiapiemon- 
/fse raccolti da Luciano SCarabelli nel voi. XIII dellMrpJit'ttto Storico Italiano. 

(l) Immortali, che non fiuiron mai ; una iperbole. 
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sandro? il quale la Persiana gratìdez?a abbattuta, e tutto 
l’Oriente corso , empiè la sua Macedonia, d’innumerabili 
trofei ; e nondimeno o per non aver avuto tempo o per 
non aver saputo distender dopo la morte sì nobile’ Imperio 
nel figliuolo, o almeno in un nói soggetto conservarlo, la- 
sciò per lungo. tempo acceso Incendio inestinguibile 'di 
guerre e di calamità a popoli vinti da lui? Si come dunque, 
segno manifesto d’uomo dotto è l’insegnare altri, e far di- 
scepoli. non inferiori al maestro, così d’un eccellente Prin- 
cipe grande argomento è di valore non solo ^acquistare, 
e il conservare: ma il fare in modo, che altri dopo lui in • 
quelle cose acquistate si possa mantenere. Dee dunque jes-^ 
ser principal cura di chiunque regna lo studiarsi d’aver - 
figliuoli, o. almeno nipoti, o altri del suo sàngue e -non ' 
potendo averne, il -disegnare innanzi tratto e stabilire il 
successore, e in caso che colui mancasse, il nominare i 
secondi e S terzi eredi: Nella qual cosa loda grandissima 
merita Clemente VII perciocché, come che egli avesse sta- 
bilito lo Stato nella persona del Duca Alessandro, e a quello 
essèndQ giovane avesse data per moglie la figliuola dèi— 
l'Imperadore Carlo V del qual matrimonio si doveano ra- 
gionevolmente aspettar figliuoli, e oltre a ciò fosse ancor 
vivo il -Cardinale Ippolito, volle nondimeno, che alla spe- 
ranza della successione fosse chiamata per ragion di pri- 
mogenitura di mano in mano tutta la famiglia de Medici . . 

E il Granduca Cosimo , Principe prudentissimo tra tutti 
quelli dell’età sua, avendo fondata la. Religione di Santo 
Stefano dispose, che il Gran Maestrato di quella a’ futuri 
Duchi di Firenze allora, e per conseguente poi per gli ac- 
cresciuti titoli, a’Granduchi di Toscana senza nominar -di 
qual sangue si sieno, appartener si dovesse; prudentemente 
antivedendo, che in ogni modo e per qualunque naso me- 
glio sarebbe per riuscir, che i futuri Granduchi, che altra 
privata persona fossero a quel magistero chiamati. 

Se mai fu alcun tempo, nel quale sia degno d’esser messo 
in considerazione il presente discorso, è questo, nel quale 
ci ritroviamo, vivendo molti Principi, i quali non hanno- 
certo successore, onde avviene -o che gli Stati passino in 
altre famiglie, o che smembrandosi divengano men forti, 
o contendendosi del successore s’empiano di civili batta- 
glie: oltre che da se’ stesso cattivò pènsiero non è il pro- 
curare, che l’ergdità in altre famiglie non trapassi'; onde i 
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Giudei non menavano donne fuor delle lor tribù (3). In 
vero rarissime volte si mutò Stato o sorte di governo, che 
insieme còn èsso non si fosse spai'so di molto sangue, e 
non fossero seguite notabili ruine; le quali chi brama di 
fuggire, stabilisca il successore, che stabilirà la gloria della 
casa sua, e. a molti torta il desiderio di cose nuove. >§ìtc 
' cohiberi pravas aìiortim spes rcbatur. IJ lascierà a’ suoi sud- 
diti pace e riposo, eredità amplissima e frutto degno e suf- 
ficiente d’ogni suo sudore e fatica. 

• DISCORSO 111. • 

Che al publico benefìcio le private nimistà, e. la propria fama 
. si /ìorrebbono posporne. 

* * V 

- . , Quamquam fas sii. privala odia pu- 

blicis u'ilitatibns remittere. 

- B/nchi debbansi al ben publico » 

> .. ' privati odii sacrificare. 

• . < Ax. i. io? 

- Lodansi Temistocle, e Aristide, che convenendo esser 
mandati insieme ad alctmo governo, solevano deporre le 
lor gare se’ confini del qontado Ateniese, con animo di ri- 
pigliarle quando così bisognasse nel ritorno. lina simil 
cosa intese Tacito- quando disse: quanquam fas sit privata 
odia publicis Utili tatibus remittere 'Benché, debbansi al ben 

• pubblicò sacrificare gli odii privati]. Notabilissimo esempio 
di questo còme di molte altre virtù apparve in Q. Fabio 
-Massimo, il quale essendo inimico di L. Papirio e biso- 
gnando al popolo Romano per lo valor singolare di quel- 
l’uomo, che fosse creato Dittatore (il quale conveniva esser 
nominato dal Consolo, e Consolo in quel tempo era Fabio) 
gli furono dalla Republica mandati ambasciadori in campo 

- • (3jQuesto esempio non ha a che fare in proposito; senza thè, .gli Ebrei pro- 
varono piii volte i danni di quelle divisioni di lor nazione in tribù, chè dove 
uno era maggior traevasi dietro tutti a detrimento degli altri. Le scienze civili c 
le (wlitichc hanno insegnato quanta maggiore felicità e quanlq prosperità spanda 
nelle nazioni il commercio reciprocode’ maritaggi. Ne’ principi valgono spesso le 
paci de’ popoli i muidmonii delle loro donne. L’Italia per cagione di maritaggi 
ha veduto' raccogliersi di lò, e unirai molte membra sparse, e comporre Siati 
valorosi e forti. 

* ♦ - • . * - 
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pregandolo ut metnoriàin' simultatuìn putrite remi Iter et, «che 
condonasse alla patria le gare, che egli avea con Papirio. 
Racconta Livio che a questa ambasciata Fabio tenendo gli - 
occhi bassi non feoe alcuna risposta: se non che la se- 
guente notte (che questo era costume de’ Romani) creò Dit- 
tatore L. Papirio; perda qual cosa rendendoli gli ambascia- 
dori grazie di^ questa egregia vittoria che avea conseguito 
di se stesso, egli continuando nel suo ostinato silenzio 
senza risposta, e senza aver fattq, alcuna menzione di sè, 
ne lasciò ritornare gli ambasciadori a casa: Ut apparcret 
insignem dolorerà ingenti comprimi animo (Perchè si vedesse 
che magnanimo comprimeva l’altó disgusto). Alle.quali cose, 
quando io riguardo, mi maraviglio, come a’ Cristiani paia ' 
così strano il rimetter ringhine a’ loro nimici per amor di 
Cristò il quale crediamo nostro Dio e Signore, rimetten- 
dole i Romani gentili a nimici loro per amot della patria. 

Ma perchè questo non sia giudicato unico esempio, grande 
e meraviglioso, sene vide un altro nella persona di Tibe- 
rio Gracco; il quale essendo nimico di P. Scipione Affri- • 
cano e per conseguente di L. suo, fratello, trovandosi egli 
esser tribuno della plebe , nella causa che si agitava in * 
Roma da Lucio in difesa di Publio il quale accusato d’aver 
rubato il commune, se ne era- andato a Linterno, aspet- 
tando tutti una severissima sentenza da Gracco; egli in fa- ' 
vòre de’ Scipioni Sentenziò, giurando con tutto ciò, (quél 
che fa per noi] rimanersi in piè le nimicizie che avea coi 
Scipioni. Dice Servilio, che.tenea più cónto della Republica.' 
che non della grazia de’ suoi colleghi. Era odio e nimistà 
grande tra Claudio Nerone e Livio Salinatore. Nondimeno 
vinse l’autorità del Senato, che deposte le gare con comune 
animo e consiglio governassero la Republica. E da vedere 
quel che dice Cicerone nell’orazione delle provincie con- 
solati di coloro, i quàli per amor della Republicajsi son 
riconciliati insieme e da nimici fatti atnici.' - . 

Dee dunque un buon cittadino - per, amor della patria ; di- 
inenticar le ingiurie private, ilcheprudentemente fu ancora 
da altri avvertito. E sg ciò faòciàmo per la patria, quando 
viviamo a Republica, il medesimo abbiamo a fare per lo 
.nostro Principe vivendosi a Stato regio, e non solo condo- 
nar l’ingiurie, ma la vita, e la riputazione e tutte le cose 
più care s’hanno a-metter per servigio di quel (che ricono- 
sciamo per nostro capo, col quale va congiunto il* bene del 
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regno e della patria. Onde Zopiro andando fra sé discor- 
rendo in qual modo potesse fare alcun segnalato servigio 
ài suo Re Dario circa il desiderio, che gli vedeva avere 
d’espugnar Babilonia, pose- mano a mozzarsi gli orecchi é 
il naso e a guastarsi di feritq tutto il suo bello e onoratis- 
simo volto, con la quale astuzia ricevuto da quelli di Ba- • 
brionia, come se egli quella ingiuria avesse <ial Re ricevuta 
ed ottenuto per'ciò appo loro grado, ed autorità nella mi- 
lizia , quando vide il .tempo opportuno aperse la città a 
Dario e nel fece Signore. Io mi son trovato a sentir biasi- 
mare -da persone riputate savie Pier Capponi dell’avere 
stracciato.! capitoli de’ Francesi , -come temerario, non.si 
accorgendo che quando fosse stata certissima temerità, sa- 
rebbe stata là maggior sapienza del mondo. E ben vero-, per. 
ampliare questa materia ad un caso simile, che non è così - 
ùgevol cosa il disprezzar per puhlico benefìcio la propria 
fama, come altri si crede: poiché Paolo Emilio, concedendo 
questa lode à Fabio Massimo, dice élla non esber di tutti, 
quasi volendo scusar àfe medesimo che altri non'si maravi- 
gliasse, se tal lode in lui non -si trovasse. Neque enim omnes 
tam firmi, et constanti dnimis contra adverlsum rumo rem esse 
pòssimt, (Juam Fabius fuit, qm smini imperium minui per 
vafiitatem pOpuìi maiuit ; quam secunda fama - male rem gè-, 
rere; non tutti gli uomini hanno un cuor fermo, é costanté 
contrai romori del volgo, come -ebbe .Fabio Massimo, il 
quale per leggerezza del popolo amò più chg gli scemasse 
l’imperio, che conjfrospera fama far male. E in vero non ha 
chi che sia a prender di ciò ammirazione, avventurandosi la 
presente riputazione per lina cosa che ha a seguir dopo: la 
quale essendo (sì come per lo più sono le. cose, che hanno 
ad avvenire] incerta, par che si lasci un ben cèrto presente, 
per un bene incerto futuro. La qual cagione dovette muo- 
ver Pompeo nelle contese, che ebbe con Cesare a diré che 
a coloro si accrescea riputazione e autorità a cui si man- 
derebbono gii ambàsciadori-, e colui mostrerebbe timore e 
paura da cui sarebbon mandati, della qual opinione mostrò 
nondimeno Cesare di non tenére gran conto, anzi disse es- 
ser concetto d’animo leggiero' e infermo; perciocché a lui 
bastava come per l’addietro avea fatto con l’opere, così 
voler èsser superiore con la giustizia e con l’equità. 

Quelli dunque ài mio parere son ,valent’uomini, i quali <. 
essendo certi che quel che fanno fanno a buon fine, an- 
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corchè nel principio cosi non apparisca, paghi della lor 1 
coscienza tranguggianò con animo saldo e constante l’in- 
amia, la qual occupa tutto quello spazio di tempo, che 
corre dal principio dell’opera infino alla p^rfeeione, e parto 
di. essa. Là qual proposizione mi par così da ogni parte e 
in tutte' le cose essér. Vera, e universale,' che niuna cosa 
veggio io che più indistintamenfe.nuoca a tutti gli stati 
' delle nersone, quanto il timore di questa infamia. Questo 
è quel che noi dicemmo altrove, che rovinò Ottaviano Fre- 
goso, il quale mentre per non esser riputato tiranno,. volle 
spianar la fortezzà, la qual potea conservar sè e-la sua pa- 
tria dall’impeto de’ nemici, altro non. fece che rovinar se 
medesimo, veder sarccheggiata la patria sua, ed esser co- ' 
stretto a ceder quel luogo a persona non di quella bontà e 
virtù cheeraeglifl). Nè altra cosa che questo timor fu quello 
cne rovinò Pier Soderini; il quale innamorato delTopinione, 
che gli uòmini avevano della sua bontà non seppe con for- 
tezza d’animo sofferire (Tesser tenuto per breve tempo il 
contrario, per conservar se medesimo e là libertà della pa- 
tria per più lungo tempo che non fece. Bisogna in questa ~ . 
materia tornar a Fabio Massimo, di-cui Livio non contento 
di lodarlo per bocca di P-aolo Emilio, facendolo altrove 
lodar per bocca di tutto il popolo, così dice; Che essendo 
stato creato la quarta volta Consolò, non l’ebbero per am- 
bizioso, anzi eommendavano'iii liti la grandezza dell’animo; 
poi che sapendo aver la patria necessità d’un grandissimo 
capitano e lui esser tale, senza alcun dubbio, minoris invi-' 
diarn suam, si qua ex re oriretur, quarti utilitatem Reipublica s 
fecisset ( Sq /uscir doveane bene, avrebbe giudicato valere . 
l’utile della Repuìjlica più .che l’invidia sua propria); ma 
maggior cosa di questa fu quel che disse e fece L. Lentolo, 
confortando j soldati ad arrendersi. E sozzo, dice egli, e 
vituperoso il nostro arrendimento*, ma tale 6 la carità della 
patria: che tanto col vitupero quanto con la morte nostra, 
se cosi il bisogno ricercherà, convien conservarla. 

Platone mentre fu amato da Dionisio l’ebbe -caro, ma 
quando s’accorse che egli a guisa d’importupo amante era 
geloso e. Smaniava de’ fatti suoi, se lo i^cò a sventura, co- 

CD I nemici della patria furono i Genovesi che seguitando gli Adorni diedero 
a Spagna la città che Fregoso avea data a Francia. Gli storici [genovesi narrano 
le nefandilà commesse nel 1522. «SS ■ . 
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. no.sceudo. ben egli che da cotali impeti e furie d’amore non 
può nascer cosa che buona sia; cosi a me pare" che ciascuno 
uomo da bene abbia ad amar' la buona fama, dicendo pru- 
dentemente il savio: che è miglior cosa il buon nome, che 
le molte ricclie^e ; mar non abbiamo a impazzarne ed es- 
serne guasti in guisa, che così bisognando non abbiamo a 
tollerare con forte animo per alcun, tempo la perdita di 
essa. Nè maggior fallò può far un Capitano che per tema 
di non esser tenuto codardo combattere quando non si deve, 
e perdere una giornata. Anzi soffrir dee volentieri e studio- 
samente ingegnarsi $ii mostrar molte volte d’aver timore per 
tirare il nimico al suo intendimento. La qual pazienza parte 
principalissima della fortezza màravigliosa apparve ip Ce- 
sare, di cui Irzio overo Oppio disse: Sapientóni se, iimi- 
dumque hostium ópinigni prsebebat (che ai nemici appariva 
timido e*saggio). Onde dopo alcune righe sogghigno, che 
egli gveva deliberato di Sostener la gloria ed esaltazione , 
de’nimici; imperocché in quella guerra 'Affricana, che Ce- 
sare ebbe con Scipione, insin che a lui non arrivarono gli 
aiuti' de' suoi veterani, si vide grandemente disprezzàto da 
Scipione; ma l’allegrezza e l’alterigia di Scipione duraron 
poco, avendo finalmente Cesare di quella impresariportato 

gloriosa vittoria. _ • '• 

• * 

\ ‘ t • V • * ' \ * 

DISCORSO IV. “ 

Esser molte voltè utile il far. vista di non vedere. 

•Àt patres , quibus ’unus mctus ai 
- . intelligerc viderentur ecr. 

Mh i padri che sol temevano parer 
. . . ' d'intehderro'ecc. , 

. . » ' • • -, As. I. il. 

<■ , » 

Tiberio, dopo lq- morte d’ Augusto fece più volte sem- 
bianti di voler, nel peso di regger cotanto imperio, com- 
pagno; il che non faceva per.al tronche per vedere comp i 
Senatori l’intrudevano; acciocché quando essi si fossero 
dichiarati,- egli avesse potuto prender compensò migliore 
a’casi suoi. I Senatori dallulVo canto, acquali l’astuto pro- 
ceder di Tibeiyo era manifesto, niuua paura avean mag- 
giore che di .cadere in opinione che dell arti di Tiberio si 
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fossero accorti; e per' questo con molte lagrime e pre- 
ghiere il supplicavano a non voler abbandonare il reggi- 
mento 9 governo della Republica: Quibus unus mclus si in - • 
telligere mderentur [ che Sol paréano temer dintenderlo). Né 
Agrippina accortasi che il figliuolo l’ayea^.oluta uccidere 
pensò a più »ubitano*e unico rimedio (come che e questo 
le fosse riuscito fallace) 'che far vista di nou essersi de’ tesi . 
lacciuoli avveduta:- Solum insidiarum remedium esse si non 
intelligerentur.. Il simil fece ma non già per timore Corbu- 
lonecon Tiridate: Dissimulato tamen intellectu (Dissimulato 
l’inteso). Àrchehfo Reali Cappadocia rifuggì alle medesime 
arti: Si intclligere crederetur vim metuens (Temendo violenza 
se mostrava d’intendere). Germanico s’accorge che Tiberio 
il richiama a Roma al consolato -per impedirgli la gloria, 
che egli s’acquistava in Germania; con tutto ciò ubbidì 
volando a’ comandamenti del Principe, come fece Demetrio, 
il quale essendosi ben. accorto, perchè Filippo "suo padre 
noi menava con esso seco sul monte Emo e nondimeno 
facendo vista di non essersi di nulla avveduto, ubbidì pron- 
tamente. Cesare in persona di Curione loda il dissiniulare, 
picchè noli si dia animo al nimico con le discordie dèi prò- . 
prio esercito. E Saul, sentendo che i figliuoli di Belial mor- > 
moravano che egli non era bastante a salvarli faceva vista 
di non sentire. Ma che parlo io di capitani e di cose severe 
• di Stato? Dimandata Livia moglie d’Augusto: in che modo 
ella s’avesse guadagnato l’anim© del marito e fattòlsi suo, 
dopo alcune altre ragioni rispose, col non andare spiando . 
i fatti suoi, -e col far vista di non accorgersi delle sue pra- 
tiche amorose. E dunque senza alcun fallo bello ammae- 
stramento quel, che ci dà Tacito potendo servire à più 
cose. Ma quanto reca con sè maggior difficoltà l’interpre- 
tare una cosa diversamente da quel, che ella è, che non 
fa il semplice far vista di non la vedere, tanto è l’utile che 
se ne cava maggiore, perciocché tu non solo schifi il danno 
che ti soprastà dal vedere, ma col far vista di vedere in • . 
un altro modo vieni a ccjpseguire il tuo iiUèndimento; il 
che con l’esempio di M. Marcello òttimamente c’insegnò 
Livio. Il qual Marcello sapendo, che L. Banzio valoroso 
Cavalier Nolano avea l'animo inclinato à favorire Anni- 
baie, stando sospeso, se egli il dovea gastigare, o gua- 
dagnarselo con alcun beneficio, prese la via più mansueta; 
e chiamatolo a sé, e mostratogli l’invidia, che per cagion 
* . . -, 
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del suo valore gli era dagli altri Nolani portata, il qual 
valore a niun meglio che a’ soldati e capitani Romani era 
noto i quali sapeano, che nella rotta di Canne egli non cessò 
mai di' combatjpre fin che non gli restò quasi sangue nelle 
vene, e per questo avendo oltre molte promesse fattogli 
di molti onorevoli doni e comandato a’ portieri che ogni 
volta, che egli volesse a sè venire, fosse lasciato entrare, 
sei rese inguisa benivolo e amico, che di niuno de’ com- 
pagni del popol Romano fu L’opera più fedele e più frut- 
tuosa alla Republica di quella di Banzio. E forse le cose 
di Fiandra non si troverebbero nello stato in che elle 
sono se il Conte di Agamonte si fosse abbattuto a capitano 
.simile a M. Marcello., -, 

Maravigliosaa questo proposito-fu la prudenza di Datarne 
capitano de’Persiani, il quale accortosi che una parte della 
sua cavalleria si fuggiva da lui si. pose col rimanente a 
tenerle dietro, e sopragiuntala sopra modo lodò lalòr dili- 
genza e con ardentissime parole li confòrto, che dovessero 
con. quel vigore che s’erano spinti innanzi dar addosso al 
nimico ; di che avendo coloro fatto congettura che Datarne 
della lor perfidia non si fosse accorto, pentitisi dell’error 
comm’esso mutaron sentenza, perseverando nella fede del 
lor capitano. 

E perchè alcuno non ricéva in sè scandalo, che in questo 
modo si diano insegnamenti del dissimulare, basterà dir 
loro, che di Dio istesso 'fu scritto che egli dissimula i 
peccati degli uomini perche si possan pentire. ‘Nè quella 
accortezza fu a- -questa inferiore che usò Lucrezio, man- 
dato dal pretore C. Lucrezio suo fratello a mettere insieme, 
per conto della guerra di Macedonia, i légni de’ confe- 
derati e amici del, popol Romano: il quale trovato in Du- 
razzo cinquàntaquattro legni del Re Genzio, mostrando di 
credere che il Re gli avesse apprestati in servigio dei Ro- 
mani, se n'e servì e passò con essi e con altri nella Cefa- 
lónià. Non ostànte tutto ciò che si è detto, vi sono delle 
dissimulazioni milense, per usar questa voce significantis- 
sima a questo proposito, come fu quella di Vitellio,il quale 
mostrando nelle sue maggiori necessità di non aver bi- 
sogno, era cagione, che i Legati e le provincie andassero 
adagio a servirlo, e il vietare che in Roma non si parlasse 
di Vespasiano non erp, altro che accrescer la fama. Stolta 
dissimulazione chiama Cornelio quella del medesimo Vi- 
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telliò, quando delle cose succedute male a Cremona ne fa- 
cea occultare i messaggi, e la ragion' di ciò è quella, che 
il medesimo nostro autore rese di Gafba, perchè tacendo 
e dissimulando quello che si fa in parte esser vero, non 
sia creduto e stimato per danno peggiore, ne- dissimulata 
seditio in maius crederetur. Non è utile là dissimulazione 
nei manifesti falli de’ soldati," ancor che non si possan per 
allora punire, perchè entrando eglino in paura che tu non 
serbi, l’ira a tempo opportuno, ti potrebbono porre in pe- 
ricolo. Onde, con «ingoiar -prudenza Valente benché non li 
punisse non lasciò di accusarne alcuni', ne dissimulane sur- 
spectior foret (onde non cader dissimulandp in maggior 
sospetto). E il pericolo che passò Mario Rutilio per la 
congiura 'di Capoa fu si grande, vedendo i soldati Romani 
che il Consolo senza far rumóre ne licenziava molti, aspet- 
tando e cercando. l’ opportunità del vendicarsi, che fu bi- 
sogno ve<nir§ alla creazione del Dittatore per riparare a 
quel male. Il far feste nella Città reale per dissimulare i 
mali avvenimenti lontani se non arreca dannò, non.so per 
me che dignità possa in sè ritenere; pejchè scoperta che ^ 
sia quella arte, gli amici e inimici se ne ridono, come Sanno 
a’ tempi nostri - i Principi ^Turchi, quando per occultare 
.qualche rotta ricevuta in Persia fanno far feste in Costan- 
tinopoli; e come fece Nerone facendo gittare il grano guasto 
nel Tevere per dissimulare i travagli delle cose esterne (1). 
Peggio di tutti fece (di che più mi maraviglio) l’astuto Ti- 
berio quando p6r non aver a eleggere chi ne avesse pen- 
siero, dissimulava i danni che-l’Imperio Romano riceveva 
in Frisia." Per le quali cose, che si son dette, può ciascuno 
vedere quanto destraménle convenga camminare in questo 
fatto della dissimulazione. 

• - • « ' 

(i) Anche Napoleone comandava luminarie e Te Deum per vittorie simulate. 

Non giovano spesseggiate, giovano se rare, e a tempo di grandi sospensioni 
d’animo, onde i popoli non caggiano in disperazione e siano pronti agli aiuti. 
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DISCORSO V. * 

(piai dovrebbe essere il libro segreto di ciascun principe . 

• Kroferriìibellum recitariquejussit. 

. . ' Opes publicac conti ucbantur ecc. . 

• • - • ' Ordinò che il registro si recasse. Vi 

• si notavano le forze jmbliche ecc. 

Ah. i. il. 

* • * * •£ • •'* 

I grandi mercatanti hanno un libro, il qual chiamano il 
libro segreto, il qual npn è lecito che vada per le mani di 
tutti i ministri del banco, ma sei tiene il Maestro àppressp 
di sè,' essendo in quello per via brieve ridotta la somma 
di tutto il suo avere. Che così debba far un Principe delle 
faccende del suo Stato, non per inviluppi, nè jper .conse- 
guenze, nìa chiaramente ce lo dimostra Augusto; il quale, 
quel che non fanno forse i mercatanti sfessi, in un libro 
scritto di sua mano uvea ridotto. in compendio tutte le forze 
del popol Romano. Ma prima che io venga ad Augusto 
per confermar meglio come cosa antica questa necessità, 
io dirò quel che disse Cicerone de’ Senatori, i quali- sono 
«come molti Principi in una Republica, al qual Cicerone 
oltre alla dottrina si ha da prestar fede in simili cose, come 
quegli, clic non solo fu Senatore, ma Consolo, c parte non 
picciola di quella gran*! 1} Republica Romana. Dice . egli 
dunque che al senatore conviene di sapere quanti soldati 
fa la Republica, che entrate ella ha, quali sono i sòcii, 
gli amici, gli stipendiarii, con qual legge, condizione, c 
lega ciascun le sia congiunto e quel. che segue. Le parole 
istesse, perchè a queste saranno mplto simili quelle di 
Tacitò sontali: Est Senatori necessafium /tosse Rempublicam 
ddque latc.patet, quid^habeat militimi,- qmd-valeat erario, 
quos socios Rcspublica hctbeat , quós arnicos , quos stipen- 
diarios, qua quisque si t lege, conditione, foedere, etc. (E chia- 
ttissimo che un Senatore debba conoscere lo Stato, quanti 

(i) Gran per grande in géuere feminile negano di ricévere i pedanti. Questo 
dell’Ainmicàto sarebbe esempio contro di loro, ma ne abbiamo altri ; io. ho poi 
mostrato ne’.miei Avvertimenti gramaticajti (Piacenza 1839-c 1849) che quel 
troncamento può anche farsi dinanzi a. parola che eomiuci'pcr s seguita da al- 
tra consonante. _ 
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soldati abbia, comfr stià di finanze," quali alleati, conti e 
quali amici, quanti stipendiarii, e ciascuno con che leggi 
o patti resti legato, ecc.) E veramente come può un Sena- 
tore discorrere sé si. ha a rompere una guerra co' vicini, o 
a fare una- pace .col nimico se egli n®n ha notizia de’ sol- 
dati, che la sua Republica può mettere insieme? e come 
del numero de’ soldati può ragionare, se noli ha cognizione' 
quali sono le rerfdite, con che essi soldati si abbiano a nu- 
trire? e non cadrà egli tutto dì in mille errori. se gli è na- 
scosto, quali sono gli obblighi che la sua Republica abbia 
con altri Principi o -Republiche o che altri Principi o Re- 
publiche abbiano con la sua? Ora Augusto il quale era 
stato Senatore Romano, e non Senatore solo e Copsolo; 
ma diventato Principe assoluto della sua Republica co- 
noscendo molto bene, qual peso si aveva recato soprale 
spalle e quanto gli conveniva esser prudente per mantenere 
così gran macchina non sfondone alla discrezipn ’d’altri, 
scrisse di propria siiamàntfuù libro* il quale dopo la morte 
sua fu presentato da Tiberio in Senato, nel qual libro si 
contenevano : Opes public as, quanCum civium sociorumqiie in 
armis, guot classes , regna, provincia^, tributa , aut veotigaìia -) • 
et necessitateli ac latgitiones. Erano in questo libro scritti 
tutti i tesori del popol Romano, tutti i soldati, cosi de’ cit- 
tadini, come de’socii, le armate, i regni, le provincié^i tri- 
buti, ovvero gabelle e sppse necessarie, 'e i presenti. Appa- 
rino dunque i Principi così maggiori, come minori dal 
maggior Principe che fosse mai stato nel.tnondo, qual è 
quel libro nel quale si dovrebbono eglino specchiai’ ogni 
giorno e sapere insino a un picciolo quante sono le. centi- 
naia delle migliaia, o quanti i milioni d'entrata che hanno 
per ciascun auno;"sappiauo quanti s'oldati fanno gli Siati 
.loro. Ma qui. è da piangerla miseria de’ nostri tempi, per- 
ciocché tolto in Italia alcun Principe, il quale ha le Sùe 
bande leste, e le può mettere dalla mattina alla sera a ordine, 
io non so molti degli altri ché possan dire d’aveY soldati. 
Io non ho distinto i cittadini da’sodii, perchè noi nqn ab-.' 
• biamo queste distinzioni; ma un Principe grande può met- 
tere il numero dé’soldati feudatarii e amici. Sia 1 or nòto, 
se hanno marine, quante galere egli hanno e tutte insieme, 
cioè delle provincia o regni a loro .soggetti, a che nùmero 
possono ascendere; nè tanto sien vaghi del numero; quanto 
della bontà e agilità e bellézza di esse, perchè il compia- 
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cersi in tali artifici è ypro studio da Principe. Onde è fa- 
moso l’arsenale di Tolomeo Filadelfo, nel quale erano due 
galere di trenta remi per banco, una di venti, quattro di 
tredici, due di dodici, quattordici di undici, e altre di 
nove, di sette, di sei, e di cinque;.senza l'altre di minor ca- 
pacità. E oggi tra tutte quelle che cavalcano il mare sono 
illustri le galere di Venezia, di Malta, e quelle del Gran- 
duca di Toscana per esser meglio armate e più veloci del- 
l’altre.’ Sappiano similmente ancora a qual somma ascen- 
dano le spese che essi fanno così ordinarie come straordi- 
narie occorrenti. Perciocché non è entiata da impiegarsi 
in mantenimento di soldati quella, che non è oltre cosi 
fatte spese, potendo tra le straordinarie occorrenti metter 
i doni che gi fanno a' Principi, le spese che si fanno a’ fo- 
restieri, a’ giuochi, a’ spettacoli, a nozze, e a simili occor- 
renze. Nel che guardingi, le. cose magnifiche e necessarie 
alle vane e inutili pospónendo, d’ijnitare i Principi barbari 
qual fu Antioco non senza ragione cognominato pazzo, il 
quale preso da folle desiderio di superare con* ampissime 
spese la gloria, che Paolo Emilio s’avea militando acqui- 
stato nella Grecia, pogé mano ad ordinar quel trionfo di 
tante migliaia d’uomini di Misia, di Cilicia, di Tracia, di 
Galafcia, di tante donne, di tanti cavalieri, di tanti cocchi, 
e carrocce, di tanti unguenti, di tanti ori e di tanti abbi- 
gliamenti e ornamenti quanti ei fece, nel che altro non 
si potè scorgere che dispregio di ricchezza (2). 

(2) Oggi sì leggiera cognizione di Statistica non è sufficiente a un Re, molto 
meno a un ministro ; non è sufficiente a uessuno die ambisca penetrare legis- 
latore al Parlamento nazionale. Appella si consentirebbe agli elettori. Onde la 
luce del secolo illuminando le scienze economiche dimostra che, senza l’ap- 
prensione di tutte quelle, nè ministri bene governeranno cnè Re sceglieranno 
ministri abili; l’irresponsabilità legale del Re, ne’ governi rappresentativi, noi' 
metle al sicuro de’ biasimi della publica opinione. L’immortale mio concitta- 
dini Melchiorre Gioia nel Prospetto delle scienze economiche , nella Filosofia 
della Statistica , nel Trattato del merito e della ricompense ha procacciato ai 
Ministri, a’ Principi, a’ cittadini quanto pili giovi a ciascuno sapere per aiutare 
l'accresci mento della publica prosperità. Le scienze economkhe al tempo dcl- 
l’ Ammirato eran sentite, non eiano vedute, nè sapute La Statistica ò la base 
d’ogni consiglio, d’ogui provvidenza; senza Statistica si governa a caso; non 
si può sapere la cagion vera de’ mali, la fonte vero de’ beni, lo ho in un pub- 
blico foglio e bene spesso proposta la fondazione di un Uffizio di Statistica nel 
nostro paese, disegnandone il piano, i mezzi, gli utili, le facilità. Gli officii 
dello Staio costano oggi il quinto della rendita, un officio di Statistica di ffon- 
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Àggmgneró «econdò gli usi de' nostri tempi alcuna av- 
v'ertipienti, cavati però dagli esempi antichi, .più necessarii * 
alla maggior parte de’ Principi presenti per esse? miopri, 
che non facevan per avventura di bisogno a’ Romani. Non 
sia dunque loro dubbio con ohi confinano e quali sono- 
quelli,i quali di essi possono temere, o sbiio .da esser te- 
muti. E non si dia npitua Còlerò da chi si può trar più danno 
che utile., Il che è- stato più volte rovina de’ re d^'NapolI; 
i quali non considerando che conio straniar i Pontefici più 
si perde che non ^'acquista, allora se netsono accorti, Ina 
invano, quando hanno parduto il regno (3). Sappiano he- , 

. nissimo Con qual legame di feudo o d'amicizia, o di racco-' 
mandigia, o qual altro nome o titolo si possa immaginare, - ■ - 
sono còn. altri Principi còùgiujiti, e noi pongan dietro le ••• • 
spalle: massimamente se sono Principi di gran lunga mag- 
giori, perchè non mette «outo il fare spesse mutazioni. Dice . • 
Livio, che Filippo Re di Macedonia si faceva leggere due 
volte il giorno le convenzioni fatte co' Romani. La qual 
cosa utilissima a quello Stato persuadeva Ohesimo nobile * ’ 
Macedone", che dovesse fare il Re Perseo suo figliuolo, ma 
quel pazzarello per non aver seguitato il prudente esempio 
del padto, nè" ubbidito al fed.èl consiglio del Won fasSallo. 

. perde il reame e la libertà, e morì miseramente'.. 

Quel che* si dice de’ piccoli verso i grandi, ha da avere . 
ancor luogq, ne’ grandi versoci piccoli, ohe se tu hai acqui- 
etato alcuna,' città o regno con alcuna sorte di patti, o. di 
conflizioni, non dèi alterar loro i lóro privilegi,, perchè* . * • 
così facendo non ti paia essere intero Signore; imperocché 
; oltre, che tu métti mano a quel che non devi, non veggo ’ 
.come a lungo andare "sia questo partito per "recarti -utilità: 

. • '*■■••• • • . ' * ... 

» , . • * . 

dendo-le cognizioni'susci|brebbe il doppio fra risparmi e prodotti; ma ancora 

a troppi è necessario il buio perchè chi potrebbe favorire il concetto speri di 
tentarne con effetto buono radiazione. 

(3) L'Ammirato accenna al medio evo in cui.i reali di Napoli, vassalli del 
papa, senz’altre forze che quelle de’ baroni da loro beneficati, e pochi erano 
perchè più erano gli offesi, mal poterono resistere alle ingiunzióni del padrone 
.diretto. Quando il reame cadde in mani .più Torti delle mani pontificali, il 
papa non vi,potèpiìi nulla. L'esercizio troppo risentito delia papale autorità 
versoi principi e i popoli logorò gli argomenti effe facevano si grande il poti- ' 
tificato. I Principi finirono per riverirlo ma collègarsi fra loro in guardia con- 
tro di luf, 1 re di Napoli non si tennero da monoiche gli altri, principi indi 
. pendenti. . * ' • 

•Voi. I. — 4 Ammirato. Discorsi sopra Tacilo. 
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com è saviamente ammoni il prudentissima e buon Re Ru- • 

bertò il Duca d’A-tenp, a cui non disse nulla, che fosse di- 
venuto Signore di Firenze, persuadendosi, che ne l’àve'sse 
lattò Signore il popolo ; ma maravigliaùdosi bene di co- 
minciare ad alterare i. loro ordini: gli dice* « Abbiamo inteso 
' » che traesti quelli Rettori della casa della loro abitazione 
» cioè de’ Priori nel palagio -elei popolo fatto per loro con- 

> lentamente del proprio, rimettiliyi, e abiterai nel palagio 

> ove abitava il nostro figliuolo ^ e poco poi « e se questo non 

> farai non ci pare che tua salute si possa stender ynianzi 
» per spazio di molto tompo, -coniti li avvenne |41. » Veggasi 
v un esempio molto vivo iti prò e incontro la materia di cui 
trattiamo. 11 buon Crermanieo per onorare Atene, confede- 
rata e socia, non piu che con un littore si fece vedere pér 
la città"; 11 malvagio Risone, il quale, non può biasimare 
l’opera per se stessa, solò allega per detrarre a Germanico, 
gli 'Ateniesi rion l’aveano voluto compiac ere d’un servigio, 
che eglino non'erano quelli antichi Ateniesi, quasi dica degni 
per avventura di cotale onoranza, rqa un mescolamento 
raccolto di diverse, nazioni, e ben si vede la malignità di 
Risone senza andarne specolanrio, conciò sia cosa che oltre 
la poca intelKgenza.ohe era tra lui e Germanico, gli Ate- 
niesi non l'aveano voluto compiacere di un servigio, che 
avea dimandato Toro. Io non posso in questo se non lodar 
la. prudenza de’ Principi di Toscana, i quali contentandosi 
che i loro Commissari ni Pistoia comandino* permettono 

• • • ■ . " • 

4 ) Cosi’ mantener (leva la tede il Ite clic allarga le libertà al popolo suo. In .. 
antico i popoli per bisogno di buon rettore presero, o jkIi- debolezza insanabile 
vinti, accettarono un assoluto signore > comitato nei dite casi Sperarono buon 
governo di sè V dello' costi loro.* Nessun He ftr o eletto o accettato che 41011 pro- 
inottessc,il bene del popolo per quanta autorità riceveva. 1 Intoni- governi mi- 
gliorano i popoli; i pòpoli resi miglimi hanno via via crescente bisogno di - 
provvedere per se stessi a molti altari; desiderano riavere quella parte di au- 
torità che in antico aveano data 0 lasciata al He, senza cui gli affari noti posson 
"risolversi; d’altra parte moltiplicatisi gl’interessi e le (accende, il He non può 
più a tutto liastare. Il He adunque in ossequio deH aiiticu promessa hi favore 
del bene' del popolo rinunzia al popolo quella parte di autorità che non può' piti 
'ritenere che iti detrimento della pubblica prosperità, la Costituzione nuova 
prende il -posto deli'aniica, nuovo, patto lega il popolo al He. Senza grandissima 
ingiuria noi viola il He, uèla#violenza potrebbe lungo dui-are ehò i popoli, igno- 
ranti ..ncy’udio tremano e possono opprimersi; dotti . invigoriscono, e vendi- 
■eano il danno. A He fedele i popoli mantengono fede, l 'amano, (onorano, il di- 
fendono esponendo le sostanze e il sangue de’ figliuoli. 
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.anche, che 1 Gonfalonieri rii quella città a’ Commissari pre- 
cedano. E bene accortamente- e lodevolmente, avrebbe fatto 
Filippo ad .andare: per Argo senza il diadema, a senza la 
porpora usando in apparènza del pari con gli. altri, se con 
tante altre sceleratezàe pòn avesse pòi. quella buona operài 
maculata (5 , Diverse sono le. forme d.elle condizioni se- ’* 
condo alle quali alcun popolo ad un -Principe, o ad una 
Republica si è sottoposto; le - quali non si hanno ad alte- ' 
rare perchè non si. dee far forza, che -il popolo Si debba . * 
condurre armato fuori se egli non è- obligato a combatter 
se non dentro' il suo regno, come pretendevano i Traci, 
i quali non avendo agli antichi lorò Ite ciò conceduto. • 
.negavano esser tenuti di. prestar questi servigi a'Rómam e ' 
dovendo dare aiuto di soldati, voleano capitanarli da loro. 

I Giudei ancorché vinti, essendq loro sofferto 6) di non 
ricevere ne’ loro tempii l’immagini degli Imperadori, si sa- 
rqbbonb ribellati inbho a’ tempi di Gaio sé non fosse a 
tempo sopraggiunto la morte sua, perciocché li vólea co- 
stringere a ricevere, la stàtua di, lui dentro il tempio .di 
Salomone.. . • • . « '. 

Ancor che di gran lunga da men$ de’ confederati e dei 
sqcii sieno coloro i quali' si arrendono', chiamati da' Ro- 
mani dedit-izii/non è però, che' ancor verso doro* non avejsse * 
quel giusto popolo alcuni riguardi , per essersi avanti al- ‘ 
l’ultimo cimento della battaglia arresi a fede del popol 
Romano. Onde essendo a’ Galli di là dall’-alpi , i .quali„si 
erano loro arresi, tolto le armi e. altre lor masserizie dal 
Consolo M. Claudio Marcello^ imperocché centra la volontà 
do’ Romani avean passato, i monti, e messisi a fondar un 
castello «per abitarvi) il Senato iene intendere , che’.egfino . 
da un canto ingiustamepte si era» portati a fondar senza 
licenza de’ padroni in quel d’altri; e-ctìa tutto ciò, che non. 
erano per sostenere, che essi 'fossero delle arme e de’ loro 
arnesi spogliati. ;-e per questo, òhe eglino mandavano -am- 
jiasciadori al Consolo, che tornando eglino, onde eran par- 
tili, ogni lor cosa fosse lor restituità.- Quésto è vincer il • 

(5) I popoli, che veggono il Re fidato alla egra di tutti c di ciascuno, ramata,- 
come tale che di eosciensa operi per essi ogni opera buona; il veggono senza, 
fasto è nella veste, civile! come loro propri issimo [ladre i ( guardano e difendono 
Sai.lo i Lorcnòsiln Toscana che da Toscani cittadini furono avuti come parenti. 

-ti) Cioè estendo stàio loro permesso. 1 Romani soffrirono chd VGiudei non. 
ricevessero ecc. ' ■ . - .* v . 


Digitized by Google 



52 , IUBKO I ” . ' ' . 

mondo non meno con l'arme che con. la dirittura e conia, 
lealtà: la quale sì parve somma e grande Ti qùe’ buon vec- 
chioni, .che abitavano ristesse alpi, che mandarono a- dire 
a’ Romani,' che dubitavano, che tanta lor cortesia non fosse 
loro un dì di'pregiutjicio; paichè'inluogodi.castigar quelli, 
che c^veano avuto ardire di occupar i campi del popol Ro- 
mano, aveano fatto .ogni, cosa loro restituire; .perchè era 
un.àveizzar gli altri a. far peggio. In un simil caso-de’ Li- 
guri scrìve il Senato a’ snoi ministri, non piacergli Che ai 
laguri, rendendosi, si.tolgan le armi. Non piacere sifii, per 
deditionem Liqures tccipiet, recepì / s arma adì mi. Combatte- 
rono altri poi (fi questi Liguri co’. Romani e uccisa di loro 
la maggior -parte nero- senza mortalità de’ Romani, quelli, 
che rimasero, si arresono senza far alcun patto ; perchèpa- 
rénjlq* al Consolo M. Popilio Lenate di poterne dispórre 
a suo modo, tolte lor l'arme, spianata la patria, ed essi lo’r 
Liguri, con ciò che aveano, venduto, ne diede cóntezz'a al 
Senato* *1 Senatori, a' quali era partito il fatto, atrope, di 
subito, commisero che rendtito il prezzo a’ compratori, i Li- • 

. guri fossétti Rimessi in libertà, tutti i beni.cbe.si poteano 
ricuperare, fossero loro fenduti; potessero tener Je. lòr 
arme, e il Co’nsolo, rimesso nel lor seggio i. Liguri deditizii, 

•si mftis^ dj.Ha. provincia, soggiugneudo quella sentenza 
deguadi sì nobile e moderato imperio, quella esser chiara 
vittoria-, quando iti vince chi ti si' oppone con l’arme in 
m^no* e. non quando s-nicrudelisce contra gli afflitti. Ten- 
gano dunque i buoni Principi queste e simili- memorie nei 
lòrirlibri scritto, che non erreranno. ’ ' . • 

. 41 cupi Principi scekerati hanno ancor essi .avuto Q/erti 
libri segréti,' come si scrive di Caligola, l'un de’ eguali era - 
.chiamato il gladio, cioè la spada, e l'altro il pugione, cioè 
il pugnale, ove erano notati tutti 1 nomi di coloro i quali 
■ con queste' arma aveano a. morire. E tal fu'il libretto di 
Commodo, che gli apportò la mala ventura. Ma al nostro 
Principe Cristiano e buono mostrerò io", che egli debba far 
de' snoi sudditi principali-due àltri libri molto da questo dif- 
ferenti - r nell’un de’ quali noti .tutti coloro, i quali stimerà 
buoni peT*i fatti della pace e questo chiameràil libro dei. 
Togati; e nell’altro i nomi di colóro - segnerà , i quali ab- 
bia opinione che sieno per- riuscire pròdi ^valorosi in 
Opera di guerra e questo chiamerà il librò de’ Guerrieri : i 
quali siccome a buon pastore e priucipo si conviene, tirerà 


Digitized by Googli 


• » * ' • ». • 

- - " . ‘ DPCJLX ANNALI. , ' <6] 

•• • * - * . • -% 
innanzi, .li saranno di molto giovamento, patendo, coloro 

col .consiglio, e costoro con la mano liberarlo .da molte dii- . 
-ficoltà. Nè stia a dirmi alcuno'che' io moltiplichi in molti 
libri perciocché come ogn’ uomo sa in. un volume, si con- , . 

' tendono molti libri e di non dico migliaia, o ver centinaia, , 
ma di venticinque togati, é di venticinque guerrieri che 
Si tenga cliiigeiite conto, .sono atti costoro'a far di. mano 
in mano molti altriinstromonti atti alla guerra, e alla pace; ' 
ma il male è, che i Princìpi fattosi idoli? •d’ima. persola* o - 
dì pochissime persone, non diffondono la. cura e la carità, . . _ 
' non che nelle centinaia,'!) vèr migliaia, ma riè pmjmelle 
• decine delle persone. E forse forse non sarebbe fupr ai 
proposito notar in-questo. libro i nomi di coloro, - a’ quali • 

. si ha obligo-per renderli quando che sia il mèriti? che lor 
si-conviene; che. forse qhesto dinotano in parte quelle* pa-, 

« rolc, neiessitates ac largitiones (cure e dóni), la quàl cosa \ 
notata, o fatta notare dal Ré Assueto fu cagione, che ancor.; 
che tardi riconoscendo i servigi di Mardocheo, non fosse ., 
meritamente potuto collocale nel numero .degli, ingrati, 4I 
qual vizio come dannoso, a’. Principi, e alle RepUbliche * - 
per molti -rispetti A stato biasimato, E se eglinó a tante au T 
, torrtà , che sono state prodotte di tener lesto il lor libro • 
non sono iiifìno a quest'ora -«tati persuasi, ricordinsi che 
infin nel Cielo son libri, ove si fjen Copto de’ buoni, è dei 
rei, questo dè’ rei senza nome» e que%) chiamato il libro 
della vita. Molte cose si potrèbbon dire intorno questa ina- , 
terià, ina non sarebbono poche, se rPrippipi facesse! que- . - , 
sfe che'abbiapi dette. • ' • " 
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. . (f he i Principi là cleono considerar molto bene 
circa l’allargare l’imperio. 

/• . - , • *. * *' 

• • ■ Addulcratduc eonsiliiim fioercendi 

•intra termino» imperii. . 

. • - ' Anta aggiunto consiglio di non al- ■ 

• largare Ui Stalo. ..." 

. a», r. ». 

' . • 

Fra gli' altri cousigli lasciati ila Augusto a’ successori 
suoi, -fù,‘ cht essi ristrignessero l’Imperio Romano fra certi 
termini. Dice (Cornelio Tacito. Ne si sa, se egli ciò fece * 
per paura, o per invidia. Svetonio Tranquillo, parlando di 
una opinione, che si sparse tra il volgo dopo la morte di 
Augusto-, che egli avesse elettb per suo successóre Tiberio, 
perchè conoscendolo per uomo malvagio, tanto .più sa- 
rebbe appresso de’ posteri’ apparita chiara la sua bontà - 
dice, che in niqn modo si pòtea egli' di Principi tosi in 
tutte le cose considerato, e prudente tuducere' a- creder . 
questo. Credo bene, che avendo tra sè Augusto cóntràp- 
peSato diligentemente cosi i Anzi, come le virtù di Tiberio; 
o -trovato esser maggiori le virtù de’ vizi, si fosse mosso a . 
eleggerlo per suo. successore; così dirò io in questà.cósa- 
non potermi indurre a credei;e, .che 1 Augusto avesse, lisciato 
questo.. consiglio -mosso .da invidia, perchò.altri non pareg- 
grasse o sopravanzasse la gloria sua : ma ciò aver fatto 
per prudenza, che Tacito le dà nome di. paura, perebè^vero 
ufficio dì prudente è Temer. le- dose, ohe sou degne da es- .' 
sor temute 4 , antivedendo quanti sono i- pericoli, che si tira- 
diedro. colui , il quale .del continuo' attende ad occupare’ 
quel d filtri. Sei anni innanzi la suà morte erano. a Varo 
suo capitano -state tQ.gliate a pezzi tre legioni in Germani!, 
la /jual cosa comò -altrove si è detto gli diede oltre ognj 
credenza travaglio nell’animò! Aveva egli a’ dì stioi ab- 
bassato, Lepido e spento M. Antonio- amendue suoi colle- - 
glit nel triumvirato, e coéì parimente .a sè or con uno, e 
or con -altro competitore molte còse Ministre erano avve- 
nute. Era» vissuto. molti anni-; e goduto poi una lunghis- - 
stma’pàcc sàpea quante buone -arti erano state usate da lui 
’ er tene f e in pace .il mondo. Anca come dice Svefonio tra 
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ì Re foresti ori latto far parentadi,. e tenutili in amicizia e 
chiamandoli membri w .déll'Imperio; ai Re pupilli, o infermi 
di mente avea dato chi avesse cura di loro : altri facea'al* 

-levar nella sua* casa a guisa di figliuoli insieme co’ suoi,. . . 
Conosceva, che queste arti e questi pensieri non sarei)-' - 
bono stati presi da tutti, onde vedeva le difficoltà e i peri-' 
coli òhe poteano nascere da tante nazioni suggette. Sapeva 
l’insolenza de’ soldati, non gli era nascósta l’ambizione dei •- 
Capitani, i quali o trattando male i vicini, s’avea ogni di a 
fare una guerra in paesi lontani, o ribellandosi dali imp'eriQ 
s’avea a venire a una guerra civile. Conosceva a fatica alle 
cosò vióine'o presenti poterai dar que’ buoni 'ordini e leggi, 
che si conviene , che aversi dunque a fare in provine je e * 
regni tanto remoti? Sapeva come son gfandiVlegni , cpsì ' 
parimente di necessità soggiacere eglino a terribili e peri- 
colóse tempeste , e cóme nc’ corpi umani di smisurata 
grandezza rare vohe trovarsi tutta quella buona saniti, che 
altri vorrebbe ; così spesse volte fiaccarsi sotto il pondo . * v • 
dblla vasta .machina lojo gli imperi tròppo ampi. Cono- 
scendo dunque c antivedendo come savio queste cose, pru- 
dentissima mente lasciò il consiglio a -Tiberio e a’ succes- ' 
sor? suoi cpercendi intra tfrminos imperli {di starsi fra i 
confini dell’Impero, non allargare - lo Stato}. I Veneziani 
per paflar de’ casi nostri, e de’ presenti secoli non per al- 
tro furono a tempo, di Giulio II per perdere ìa.foro libertà, 
se non che acooi tisi i Principi, i quali avéano Stati in Ita- • * 
!ià, -che eglino .aveàno animo d’insignorifsi d’Italia, fecer 
- congiura contra di lorò;'e fu bontà di Dio , che essi si 
mantenessero vivi, a. cui. increbbe che quella nobilissima 
Republicà meritevole per 'altro di lunghissima vita per 
molte qualità eccellentissime di che ella è dotata, cosi to- 
sto perisse.. M<f innanzi a questo tempo avendo. essi Ve’ne- 
. ziàni con l’occasiohe d’aiutar Pisa mostrato, voglia d’insi- - 
gnorirsi di quella città, è da vedere il discorso-clic sópra 
ciò fanno non gli altri Principi d Italia,' ma i Senatori 
stessi più vecchi, e più savi, di quel prudentissimo consi- 
'glio, mettendo ni considerazione, come sono le parole 
stesse del Guicciardino « ché essendo tutta Italia natural- 
» mente sospettosa della grandezza loro, non potrebbe se 
» non estremamente dispiacerò, a tutti un augnmento tale; ’ ~ . 
a il che facilmente partorirebbe maggiori, e più pericolosi 
» accidenti, che molti per avventura- non pensavano , in-. 
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» pannandosi non mediocremente coloro , che si persua- 
» devano- f che gli altri potentati avessiiip oziosamente a 
» comportare' che all’Imperio loro formidabile a tutti gli 
» Italiani, si aggiugnefisQ l’oppórtunità sì grande del do- 
» minio di Pisa. » L’Imperatore Carlo- Quinto-- il quale 
avrebbe leggiermente potuto render ‘ chiarissimo il nome 
Suo in Levante contra i nemici dol-la Cristiana Religione,, 
sé gli fosse stato permesso, non.per altro ebbe di continuo 
molestie e affanni in Ponente , scf non' perchè' parea agli 
altri -Principi che egli mpltp volasse occupare quel dlaltri 
e farsi signore del tutto. Io . parlerò delle' cose, che veg- 
' giamo, oggi con gli occhi, ma non sappiamo -nè antive- 
diamo gli effetti che sono per nascere. , 

Il Re di Spagna mentre ha atteso a l'iecquistare la Fian- 
dra, la quale era sua, e a farsi padrone di Portogallo, nel 
quale ùvea giustissima preteiulenza, gli altri Principi per 
lo più sono stati a vedere ; ma poi che si mise ad. andar 
con armata sopra il Regno d l Inghilterra, ancora che spin- 
tovi da giustissime cagioni an?i necessarie poiché dalle 
armi di quella Réina è travagliato nelli suoi Stati di Fian- 
dra. e poiché 9ecpndo gli viene appostò da colorò, i .quali 
invidiano alla sua potenza, inulto par che sia entromeSso 
nelle parzialità e gare de’Fran’cèsi ; alcuni de’Principi Te- 
deschi e come ct>ntrarii,p«r conto di religione dissentendo 
■ dalla nostra antica* e cattolica é come sòspetti di sé, e 
delle cose loro, essendo men potenti-, 3i sono ristretti in- 
sieme per provedere al communc pericolo. E piaccia a Id-" 
dio, che questa gelosia un dì un gran male non partorisca , 
e gran male sarà' per partorire ogni volta che lasciando 
Crescere il* Turco e noi consumandoci tra qoi medesimi 
ci andiamo rendendo iuabili a contrastare alle terribili 
forze sue , se mai gli verrà voglia di venirci ad assaltare. 
Dunque dirà alcuno , quella cosa che fece tanto gloriosi 
i Romani ^che fu d alTargar l’Imperio , sarà biasimata con 
l’esempio de’ Romani ; e daràssene legge e precetto ai 
Principi Cristiani, perchè lenti, e pigri si marciscano nel- 
l’ozio senza pensare di farsi spaventosi a’ nemici? potrei 
rispondere : che non senza ragione fu, chi propose che Ce- 
• sare si dovesse dare in mano de’ Francesi, e chi disse che 
l’acquisto .dell’Asia fu la rovina di Roma ; ma non è stata 
mia intenzione di dir questo; è bene stato il mio pensiero 
di mostrare, che temerariamente e ambiziosamente noU-si. 
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ha'ogni diva muovere una guerra a* vicini; s’ha. attendere 

a tenere in pace 1-e tue- genti, a tenerle ^eiL'fornite di vet- 
tovaglia, ad accrescere- la pecunia pubkca, a’ far mpltapli- 
care gli nomili! del tuo paese, a disciplinarli nell’arte mi- 
litare, a rag-unar copia d’arme , a- tenersi ben munitó' con 
l’àmor tìe’ sudditi e co’ siti e litòghi forti (1), quando poi 
ti vien roccashine mandatati innari o d’aver a difender' - 
le cose tue, o quelle degli amici e confederati tuoi,' allora 
animosamente darai dentro ;, che non solo vincerai senza ' 
alcun dubbiò, i vicini,- o lontani pòpoli, che essi §i‘ sieno, 
ma ti sarà data comniodità di conservare in pace quel che 
.avrai acquistatogli guerra senza temere' le forze d’altri. 

* • . • * . i • ■ . , " 

• » • . • 9 « • • 

. % t , • » 

(i) Abbiamo innanzi ipolti esempi vivissimi di principi e di nazioni* che ^oir 

curando grincomodi nè le 'spese) a questo consiglio attendono!- Gli amici della 
pace universale non sono utopisti/ ma per procacciarla o conseguirla devono 
’ risolverò e distruggere tutte lo Cagioni di guerra. Ciaseunoìn casa propria può ,• 
essere libero e sicuro se è armato e così toglie alle ambizioni altrui speranza 
di riuscire ad arraffare còsa fiori sua/ x> se l’onestà è sì universale che noii * 
manca pure un individuo al patto sociale. Primari _ giungere a questa condi- ' 
zione felici alla quale per otto o nove mila anni ancor non s’è* giunto e sem- 
briamo lontanissimi resta sol l’altro: rimanere armati e pronti alla guerra o di 
difesa ,!o d’offesa) o "delle due insieme perchè l’una chiama l’altra. L’esercito 
"offenderà; la milizia difenderà ; qtfesta non può sopportare la fatica nè l’officio! 
di quella a cui maggiori sono i pericpli;. è necessaria quindi maggiore libertà 
dai vincoli* e dagli affetti di famiglia, maggior vigoria di corpo e d’animo. Ànehe 
ridottele nazioni ciascunajncasa propria non sarà opportuno disarmare'gli eser- 
citi nò le^ortezze; al principe bastano i petti de’cjttadini, ma ai cittadini è* neces- 
saria la provvidenza dell’arte in tutti i suoi sviluppi. Non valse a nessun* popolo 
aggresso. la milizia, chi potè formare gli eserciti durò, caddero gli altri. È assai . 

lontanissimo il dì in cui le nazioni aborriranno il dominar le nazioni*, onde se ' 

• . * * | ' -, 
buon consiglio di Principe è mantenere gli eserciti e far arme grossa, dev’es- 
sere debito supremo de’ cittadini consentire al Principe la. soddisfazione de’pa- 
■ riehr e delle Spese opportuno. / ... 
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Della severa milizia degli antichi. - •>. .. 

- * • ' . ■ Quod tric'ena am quadragena ati- 

. . * . pendia sene et plenque truneato ex 

■ _ vulneribus Córpore, toleparent.' - 

v ‘ Perché e vecchi , e, i più laceri e 

• • . ■ mutilati sostennero di portar l'armi 

' • * • trenta e quarantanni. - 

. . • . ^ As. I. f7 

• Come molte volte dalle rovinò di Roma consideriafnó - 
qqgnto fosse stata la potenza e magnificenza de’ Romani , 
-così •dairabf)ottinamento, che fanno dopo la morte d’Au- 
gusto le legioni d’Ungheria e di Germania è da conside- 
rare la mirabil disciplina militare di quella nobil città reina 
del mondo; onde non è da fare ni un a maraviglia che cou 
tali" instromenti, qualf erano -que’ soldati instituiti da loto, 
si fosser fatti padroni dell'universo» Alle quali coser semai 
quasi desto da. profondissimo sonno sarà per volger gli òc- 
chi-delia mente alcuno dò’ nostri Principi , non sarà stata 
affatto iniitil questa fatica, la qual io volentier prendo per 
mostrargliele loro; ma' perchè r lamenti dò’ sòl datile final- 
ménte l’abbottinamento di essi presuppongono alcune cose 
innanzi, io toc.chérò prima le cagioni del fatto e pai par- 
lerò del fatto; I soldati Romani si dividevano in .tre sorti 
.di soldati, in tironi, in veterani, e in licenziati. Tironi era-n 
chiamati infìn che non sapessero far tutto quello, che inte- 
.ramente apparteneva fare a un soldato, dicendo Vegezio 
Posi quanta volucris stipendia inexercitatus miles sempcr est 
ty.ro Pagalo quanto vuoi, se non l’eserciti, il soldato Sem- 
pre è novizio}. Veterano èra détto colui, il quale avendo 
.apparato* il mestier della guerra si fosse ooudo.ttp a mili.-' 
tare infino gl tempo determinato della .milizia, che erano 
per quel che dice Dione venti anni; •benché i soldati pre- 
terii .cioè della guardia del Principe nòn passasseno sedici. 
/Licenziati chiamavanfii coloro i quali avendo finito iLeorso - 
.intero de’ loro stipendi, erano rimunerati e mandati Via a 
- godersi in riposo il premio .delle loro fatiche. Ora i veto- ' 
rani si dolevano, che v’òran di quelli che avean servito- 
trenta, e quaranta anni e trovandosi vecfchi e guasti i corpi 
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dalle fatiche, nou si vedeauo ancor pi unti al fine 'de’ loro 
affanni, perciocché- avvenga che alcuni di essi fossero stati 
licenziati, ritenuti nondimeno sótto l’insegne, aveauo ben 
mutato nome, ma non mutato già he fatiphe, ed essendo- 
ili tante miserie trascinati in diversi paesi, se pur alcuno 
soprawivea agli ipcommodi riceveva in premio in luogo 
di poderi, a piani paludosi, o monti sterili. I tironi dicendo 
esser valutato il corpo e l’ anima loro non piu che dieci 
assi i] giorno, mostravano da questa somma aver a ca-' " 
vare il vestiti), l'arme e le*tet\de; coti questi aversi a ricom- 
prare dalla crudeltà dei centurioni e sodisfar alle vacanze - 
degli uffici; le, battiture, de ferite, i crudi verni, dè trava- . • • 

gliate stati; la guerra atr ode, la pace sterile esser le cose 
eterne. Mostravano i veterani non esser rimasi loro denti 
in bocca , molti aver curvato le spalle sótto i pesi - , altri 
. bianchi e canuti non aver - con che ricuoprire il-gorpo. I 
tironi oltré allo cosà dette venendo a-’ particolari raccon- 
tavano ima per una le pone foro, l’aver a fate il vallo, che 
diremmo oggi ló steccato, o il bastione, a cava» f fossi, 
l’andar per ferba de’cavà'lli, per materia da riempir il vallov 
per legne e se altre cose accadevano per bisogno ,-.o per • . 
non stare in- ozio. Come. fu fatto da Corbulone, il quale ne 
miìcs otium cxuerct (.onde non si gtfastasser nell’ozio), fece 
tirare a’ soldati una-fossa tra là Mosa e il Reno-di 25 mi- 
glia. Chiedevan -per questo tutti ad una voce, che i die'ci 
assi fossero accresciuti infino ad un denaro il di (che va- 
leva io quel tempo dodici), che fossero- licenziati finiti che 
fossero 1 sedici anni, che i veterani -non stessero sótto le 
insegne - , starebbón bene negli alloggiamenti» finché non 
fosse lor pagato qu&l che si doveva in denari.. Or chi èom- ( •' 
- porterebbe a’ dì nostri quésta milizia? chi soldato di conto , 
sosterebbe d ! psser bastonato? ^1 onde racconta? a questo 
, “proposito -Tacito d’un centurione, 'al. quale era posto no'me 
Véngalaltro, perciocqjiè rotto "ohe aveva un sermento alle 
•^spalle d’un soldato,- Con alta vòoe gridava, che gli fosse 
dato l’altro e poi l’altro e con tutto-ciò 11 -temperaménto, .■ 

(i) L'Ammirato guardava allora all'Italia;*ma i Germani che tanto poco rat- - - 
colsero dai vimjftori, presero c tennero il bastone. Tutti- i caporali delle coni- - 
pagnie militari ne sono armati , e la pena del bastone è comune a moltissime, 
mancanze. Le polpe italiane, poiché gli spiriti mancarono al conquisto dèlia 
indipendenza, soffrono continuo le percosse delle verghe tedesche a. pieno il • 

'mezzo del secolo xrx, aggravamento de’ mali cui tentarono di scuotere. 
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che si prese per Vegetarli fu questo ; che finito i vènti, 
anni ciascuno foSse licenziato^ che finiti i sedici anni eia-' 
scuno fosse disobbligato, stando, però sotto l’insegne li- 
bero d’ogni. altro peso , che di ripigner. il nimico; e- che 
• chiunque avesse ad avere,, fosse pagato e -nondimeno ivi a 
fioco tempo la cosa dei sedici anni; fu rivocata, mostrando 
Tiberio Imperatore che l’erario militare non avrebbe po- 
tuto reggere', se li veterani s’ayesàero a rimunerare innanzi 
al ventegimo anno. Ho voluto accennar queste poche cose 
perchè si vegga q*uali erano, gli ordini di quella antica mi- 
lizia; di che sia per ora detto a bastanza ; essendo nostra 
intenzione di discorrere sopra le cose di Tacito e non di 
ragionare interamente dell’arte'della guerra. 


• -DISBORSO Vili. 


Che Principe savio nùn si scuoprirà • mai in un tratto 
riqóroio dietro un predecéèf or mansueto. ' ' . - 

. , Sedpopulnm,,pei- tot annos molli- 

• ' ' ter Intimimi , noiidnm aùdeliat ad' du- 

- • ». riora vertere. 

- ' ‘ ■ • v Ancor non osava . piegare a severi 

. . ~ '■ . costumi un popolo pertanti anni nella- 

molk&Sa tenuto. \ ■ ■ ’ 


Aft. I. 5V 

• ' . . *’ 
Dicòno coloro, i quali yanno diligentemente ricercando 
le cose occulte «Telia natura che ella non. ama far subito 
passaggio dall’uno estremo all’altro; il che vedesi manife- 
stamente con l'isperienza nell’opere sue, quando nè tlalla 
state, al verno si passa senz.ail mezzo dell'autunno, aè dal 
verno alla state'senza quel della primavera. E meramente* 
chijion prende-dilettOid’imitare in ciò lq natura a sè pro- 
caccia danno,' q altrui non Tu giovamento. Dice per questo- 
, Tacito prudentissimo .consideratore delle azioni de’ Prin- 
cipi, che comecché* i costumi di Tiberio fossero molto dif- 
ferenti da quelli di Augusto, alia mortivi via; nondimeno 
non gli bastava il cuore, trovando il popolo dilunga mano 
avvezzo a’ giuochi, e a’ trastulli di tirarlo così presto a vita 
dura e severa: Populum per tot annos mollitei' habitum non- 
dum aùdebat ad duriora vertere. Era prudente Tiberio (così 
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, ' 
fosse egli stato buono) e potea molto ben saper di se stesso, 

che egli non era per eontinovare ne’ modi tenuti da Augu- 
. sto; nondimeno non vedea ancora il tempo, nè- gli parea, 

,che cosi presto dovesse aspreggiar il pop.olop come coloro ]' 
i quali al cavallo cho corre, non in un tratto, ma pian piano 
• vau tirando la briglia. Gran proposizione è quella che tiene 
'della mutazione. Platone, affermando,' die in tptte le cose 
- e- pericolosissima eccetto che nélle malvagie, e ciò aver . . 
luogo non meno nella dieta de’ corpi, che ne’.co'sturài degli 
• • animi, e tanto iti ciò oltre- procede, che mostra dalla mu- 
tazióne de' giuochi, de’ canti,' e de’ balli nascer molte'volte 
la mutazione defleleggi e della.Repubhca. Mandi lasciando 
d’inalzarci a considerazioni tanto esquisite, vediamo con gl,i 
esempi, jche sono lo specchio della vita umana se in quello 
che abbiamo proposto di sopra, questa regola è vera. L’Id- 
peràtore Galb'a fu senza alcun fallo migliore uomo, e prin- 
cipe, che non fu Trberib;-nondimeno perchè creatq Impe*- 
ratore incominciò subito a fare del sangue, e a punire i 
malfattori e -essendo ‘più pajrco che non bisognava,- massi- 
mamente essendogli sfóÉn ■predecessore Nerone, prolungava 
di dar il donativo a" soldati } e non passarono molti mesi, 
che egli non in-camerà^ o di notte, o oon insidie .di-veleni, . 
o con altri artifici, ma nella Città.istessa di Roma capo del 1 
l'Imperio, e di bel mezzo giorno e c,on .arme scoperte fu 
ugcìso da’ propri soldati e,da.uomo peggiore di luì.'Consi- 
derinsi bene le parole di. Tacito, che esprimono chiara- 
mente questa proposizione: Laudata òlim, et militari fama . ^ 

celebrata severità s chis augebat coaspcmantes veterem disci- 
plinavi; atqiie ita quatuordccim annua Nerone assuefactos, 
ut h-aud minus vitiq. P.rinbipum amarent, quam olim virtutes 
,vercbaiitur( La sua già mota >e famosa^severità militare cuo- 
ceva i;disprezzatori della disciplina antica,' avvezzi da Ne- 
róne per «ben quattordici anni a tanto -amar de’ Principi i 
vizi, quanto già ne amarono le virtù). Non era per questo 
possibile, che uomini per lo spaaio. di quaJ|ordici anni .av- 
vézzi ad ogni licenza, e ribalderia in un'baleno diventas- 
sero continenti e modesti; e la natura delle cose è tale, che 
la pa.ura.del castigo genera disperazione e dallq dispèra- 
•zibne nasce’in un subito Un fermo proponimento di pont- 
ine tter ogni cosa empia e < scelerata. Non solo fu migliore - 
di Galba, ma non nacque in quel teiripo tra- gentili uomo 
migliore di Pertinace', il. quale nondimeno non potè camt- • • 
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pare il terzo mese del sdo Imperio, che .egli non fosse dai 
suoi, soldati crudelmente scannato. La cagione di ciò dice 
Giulio Capitolino fi quale scrisse la vita di lui, esser pro- 
ceduta,. perciocché dimandandogli il Tribuno il contrasse- 
gno, ei gli disse: m/ilitcrrms , quasi rinfacciandogli ìa'preterita 
vita tenuta sotto di Commodo; la quale .voce sentita da’ sol- 
dati, e recandosi ’ancqr essi, a, vergogna questo rinfaccia-* 
mento e quel che. importava più dubitando d’aver sotto un ' 

* Imperatore' soldato e severo a sostenere una severissima - 
' * % + *• ***•«••* 

disciplina (di che vedeano molto presto i segnali ^disperati. 

di non poterla. reggere, corsero gli scelerati ad ammazzarlo. 
'Odasi.. quel che del -mede§kno. Principe scrisse' Erodiano 
’ scrittoi' Grecp; perchè meglio si 'tocchi con mano quanto 
'"di sopra si è detto-: « Quel che pubicamente e privatamente 
»era a tutti piaciuto che il popolo Romano si fosse incon- 
» trato ad aver un Principe mansueto e modesto, non pia- 
>i eque nè sodisfece già pulito a’soldati della guardia: i quali 

* » veggendosi con quel modo di viver civile e costumato 
» toltasi l’oceasione di far ciò che venia loro in grado pro- 
» posar q ‘in ogni modo di levarsi ^davanti un Principe e 

- » rettor così fatto. » Direbbe alcuno che questi sono esempi 
di soldatini quali non si contentai mai è che per grazia di 
Dio i presenti governi sono’ ordinati in modo, che i nostri 
Principinoli han paura .di .questi ammutinamenti militari; 
onde sia* da ricercare se questo precetto ha da aver luogo, 
negli uomini civili. E io rispondendo dico: ancor che la 
cagione di questo discorso non nacque già da’ soldati, ma. 
da Tiberio col popolo, esfcer cosa tanto-pericolosa saltar da 
uno estremò all’altro., che a’ molti giovani stabili Romani 

increbbè d’esser venuti dalla servitù de’ Re a stato lìbero :* 

• • ' * • _ 

Erantin Romana iuventute, dicq Livio» adolescente s aliquota 
nec hi tenui doco-orti, (fuorum in regno libido jolutior fuerat, 
equales sodalesque adolescentium T arquinioruin, assucli Priore \ 
regio vivere, eam tum equato iure omnium licentiam qùxren- 
tes,[ libertafom uUorum ili satani se convertisse servitutem intei * 
se vonqu&rebantur.{ E ran fra gio vaili romani alcuni di non 
.oscura schiatta, rotti a libidine* compagneschi de’ giovani 
Tarquinii, assuefatti al vivere sbrigliato de’ re,*. (pienti di 
quell’eguaglianza universale, si lamentavano che" la libertà • 
d’altrui. portava il loro servaggio); cosà strana che si re- 
cassero la communelibertà a prop’ria servitù. Ma nè la plebe 
.Romana fu yuota affatto .da qualche ; sospetto, che o per 
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paura della' guerra che soprastava dalTayer cacciata i Tar-. 

quini di Roma, 'p per Cantica riputazione non bramassero 
. il nome reale, onde dic'e-Livio che non si- ebbe in quel tempo 
tanto timore -de’. nemici* quanto# de’ propri cittadini: ne Ro- 
" * ihana. pici}* mèlu percuUa, receptis.in ufbcm regihus, vel òUm. 
seì'vitute pacem dctìperet (perche -la.-plébe di Roma intimo-* 
ri ta, riaccettati i.Re nella città, colla servitù accettasse pace ). • 
Segue. per questo che convenne a’ Senatori di fate di molte 
carezze ej lusinghe alla plebe, perciocché il popolo a guisa 
duri corpo. infermo si sdegna e freme; cheque) mezzo degli- 
. .ardori delle sue febbri nòq gli sia -porta dell’acqua ancor 
che nociva, e spesse vòlte mortale. E) questo è quello, che 
dicevan gli EbYei mormorando (lontra Mpsè, che non àvean * 
più de’ cocomeri, cle’.poponi, de’ porri, delle cipolle e degli *. 
agli. d’Egitto preponendo quella vergognosa' servitù alla 
quale erano avvezzi, all’onorata libertà, che con qualche 
fatica incominciavano ad assaggiare; -da che si «può indu- 
bitatamente comprendere,, quanto convenga andar destro in 
ogni- mutazione, ma molto più quando da una vila libera e 
licenziosa ad una stretta e severa si vuol far passaggio; es- 
sendo necessario in questo far- come i medici, ! quali non 
tosto corrono a dar la medicina, se p?imU coi" loro scilo ppi ‘ 
non Han disposto e preparato la materia a riceverla. Nel 
quale avvertimento ini par che sopra tutti gli altri Principi 
accòrtissimo, e prudentissimo fosse. ‘Stato Vespasiano. Il 

- . quale preso l’Imperio -dopo la morte di Galba, e in tempo 

òhe Ottone eYitellio di esso* Imperio contetfdeano, essendo 
. là milizia corrotta, e i Capitani ad essa proposti pieni di 
desideri sceleratissimi, e quelli massimamente i quali più. 

- gli prestavano aiuto ad occupar Flmperio, come che egli . 
fosse d’animo . e di costumi diversi, nondimeno col non tosto 
aspreggiati, ma con permetter loro alcune cosette, e ta- 
lora a guisa di padre ammanendoli e* riprendendoli, fece 
in processo di tempo in guisa che dove* trovò un mondo 
guasto e sgangherato d’ogni -buono v ordine, il lasciò a' .11— 
gliuoli e a’successori suoi ottimamente assettato, e acconcio. 

E da notare diligentemente (perdi è. questo è il fin "nostro 
in questi discorsi, di giovare ad alcuno .Se ci verrà fatto 
.quello, ohe Svetonio scrive di que'sto Principe. Il quale 
. sentendo da Muziàno,' per. la cui industria .era stato pro- 

- mosso. all’Imperio, far delle cose che non istavan bene, 

- chiamatolo’a sè di nascosto rammolliva, che tenesse altra 
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vita e talora acuì piaghe appresso alcuno commune amico 
delle medesime cose. te neramente, è con patèrno -affetto ri- 
pigliandolo gli d,ic,éa: ejjo tamcn virjum, vedi Mùziano, che 
aneoi' io sórto di carne, e non di pietra, o di. ferro, e che 
per ciò sono a que’ piaceri e a qpe’ diletti-inclinato, da' quali 
‘ «rii altri uomini eziandio non voletido si fascian tifare, non- 
‘dimeno essendo in noi la ragione, la quale a natura gli ap- 
petiti deve comandare, giusta aosa ò, che da quella guidati 
non allentiamo in guisa le .redine al senso, che *la quello 
ove altri non vorrebbe esser giunto, ci laseiamo traboccare. 
Non può negarsi che in gran. parte la mutazione in meglio 
dei costumi della corte di Roma, dalla integrità, e daRà se-- 
verità della vita di Paolo’. I.V insino a’ preseyti giorùi non 
tragga principio, non allentata, del .tutto da Pio IV. favorita 
sommamente da Pio V, alquanto raddolcita. da.Gregorio, e 
-ornata ne’ primi- ordini del presqnte pontefice (1); nondi- 
meno è stata opinione d’aleuno, che per. avventura Paolo IV 
avrebbe .opti più destrezza e <-qn maggior, pazienza potuto 
procèdere, come che- rigido con parole , niuno- *• Principe 
fosse stato, già mai più tardo di venire. al' ferro e al sangue 
di lui (2). •* *. . ; ■ ‘ . -, •• - " *• 

; \ „ C . • ‘ \ ’ 

• • , ' »• 

• - * * • ■ 

; (i)Gregqrio XIIL' .* , • •* 

(2) Paolo IV aveva Innanzi, quantunque antico , l'esempió di Urbano VI; il 
quale precipitando rn‘ riformar*- la Cotte c il/llero spinse quella a ribellarsi e 
a formare uno Scisma, questo fa mantenersi ostinato, e per tinto tempo notevole 
all'Italia; Paolo IV .sapeva molto in divinità, poco in umanità. L’arte di ben go- 
vernare, dice un politico e-tìlosofo francese, 11 Charron, sta nel cucire la pellé , 
della volpe -su quella del ledne, bisogna talvolta schivare e zoppicare, mescolare 
la prudenza alla giustizia. — ■ Df un grande tratto del papato di Paolo IV è da 
leggere il voi. Xt t 'dell' A rcp irto storico Italiano scritto dal -Nores, da me anno- 
tato, e per gli archivii, spezialmente di Gino Capponi, fornito di' documenti.® 
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DISCORSO IX. 

• . 

* Che un partito preso a tempo salva, un esercito, 

■ e fa m ille altri -buoni effetti. 

Proiectus in limine porta;, mi,scra- 
' * - tione demum, quia per corpus legati , 

• • ' •euudum, clausit viam. 

Geltdtosi attraverso laporta, poiché 
- _ dottasi passare sul corpo del Duce, 
colla pietà ruppe la fuga. 

Àn. l" 66. 

• • / * 

* . -/ t • , # 

Quelli meritaùo veramente d'esser chiamati valenti , i 

quali a’ vari accidenti ‘del mondo si come vengono molte 
volte impensati così sanno trovare presti e opportuni ri- 
medi. Cecinna legato di Germania, il qual or ubbidendo, e 
or comandando avea’fornito il quarantesimp anno della sua 
milizia, vedendo i suoi soldati per un Vano romore esser 
tutti sbigottiti, e per la porta degli alloggiamenti che era 
. opposta a quella che guardava a’ nimici e per ciò più sicura, 
essersi posti a fuggite ; poiché vide nè con l’autorità, nè 
con le preghiere, nè con le mani poterli ritenere, sì lasciò 
cader tutto disteso su la soglia della porta; come ave a fatto 
innanzi a lui (1) a una pòrta occasione Pompeo, e perchè 
si aveva a calpestarlo da chi volesse passare per essa, per 
compassione di lui si contennero della fuga. Queste sono 
di quelle cose, nelle quali si può con verità dire, che un 
solo col valore e con l’industria sua salvi un esercito; delle 
quali quanto meno per la qualità loro si può far regola, o 
ristrignersi sotto un capo, 'tanto più sono elleno degne d’es- 
ser esaltate e messe nel Cielo. Soleano 1 Romani in certi 
pericoli per mettere in necessità i soldati tor le bandiere 
di mano agli alfieri cianciarle nel mezzo de’ inimici, di che 
fa. menzione Livio in una pericolosa battaglia, che accadde 
tra i Romani e i Boii, ove furono uccisi undici mila Galli, 
e cinque mila Romani, essendo stato preso questo partito 
da Q. Vittorio centurione del primipilo, e da C. Antinio 
Tribuno de’ soldati , il qual partito corbe poi si vide riuscì 
utile ; e nel nostro autore si vede preso un partito simile 

( 1 ) Innanzi a lui, cioè, primo di lui. , 

Voi. I. — 5 ' Ammirato. Discorei sopra Tacito . • 
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da Antonio Primo, col quale di perditore divenne vinci- 
to're. Non mancano all’età nostra dei buoni esempi. Il Gran 
Maestro della Valletta avendo inteso, che una squadra di 
Turchi era per entrare, 9 già entrata nella Città’, egli che 
con molti de’ suoi era in piazza armato per provedere alle 
cose che bisognavano, voltòsi a tutti con animo intrepido, 

. 0 volto securo: Andiamo, disse, fratelli, a pagar questo de- 
bito, che abbiamo con la nostra religione, e ingegnamoci 
di non dar del tutto lieta questa vittoria a’ nimici.'Nqn è 
dubbio alcuno, che queste poche parole e.questo buon par- 
tito preso- da quel buon vecchio scampassero, che Malta 
non pervenisse in poter de’ minici! ' 

Come ne’-fatti militari, così in ogni'altra cosa si vede, 
che una parola detta a tempo, uii partito'preso subito, un 
cenno e un .movimento fatto con giudicfo fanno opere ed ef- 
fetti grandissimi'. Augusto vedendo in certi spettacoli dei 
suoi nipoti il popolo tutto sgomentato per tema, che il 
luogo non' rovinasse, poiché con modo .alcuno non potea 
assicurarlo, passò egli a sedere nella parte più sospettosa, 
e acquetò il tumulto. Quello che esaltò tanto Maumet ba- 
, scià Visir di tre Imperadori fu, che caduta una lettera a 
Solimano duna finestra che guardia a’ suoi orti di non 
molta altezza, dove gli .altri corsero per le scale per pi-* 
gliarla, egli il quale era allora fanciullo si lanciò dal bal- 
cone e' primo di tutti riportò la carta al suo Principe. 

Io voglio tornare al nostro Tacito e con, l’autorità del 
maggior savio di quel tempo insegnare a coloro, i quali 
sono del continuo a’ fianchi dei Principi, come in certe 
cose si debban portare. Sedeva Nerone prò friòwnafijsei; 
dar udienza agli ambascìadori d’Armenia; quando. fu ina- 
spettatamente veduta, comparire l’Imperatrice Agrippina- 
sua madre, la quale come donna ambiziosa veniva per 
porsi a sedere insieme, col figliuolo in sul tribunale, cosa- 
insolita a Romani e di cattivissimo esempio, e non sapendo 
nessuno come fuor di sè qual partito pigliarsi, solo Se- 
neca con presto e bellissimo avvertimento fece veduto a 
Nerone che andasse incontro la madre e così sotto zelo 
di riverenza si 'provvide al publico scorno. Questo non 
meno prudente che santissimo uomo accortosi un’altra 
volta che pei certe segrete pratiche che ‘passavano tra Ne- 
rone e Agrippina , 'lo scellerato Principe agevolissima- 
* mepte si sarebbe mescolato con la madre, e il pericolo era 
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vicino, subito spinse Atte liberta (di cui Nerone soLea pi- 
gliar amoroso piacere) la quale ansiosa del pericolo suo 
e‘ deH’infamia del .Principe gli facesse intendere come, 
gloriandosene ella, l’incèsto era divulgato; e che i soldati 
non arrebbon tollerato nel Principe loro cotanta scelera- 
tezza. Non può, chi non sa, ricorrere- a questi partiti. Onde • 
è pur da compatire l’infelicità de' Principi; i quali potendo 
aver uomini di simil condizione appresso di loro, si com- 
piacciono d’uomini di niuho valore e di niuua bontà , come 
rinfaccia Tacito a Yitellio, il qual si trovasse tanto scarso 
di liberti e d amici che sapesser nulla ; che pigliando egli 
il Ponteficato in un giorno disavventurato a’ Romani, non 
fu niuno che ne Tavvertisse, Ma se alcuno dirà, che per 
tutto ciò Nerone , il quale era giovinetto, per non parlare 
di Vitellio vecchio, non divenne savio, nè costumato, e io 
risponderò che in tanto si riparò a quei mali; e che se Ne- , 
rone con tanti buoni ammaestramenti non vinse la sua cat- 
tiva natura, che faranno coloro i quali a’ cattivi principii 
della loro natura hanno ancora aggiunto pessimi ammae- 
stramenti (2). ' • 

(2) Novera l'antichità parecchi Re la cui ambizione maggiore era tenersi ac- 
costo maestri e filosoli non per pompa soltanto ma per consultarli nelle gravi 
cure di Stato. Molto donavano alle armi , molto alla prudenza civile. L'età che 
venne dopo l'antica diede 'Principi fastosi di seguito grande di letterati e di 
poeti non per avere consigli ma per deliziarsi di adulazioni di laudi; rarissimi 
gli amatori de’ liberi*sentenziatori. Oggi si ^onorano le lettere ma ancora si te- 
mono i liberi e generosi consigli ; quindi le lettere devono andare a versi dei 
maestrati. Predicasi ('ottimismo e si promette continua provvidenza ai molte- 
plici abusi, ma più che si può si respigne chi osa non chiesto parlare di spro» - 
positi e d'abusi; non si chiede chi ha fama di severità' censoria : gli onori, gli 
utili a chi stritela e (ambe, al generoso che disprezza i vili e i pedanti negasi il 
dritto, anzi si rende biasimo e s'ei dolgasi dell'ingiustizia è ammonito. Questo 
che mostra ? che la scienza de - maestrati è debole c la forza de’ governanti è 
poca. Alle istorie del Porzio ho posto col Capelloni un supplemento io, e ho 
avvisato tome il genovese servitore di Carlo V imperatore e del Doria principe, 
scrivendo pure all’imperatore islesso le opere sue tutte non lodasse, altre bia- , 
simasse. Carlo e Andrea non deboli capivano che alla virtù far non dovevano 
fallo; perchè l’uomo lor fosse di voto necessario non era che loro tenesse schiavo’ 
l’iutelletio nè la ragione; era ònor loro rispettare negli studiosi e dotti il giu- 
dizio delle pubbliche (oro operazioni. Napoleone Bonaparte rispettò e onorò la 
. politica avversione di Luigi Galvani , Luigi Bonaparte rispetta e onora la poli- ' ■ 
tica avversione di Arago; uomini onestissimi, e come scienziati, allo Stato uti- 
lissimi ; non fu intero uomo il mio maestre» Giordani che volea esser padrone 
de’ mici atti, de’ mici pensieri e delle parole. - 
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Quanto i Romani modestamente si servissero dell’offerte 
fatte loro eziandio, ne' grandissimi bisogni. 

Quorum laudato studio, Gcrmanicus 
• _ , / armis modo et equis ad bellum suru- 

ptis, propria pecunia militerò juvit. 

Germanico commendatone to zelo, e 
per la guerra sol presi cavalli ed armi , 

. sovvenne di proprio denaro il soldato. 

An. I. U. 

'5 •• •' > 

Ancora che i costumi de’ftoinafii da un tempo ad un 
altro fossero grandemente mutati t vedesi nondimeno, che 
essi non perderono mai affatto una certa magnanimità pro- 
pria di quella nazione , oltre che in alcune cose pare che 
serbassero sempre i medesimi instituti. . Avevano due le- 
gioni in Germania sotto il Legato P. Vitelld in un viaggio 
di torta per la crescenza del mare patito quello, che in una 
grandissima battaglia non avrebbon sofferto se avessero 
combattuto co’nimioi, e perduto; per che la Frabcia, la 
Spagna e l’Italia s'offerivano pronte a Germanico, il quale 
era Generale in quelle parti di provvederlo d’arme, di ca- 
valli e di moneta. Dice Tacito c che avendo -Germanico gran- 
demente, lodato I amorevolezza d» tutti, ricevette per lo 
bisógno della guerra Tarine e i cavalli, avendo’ al resto 
tolto egli a provvedere della sua moneta., I Principi grandi 
a’ di nostri non solo torrebbono quello, che fòsse offerto 
loro da’ minori, ma non offerto importunamente doman- 
dano; ricevuto non rendono, e non dato loro ad onta, o a 
offesa sei decano. Onde a me è piaciuto d’andar confer- 
mando questo atto di Germanio con altri atti simili dell’an- 
tica Republica perchè se alcun Principe per avventura s’ab- 
batterà a leggere queste cose, conosca come i Principi infe- 
riori con là modestia s’inducàno a sovvenire a’ tuoi bisogni, 

(e non con l’improntitudine) e con la discrezione. Aveano i 
Romani guerra co’ Cartaginesi _ ed essendo Annibaie in 
Italia^ ed avendo eglino poco innanzi ricevuto quella no- < 
tabil rotta del Trasimeno; se mai furono da necessità cir-" 
condati , quello fu il tempo. I Napolitani come buon com- 
pagni e amici sapendo le grandi spese che i Romani facevano 
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e quanto in tali occasioni o&ni lofo ufficio sarebbe grata- 
mente stato accettato, mandarono per loro ambasciadori a 
donare al popol Romano tutto quel, tesoro, che nella pace 
per ornamento e peri pericoli,, che potevano soprav'enire, 
si trovavano aver ragunato, il quale consisteva in quaranta 
tazze d’oro massiccio di gran peso; pregando il popol Ro- 
mano , che se in altro conosceva, che i Napolitani pótes- • 
%ero fargli giovamento, si degnasse di farglielo intendere, , 
che non sarebbe al mondo dbsa, che facesseropiù volentieri 
riputando la Città di Roma esser la tocca di, tutta Italia. 

I Romani in sì grandi bisogni, accettato delle quaranta 
tazze la più piccola, resero infinite grazie agli ambascia- 
tori* del buon ahimè loro. Il medesimo fecero a quelli di 
Pesto ringraziandoli, ma non ricevendo oro alcuno da essi. 
Forse venticinque anni dopo trovandosi essi in guerra coi 
Re Antioco, e' pascendosi còme fu prudeiltehiente» detto - 
da alcuno,* la guerra di cibo indeterminato", furono fatte, 
altre simili profert'e a’ Romani. Il Re Filippo di- Mace- , 
donia e il Re Tolomeo d’Egitto mandarono -per loro as- 
basciadori offerendo loro aiuti- d’uomini, denaro e grano; 
a quelli d'Egitto particolarmente tra d'ero e d’argento pre- 
sentarono. quello che recato in nostra, moneta varrebbe 
trecento migliaia e dodici mila fiorini d oro. Rendute grazie 
ad amendue i Re, ninna cosa ricevettero, se non che profe- - 
rendosi oltre acciò i Re di venire in campo ‘àmenduè in per- 
sona, disobligato Tolomeo, solo agli ahibasGiadori di Fi- 
lippo risposero: che sarebbe stato grato al Senato e popol 
Romano’, se il Re non fosse mancata al loro Consolo 
M. Acilio. Nel medesimo tempo comparirono in Senato 
gli ambasciatori de’ Cartaginesi allora amici, e così quelli 
di Massinissa Re di Numidia ; i Cartaginesi offerivano di’ 
portar in campo molte moggia di granò, e numero molto 
maggiore d'orzo, e un’altra metà di essa somma doverne 
recare in Roma. Offerivano a lóro spese di mettere in 
punto un’armata di loro gente : e tutto quello che in più 
pensioni doveano dare al popolo Romano; promettevano- 
di darló di presente in una volta. Quelli di Massinissa oltre -■ 
un’altra quantità di grano e d’orZo , dicevano' voler man-’ 
dare cinquecento cavalieri, e venti elefanti al Consolo 
Acilio. Fu risposto agli 'Uni e gli altri, che del gi^.no si 
servirebbono iq quanto essi ne ricevessero il prezzo, e non 
altrimenti; dell’armata dò’ Cartaginesi non torrebbono altro 
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§e non quelle navi a che per ’ conto della confederazione 
fossero obligati, de’ denari n<jn torrebbono parte alcuna 
“ se non fornito il tempo. Fu atto bello e magnanimo ancor 
quello quando essendo lor mandati da’ Saguntini alcuni 
Cartaginesi, i quali con somma non disprezzabile di denari 
erano stati mandati ih Ispagna per assoldar fanti } eglino 
imprigionati i Cartaginesi resero il danaio a’ Saguntini , 
onorandoli di più con presenti, e dando loro legni per ri- 
tornarsene a casa. L’Armeno recando a Ciro il doppio di 
quel che av$a promesso, egli sof toglie quel che prima si 
era deliberato. Solo una cosa mi si potrebbe dire* da’pre- 
senti Principi , che forse i Romani ciò facevano , perchè 
non aveano bisogno ; a’ quali io risponderò , quando • ciò 
fosse, che ancor essi dovrebbon tener tali modi e tal ny- 
suranello spendere, che venendoloro una guerra addosso, 
n. come, quelle cJhe avvenivano a’ Romani , non avesser bi- 
sogno (!}.*'•■ , 

* » . • 

v • ... ; ’ ' , 

CO Bene risponde V Ammirato al dubbio; ma una ragione grave così faceva 
operare i Romani, che fu sentita nuovamente da chi dopo sacrifizio d’ogni dol- 
cezza e nella virtù lodata dall’ Ammirato (nel suo terzo discorso), non accettò iji 
aperto bisogno gli splendidi ’ aiuti di potenza amica e vicina allorché tentava 
animoso dì procurare alla sua nazione il più gran benefizio che poteva aspet- 
tarsi. Gli aiutrdai soggetti si devono ricevere chiesti, dagli amici non chiedersi 
che quanti non pesino sulla fance a far contrappeso ; offerti temersi quando gli 
interessi dell’offerènte abbiano radice nel paese bisognoso. Potevano i Romani 
tenere in rispetto Cartaginesi, 'Numidi, Macedoni ed Egizi esterni ; entrati con 
qualunque pretesto in casa, diffìcile cacciarceli. Le imprese che riuscir devono 
di propria ed esclusiva milita hanno a farsi colle proprie forze; senza che, non 
vi affatichereste per voi stessi ma per altri . 
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*' * ; • . . 

DelV erario militare. 

* • 

’ .* • EdixitTiberius militare terarium eo 

subsidio ffìti. 

, , ' Tiberio bandì esser l’erario il so- 

stegnp della milizia. 

* * An. i. 78.- 

* •* « 

. Chi vuole che una opera duri lungo tempo., stabilisca 
tutte quelle cos§ òhe son atte a poterla far durare. La pace 
e la. conservazione delegai- non si può ottenere senza sol- 
dati, nèi soldati.si possonoaver senza denari, onde se non 
si fa un’entrata ferma, con la quale- si pascano coloro, i 
quali, y tu speri, che ti possan conservare, tu starai sempre 
in dubbio dello stato -tuo; e se i Romani tanto potenti, 
quanto essi furono, ,fur costretti ricorrere a questo par- 
tito, considera quanto convenga farlo a te, che manchi di 
quelli ordini, di quella virtù e di. quella potenza, di che ab-’ 
■ bondarono i Romani (1). Augusto la cui prudenza fu vera-- 
meiite mirabile, tulto ciò Conoscendo propose in Senato, 
che si stabilisse un’entrata perpetua per conto de’ soldati; 

. acciochè senza por ogni di nuove gravezze 3 e nuovi ta- 
glioni si sapesse dove aversi' a capitare per le loro paghe. 
La qual cosa ancor che avesse difficoltà grandissima, final- 
* mente ebbe effetto, avendo egli fatto una legge: con la quale 
dispose che la ventesima di tutte le eredità è legati t ec- 
cetto quelle dei molto congiunti, overo dei pòveri, si met- 
tesse nell’erario militare. Così fu chiàmata quesfa rendita 
perpetua fondata per. conto del sòldo de’ soldati, come dice 
Dione, e per questo pregato Tiberio dal popolo Romano; 

che togliesse via questa ventesima, ricusò di farlo, dicendo; 

» ' . * • ' 

(i) Queste considerazioni e questa sentenza non mutano col mutarsi della 
etAf appena la conclusione potrebbe temprarsi quando temprate le ambizione 
de’ popoli c de’ Re nessun popolo tener dovesse dell’altro ; ma le trasecolari abir 
tubini non si disfanno in età brevi^e a piacer'degli afflitti. Dico temprarsi, per- 
chè disfarsi non si può nè si deve; nulla forza, piena debolezza; ai deboli la 
servitù ; è la storia del mondo. Se chi provvede agli Stati dee questa istoria 
conoscere maraviglia è come ci sia chi consigli all’oppefessO il disarmare e lo' 
consiglino i laudatori di Machiavello e di tutti i seguaci della dottrina ostile alla 
tirannide. 
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militare wrarium eo subsi dio. ititi che sopra questa èra fon- 
dato l’erario militare. * 

Se io non facessi altro frutto con questi miei discorsi, 
che disporre i Principi e le Republiehe a fàr questo erario 
militare! io terrei per ottimamente impiegata ogni. mia fa- 
tica: ma perchè alcuno mi potrebbe domandare, che via 
avessi a tener io p£r introdurlo, avendo i Principi tanto 
affannato i sudditi loro di gabelle, e d’imposizioni, che 
• cercar di imporne di nubvo sarebbe un distruggerli affatto, , 
dico., che contentandosi il Principe di quel che egli ha; e 
non togliendogli io dosa alcuna, nè di nuovo aggravando 
il suddito., partito ottimo sarebbe fondar ^l’erario militare 
sopra. tutte l.e pene, condannagiani e confìscazioni di beni, 
e sopra tutte le scadenze, che vengono al Principe o perfallo 
o per mancamento di linealo per qual si voglia altro modo 
giusto e legittimo de’beni de’ sudditi, e vassalli suoi (2). E 
se alcun mi dicesse , che tutte l’entrate de’ Principi son 
fondate in pagamenti ordinari e straordinari e in questo 
modo io li verrei a privare di tutti i loro straordinari, a 
questo non potrein ispondere altro : se non che essi atten- ' 
dano ad accumular tesori per ogni via chè possono , di- 
retta, .o indiretta', aceiochè tanto più pieni e grassi per- 
vengano in poter del nimico;- come si scrive di Perseo, il 
qual parve, che 'non^ad altro avesse atteso, che- come con 
la maggior preda, che avessè potuto, ne fosse andato pri- 
gion de' Romani. E con tutto ciò io mostrerò a Principi in 
che modo possan ciò fare col meno danno e dispendio, 
ch.e si possa. Questo erario ha da servire per premio di 
soldati perchè giusta cosa è , che quando altri ha, una 
guerra si sqrva deH’entrcite ordinarie del sug Stato ; in 
questo caso’prosupp'osto che il premio non si debba dare 
se non a chi avrà militato, come facevano i Romani per 
venti anni, chiara cosa è che sempre’che di ‘diedi mila sol- 
dati si premino mille, i nove mira, valorosamente combat- 
teranno, aspettando di mano in mano il premio dei mille; 
potendo iqolto bene a ciascuno esser noto, che dei eèntd 
.cavalieri di Malta i dieci non posseggo n commende. *È 
se chi tiene mille soldati a suo soldo, possiede un milione 

r 

(2) La scienza di amministrativa ai giorni deU'Ammisato era troppo bambina 
perche gli fosse possibile imaginare una raccolta complessiva di ogni rendita, 
ed una misurata distribuzione di spese, come oggi hanno gli Stati. 
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d’entrata; uon sarà gran fatto spenderne cento mila in ri-, 
munerazione di soldati, nè poca rimunerazione sarebbe a 
ciascuno dei mille, quando questo numero potesse aversi, 
che ahbian cotanto servito, dar cento scudi d’entrata per cia- 
scun anno lor vita durante. Ma perchè è cosa impossibile al. • 
mio "giudizio aver di dieci mila uomini optanti dopo vénti 
anni, che ascendano a mille, morendosene una gran parte 
prima; dico, che un Principe avrà in minor numero d’ùomini 
a far rifnuuerazioni maggiori; pel qual caso potendo coloro 
non cbme soldati, ma come oziosi cortigiani servir il Prin- • 
cipe in pace, verrà quel Principe ad esser servito, o per dir , 
meglio onorato di pompa e d’accompagnatura daquel soldato 
rimunerato senza metter mano a’ denàri della sua borsa. Im- 
perocché. a discorrerla’bene, colui, il quale venti anni avrà 
tocco stipendio, sarà impossibile che non sia passato ad 
esser centurione o apiù suprema dignità della milizia, dove " 
avendo. tre o quattro di quelle paghe potrà onorevolmente 
servire ciascun Principe. E quando pur avvenisse che egli 
ad altro grado non fosse passato, in tal caso avendo ciascun 
Principe bisogno di soldati per guardia di fortezze, la qual 
milizia per esser al coperto e quasi in continua pace e dol- 
cissima a vfà pur onde pagar quel soldato 'vecchio di più', V 
il qual gode la rimunerazione della passata milizia, senza 
toccar del proprio peculio; e trovandosi di trentotto anni 
Commodamente secondo la sua condizione potrà attendere 
a’pesi del matrimonio massimamente godendo delle fran» 
chigie e di certe altre immunità chd godono .i soldati' delle 
fortezze. Ma, che conviene andar tanto sottilmente mo-: 
strando.gli utili, che ne posson pervenire al Principe ancor- 
ché non si parli dell’utile principale d’aver tanti difensori 
del suo Regno e della suà salute; se finalmente mancando 
chi premiare si può^tutta quella" entrata convertire nelle, 
paghe erdinarie de’ soldati, chh si tengono così a tempo di 
guerra, come di pace? E, se pure tu non vuoi farti autore 
d’introdur questi nuoVi nomi d’erario militare , ricordati, 
che non è da Principe savip non aver posto denari insieme 
.per gli estremi gasi, che "possono avvenire, leggendosi di 
mano in matto i Romani averne avuto secondo le fortune 
e i tempi, ne’ quali si trovavano divejrsaménte. E chiara cosa 
è, Tiberio il quale vissp nellTmpério ventitré anni aver la- 
sciato sessantasette milioni e mezzo di scudi , e perchè tèi- 
non ti diffidi secondo la. condizion tua di poterne avere 
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ancor tu; non sono però trecento anni passati .che Gio- 
vanni XXII in diciotto anni che egli visse nel Ponteficato 
ne lasciò milioni venticinque ; e a’ nostri tempi Sisto V< 
oltre aver muralo assai, armato galere, rizzato quante agu- 
glie erano iji Roma e fatte altre spese grandissime, in poco 
più di cinque ànni ne lasciò tra riscossi, e da riscuotere 'poco 
meno di cinque (3). Questo mi occorre dire in questa ma- 
teria, *il che se altri diligentemente considererà, il cer- 
car di far questo erario militare non sarà giudicata cosa 
inutile. 


•*'. - DISCORSO XII. . 

Perchè Tiberio prolungava i Governi; e de'maìi 
che nascono dajìa detta prolungazione. 

' Id quoque morum Tiberium fui! 

continuare imperia. 

Fu costume di Tiberio continuare 
^ ’ » governi. . . 

„ . , ‘ AN «. 80 . • 

Con l’occasiona di Poppeo Sabino, a cui fu prolungato 
il governo della Mesia ; e 'aggiuntagli l’Acaià e la Mace- 
donia, si mostra, che questo fu costume di Tiberio di pro- 
lungare Sgoverni, e di lasciar -molti infino alla morte a ca- 
richi degli eserciti e delle provinole, e cercandosi di ciò 

• la cagione, se. ne allegano tre, avendo alcuni creduto che 
egli l’avesse fatto per fuggir noia ; e per questo quel che 
tuia volta gli era piaciuto, averlo -infino al fine contino- 
vato. Altri l’attribuivano a invidia, perchè non fossero molti 

* t • 

• 

• ( 3 ) L’esempio di questi due papi non può essere documento persuasivo. I 
papi hanno (ed allora superlativamente avevano)* rendite da tutte parti di cri- 
stianità. Tutto il móndo aiuta Roma, ed ha ragione’ Roma di appartenere a tutto 
il mondo; ma ciascun altro principe. non. può che far conto su ciò che ricava 
dal proprio Stato, a meno che non voglia fare come Sisto che impiccava per 
' confiscare, c condannava jrer vendere le grazie; e dava le cariche e gl'fmpieghi 
; a chi pòtea comprarli. Con tutiociòla sicurezza di uno Stato o la fortuna già non 
consiste in tener raccolta in cassa per gli estremi casi una ingentp somma (che 

• . ò sottrazione di mezzi a molte produzioni) ma à cosi rendere prospera la pub- 

blica economia da potere ad ogni caso trovare ogni soddisfazione pronta ai 
bisogni. . ■ . - * 
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a godere quell’utile, o quello onore; altri erano di parere, 
che si come egli era astuto e cupo, cosi era anche difficile 
a contentare perchè non gli piacevano l’eccellénti virtù e 
aveva in odio i vizi; da buoni temeva il pericolo, da mal- 
vagi il disonori; conila quale sospensione d’animo si con- 
dusse a dar governo ad alcuni, che non pati mai che uscisser 
di Roma ; il simile faceva nelle cose sue private*, in tal guisa 
eletti che aveva i ministri, senza modo tenendoli che molti 
nei medesimi affari invecchiavano. Qual si fosse ella di 
queste cagioni, egli si vede tutte proceder da’ vizi, la p^imà 
da pigrizia, la seconda da malvagità d’animo, la terza da 
pigrizia e da imprudenza ; perciò che se gli dispiacevano 
i cattivi, doveva durar fatica, a trovarne de’ buoni; e se 
eran buoni, oltre che costoro s’hanno ad 'amare, 'e non 
odiare, con mutarli spesso non se ne aveva a temere. Nel 
jjetto de’ nostri Principi assodati ne’ Regni per le lunghe 
successioni non par che viva per lo più quella paura che 
teneva gelosi gl’Imperadori Romaìii che altri non occu- 
passe loro l’Imperio; onde se prolungano i carichi fannolo, 
o perchè al non voler durar fatica han congiunto, una po- 
chissima voglia di beneficiar le persone, o perchè stimano 
esser cosà poco utile l’andar cangiando i Governatori , 
quando si ritrovan sul meglio del governo. Onde uscì quella 
bella sentenza di M. Popilio Lenate: Non doversi interrom- 
pere il tenor di quelle bisogne, nel maneggio delle quali 
la continuazione ha gran forza, imperochè -tra il render 
l’ufficio e la novità del successore, il quale ha più bisogno 
d’essere informato, ciré di operare, Toccasione di far bene 
passa via. In ciascuna delle quali cose sono poco degni 
di scusa, per ciò che se costoro avessero tirato a gran ma- 
gistrati gli uomini per gradi, e non per salti, noii avreb- 
bono a temere che non fossero per riuscire in un Governo 
ancorché nuovo : poiché tutti i Governi poco più , poco 
meno, hanno in fra di lorq una- certa somiglianza e in 
poche cose notabilmente differiscono , ed avvenga che i 
costumi degli Spagnuoli sien differenti da’ Francesi; onde 
alcun direbbe gli ambasciadori mandati in. Francia esser 
meglio lasciarli invecchiare in Francia, dove -già posseg- • 
gonp i negozi di quel Re e di quel Regno, che mandarli poi 
in Spagna, ove- ogni cosa" sarebbe . a lor nuova; dico, che 
in questo modo si fa poco utile al Principe, e meno al 
suddito. Perciochè il Principe avrà minor numero di per- - 
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soné sufficienti a più cose, e il suddito di~minori cose sarà 
intendente, oltre. che, come volgarmente si dice, s’ha da in- 
tender acqua, e, no 11 tempesta. Imperoehè.non si biasima, 
che un Magistrato si" mandi più in là un anno ma quando 
altri v’invecchia, e spesso anche -vi muore"; senza che s’ha 
da far gran differenza tra .Magistrato che esercita la spada, ' 

0 la lingua?, e così tra chi governa popoli e pecunia, e chi 
di ciò non s’impaccia come sono gli Ambasciatori. A quegli 
altri oltre che si potrebbe dire, che chi non vuole i pesi 
del .Regno, non è degno di sentir i commodi del Regno ; 
dico che essi fanno più errori, perciocbè mentre nonvo- 
gliono beneficar molti, col qual modo s’ acquiate rebbono 
l’araor di molti, ne beneficano pochi, col qual modo s’acqui- 
stano l’odio di molti. E se. si trovano Prencipi così mal- 
vagi, e così sciocchi che non hr curino dell’amoré, e del- 
l’odio de’popoli, a costoro si vuol mostrare, che essi non. 
sono liberi "di quelli pericoli, i quali soprastanno a coloro, 

1 quali sono odiati dal mondo; poi che in tempo nostro 
abbiamo veduto quel che è succeduto in Francia non' per. 
altro, se non perchè la potenza, e grandezza, e i benefici . 
del Regno si erano ridotte in poche persone, ma perchè il 
ridursi a casi tanto particolari è cosa odiosa, lo starò su 

i generali, e favellerò con gli esempi degli antichi, i quali 
potendo accomodare alle sue occorrenze, lascierò che cia- 
scuno se ne serva a suo modo. 

.Dico dunque, che sé noi parliamo di Republiche, la 
prorogazione de’ Governi fece serva Roma. E Catone Cen- 
sorio riprendeva agramente i Romani , Quando vedeva 
che continuavano a dar gli uffici alle medesime persone, " 
costumando di dire, che essi mostravano una delle due 
cose: o di stimar poco quel Magistrato, o di aver poche 
persone che ne fosser degne. E Mamerco Dittatore gran 
guardia stimò che fosse della Republica, se. i Governi non 
fosser lunghi, si magna Imperia diuturna non cssent. Se noi 
parliamo i|j tempo di Principato , "non può esser cosa più 
a proposito di quella che riferisce Dione, quando ritornato 
Cesare in Roma dopo la guerra Affricana fece una legge 
che niuno Pretore più d’ uh anno, nè Consolo alcuno più 
di due continuasse il "suo Imperio, ricordandosi egli, dice 
Dione niuna cosa aver più acceco lui della voglia del do- 
minare, fattolo montare in quella grandezza, nella - quale 
era, che l’aver per cotanti anni continuato il suo governo 
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in, Francia (1). Tra le lodi, che si danno # ad Augusto, questa 
è degna di lui, che egli'fu. inventore di nuovi uffici, accio^ 
chè fosse maggior numero di quegli, i quali si trovassero 
a partecipare del pubblico governo. In contrario ninno fu 
più vicinò a portar la pena di questo unir la potenza m • 
poche persone di Tiberio, con cui' si diede principio a 
questo discorso, perciochè prolungazione di governo non" 
vuol dir altro, se non quél che si doveva partir tra molti, 
restringerlo in pochi. Il quale incominciato a favorir Se- 
iano, e patito che egli solo . tutte le cose governasse; de- 
gnatosi di far parentado seco, e insomma fattolo un altro 
se stesso, si ridusse a tale che fallò di poco , che Séiamo 
non gli togliesse l'Imperio e la vita. Dovea questo esempio 
insegnargli, quel* che fosse il favorir tanto una persona; e 
con tutto ciò fu affogato con mi piumaccio da Mactone, il 
quale (2) non men che Seiano avea tòlto a metter innanzi. 
Questo è l utile che ire perviene così a’ Principi, come ai 
privati, E in vero quando altro mql non avvenisse, gli uo- 
mini savj. non che i temerari, e imprudenti vedendo essi 
soli alla cura delle cose proposti, difficilmente si manten- 
gono nella modestia; facendo argomento, che essi soli 
vagliano più degli altri; poiché lasciati tutti gli. altri da 
parte, come indegni, a lor soli stm commuriicati gli affari 
importanti, e raccomandata l’amministrazione dell Im- 
periò. Ma Q. Fabio Massimo, il quale fu Vero e nòn ap- 
parente savio . avendo veduto sè cinque volte Consolo, 
e il padre, e l’avolo, e .’1 bisavolo più volte aver quella 
somma dignità esercitato, vedendo il popolo Romano 
Culto volto a voler cercar anche Consolo il figliuolo, 
con quella maggior fermezza e veemenza, che potè, sì 
pose a pregarlo che gli piacesse di conceder qualche va- 
canza di cotanti onori alla famiglia Fabia;, non perchè ne 

\ * . i • • 

(1) ll’paese che ora nominasi Francia allora era Gallia, e fu Galli#, ancora 
per varii secoli. Tribù nomadi e conquistatrici di Germania col nome di Fran- 
chi invasero le Gallie nel v secolo dell'èra cristiana; il regno Franco-si rico- 
nosce da Cledoveo, ati. 481, ma il nome di Francia noli, divenne proprio al 
paei?e dei Galli che sulla fine del secolo successivo, e non a tutto il paese. 
Avverto qui, e avvertirò ancora una volta o due, e non più, che l’autord per 
essere presto inteso da moderni usa i moderni nomi.de’ luoghi e de’ popoli. 

(2) 11 quale se non è pericolo di confusione tiensi per tutti i casi ; qui meglio 
sarebbcsi usalo cui. Vedi i miei Avvertimenti Gramaticali sopracitati ; Pia- 
cenza, Solari, 1849- 
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giudicasse indeguo.il figliuolo, il quale per lo suo valore 
ne era degnissimo, ma per non continuare in una sola casa 
quel grandissimo Imperio (3). -Ho detto questo perchè sei 
Principi non si cureranno di gravar di tanta invidia una 
• persona, i favoriti da perse stessi. ritirandosi in sicuro, 
quando è tempo sappiano alla dismisura della esultante 
"lor fortuna por freno, ricordandosi, che se Fabio ciò pro- 
curò di fare in una Republica hene istituita, in gradi ed 
onori debiti al sangue de’ suoi magggiori. quanto maggior- 
mente hanno a procurarlo, colorò, i quali talor nuovi, 
spesso forestieri, molte Volte non d’altri meriti forniti, che 
dalla pazzia del Principe' sono sotioposti alla leggerezza di 
quella medesima pazzia che, gli ha innalzati, come si vide 
in Seiano e in molti altri, de’quali son pione l’istorie degli 
antichi. 

. (3) Della prolungazione degl’imperii discorse anche Machiavelli su Livio pro- 
vando che d^ ciò scese il servaggio di Roma. 
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DE ? DISCORSI DI SCIPIONE AMMIRATO 

. SOPRA * 

CORNELIO TACITO 

i , 

SUL LIBRO SECONDO DEGLI ANNALI. 


DISCORSO I. ■ * 

Se la caccia è vero esercizio da Principe. 

Raro venatu . 

Curalo poco la caccia. . 

, An. 2. 2. 

Non sarà inutil quistione, poiché io ho preso per mira * •• 
de’ miei concetti i Romani, di cercar# se la caccia sia pro- 
prio e vero esércizio da Principe ; poiché i Romani non- si . 
vede che sien cacciatori , e dall’altro cauto niuno esercizio 
par che fosse più in uso de’ Principi forestieri^ quanto la 
caccia. Onde Vonone della casa degli Arsacidi e Re dei 
Persi venne in odio de’ suoi , perchè seguendo i costumi 
Romani, fra l’altre cose si dilettava poco della caccia, raro 
venatu. In contrario di ciò Zenone figliuolo di Polentone 
Re di Ponto venne in mirabil grazia di quelli d’Armenia 
perciochè imitando i loro costumi , con le caccie , co’ con- 
viti, e con l’altre cose che sono in pregio appo i Barbari, 
s’avea obligato i Signori parimente, e la plebe. Artabano 
Re de’ Parti non solo era cacciatore, ma gli convenne e tor- 
nogli a proposito Tesservi, poiché discacciato da’ suoi Ba- 
roni del Regno, ebbe per un tempo a procacciarsi il vivevo 
con la caccia : alimenta arca expediens. Al giovane, e valo- 
roso Re Barda e della medesima nazione piacq'ue ella (1 ) in 
modo, che malagevolmente, chi insidiava alla sua vita, 
l’avrebbe potuto in altro modo cogliere, che cacciando. '. 

(i) A rigore gramaticale e per comodissimo uso di distinzione il pronome 
ella tiensi più proprio ad indicar la persona, ess . z per le cose. Qui dovrebbe 
scriversi essa. Vedi i mici Avoertim. tjram. ' 
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Adriano Imperatore fù gran cacciatore. Non è alcun dubbio 
i Re Macedoni, i Re di Persia avanti i Parti , essere stati 
cacciatori, e altri, nel che pèr fuggire l’ostentazione di sa- 
pere, non vogliamo diffonderci r ma chi osserva i costumi 
de' Romani , così de’ nobili a' tempi della Republica come 
de' Principi, venuta che fu la potestà in un solo per qn gran 
tempo, non si troverà giammai'essersi dilettati della caccia, 

' la quale da Salustio sommo istorico tra i mestieri servili è 
/annoverata ed- è maraviglia, che Augusto pescasse talora 
coA ramo. E se di Potnpeo si legge, che egli attese alcuni 
giorni alla caccia in Affrica,’ fu, come con mirabil genti- 
lézza di lui disse Plutarco, perchè anche le fieré affricane 
sentissero la felicità e fortuna de Romani. Certa cosa è: 
Tiberio aver notato d’infamia un legato di una legione, per- 
che mandò certi pochi soldati a. caccia, di che cercando io 
di rendere ragione, dico elleno poter esser-molte. E prima, 
^perchè, essendo i Romani uomini di Republica e .occupati 
molto nel governo o di dentro o di fuori della Città, o di 
pace o di guerra, a cotali eseròizii non potevano vacare, 

* come si vede oggi de’ Veneziani, che per la medesima ra- 
gione nè ancor essi Sono gran fatto cacciatori; perciochè 
, quando 4 a Republica è seguitata nel modo che si deve, di- 
. venta un’arte, la quale come.fe leggi, la medicina, la mer- 
catura, e altre non si può tralasciare. Appresso perchè es- 
sondo a molte miglia intorno a/Roma, ciò che v era abitato 
di ville, d'orti, e di delizie, conveniva a chi volesse attendere 
alle fiere, allontanarsi le giornate di Roma, per prendere 
, diletto della caccia, il che essendo d'incommodo grandis- 
simo si metteva in abbandono. Terzo perchè quando s’ap- 
pressava l'età d’andare alla. caccia, la gioventù Romana cosi - 
tiobile, come ignobile bisognava andare alla guerra [ 2 ) che 
era su i diciasette anni, e guerre a’ Romani non mancarono 
mai. Quarto erano tanti i giuochi e gli spettacoli publici, 

> che si facevano dentro la Città di Roma di rappresentazioni, 

. di/commedie, di gladiatori, d’andatori sul canapo, di viste 
di fiere strane, e delle caceie istesse, che poco pensiero si 
sarebbe potuto altri dare d'andar a caccia, perchè si legge, 

* » * « , 

(2) Questo membro di periodo ò difettoso, perchè bisognare nop ha azione 

dirotta, non può usarsi attivamente. Qui dunque bisognava non è retto da gio- 
venta, ma regge andare, cioè: bisognava la gioventù romana andare alla 
guerra, ossia bisognava che la gioventù andasse, ecc. Dell’uso. di bisognare 
. . vedi ì miei Avvertimenti gramaticali. . * . - • • 


Digitized by Google 


' 'degli annali. : t .* Si 

.che Cesare diede- spettacoli di caccie per Cinque giorni, > 

bellissimi.. E Augusto fece volentieri vedere dei cocchieri, 
i quali guichuldo le .carrette nel circa uccidevano le fiere. 

E cosi gli altri Iinperadori.’ Oltre, che avendo i Romaici di^ 
versi esercizii militari in casa, non bisognava loro ricorrere 
per uno esercizio- militare àlla caccia, la quale si aveva pdr 
la lontananza con tantojncommpdo, quanto si è detto. Onde • 
possiamo 'cavare : i nobili e gli Iinperadori Romani non es-‘ ' • 
sersi dilettati delle caccie .più per i rispetti, ché si soft tietti," 

. che perchè elle non fossero esercizio degnò da Principi; 
perchè si restagli vedere, poiché 1 autorità de’ Romani n^»n. 
ci dà noia, se veramente ella è un esercizio militare, e per 
consèguente degno di Principi. , t 

Se crediamQ alle autorità e alle ragioni addotte da Se- 
nofonte, indubitata cosa è, ni una arte, o mestiere essere, ' 
che abbia più, somiglianza della guerra, che la caccia. La ' 
quale avvezza - gli uomini a levarsi per tempo, a sostenere . 
i freddi e i caldi, ad esercitarsi ne’ viaggi, e ne'.corsi.-a ferire 
le bestie con le* saette, e con lo spiedo, ed a infiammarsi, 
e a commóversi l’animo se con feroce bestia t’incontri, im- - 
perochè ferirla bisogna, se ti urta;' ed osservarla bene, che 
ella non ti> urti. Avviene spesso, che per vaghezza del cac- 
ciare si lasci il cibo, e dovendosi mangiare due volte, se 
ne mangia una; talché potendo accaderti il simjloin guerra, 
nQn ti parrà così strano a sostenere la fame e la sete. E ec- 
cellentemente favellò in questo alcuno mostrando al Priifc - , 
cipe èssere’ utilissimo l’ esercitarsi nelle caccie , Sì per v . 
assuefare il corpo ai disagi e alle fatiche e sì per imparare la 
natura de* siti e. conoscere come surgono i monti , come. 

. - imboccano le valli, come giacciono i piani e intendere la ua- 
. tura de’ fiumi e delle paludi-, il ché dice egli arrecar al 
Principe doppia commodità, sì perchè con quella via ap- 
. parerà il sito del. suo paese, onde può vedere, che -difesa gli 

si può darè e sì perchè con quello esempio può venire a ' 1 • 
notizia d’altri siti, avendo tu^ti i paesi una certa somiglianza 
infra di loro (3). La quale cognizione, e per condurre gli . . 
eserciti e per trovare gli alloggiamenti e per pigliare suoi 

' - » . • . . i - *. 

( 3)11 volgo fiorentino colla Voce sito indica il malo odore die esce da lunghi 
impuri, e di sito pei- semplice Significato di luogo non vuol-sapc-re. L'Ammirato 
quantunque ascritto all’accademia fiorentina in suo vivente 71011 avrà potuto 
Affatto dimenticare certe voci del suo paese le quali non erano senza ragiorto 
accettabili nella lingua comune quantunque abbia situare per collocare. 

• "'x , 4 

Voi. I.— fi. Ammirato. Discorsi sapra Tacito. < 
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avantaggi e per altri rispetti', può in vari tempi apportare 
molte e diverse commodità; ma perchè la càccia molti capì 
in sè contiene e in*tal modo considerata* fòi^fee non ogni 
caccia al Principe si converrebbe, o almeno apparterrebbe 
a lui elle altri non l’esercitasse, ó in aleuti modo gli sa- 
rebbe utile che talora in caccia trovandosi cosi fra se stesso 
intorno le varie guise delle caccie filosofasse, non sarà per 
avventura fuor di proposito andare brevemente toccando le 
diverse Specie dellacaccia; la quaj^e essendo non meno d’uo- 
mini, che di bestie e quella degli uomini non meno feroce, 
che mansueta e (raggirandosi la mansueta intorno cose sa- 
pere e profane) converrà primieramente al Principe essere 
sollecito per quanto a sè tocca, che le caccie, sacre Tien 
vadano: imperochè Cóme i malvagi predicatori seminando 
falsa dottrina, non. che feltro gli turbano - lo Stato.; e già noi 
altrove dimostrammo» che un Principe non ha a permet- 
tere» che nel suo Stato s’introduca nuova religione, così i 
buoni predicatori gli fanno ubbidienti i vassalli, li nudri- 
scóno nell’amor della giustizia, e dando bando a’vizii, em- 
piono la città di buoni costumi, e per conseguente di letizia, 
e di pace. "Onde nelle sacre lettere non meno si legge del 
laccio de’ Cacciatori che dinota la falsa dottrina, che dei 
pescatori deglipomini che sonò la buona, faciam vos pisca - 
torp.s honiinum (Vi farò pescatori d’uomini). 

Ha parimente le sue -considerazioni la caccia profana, la 
quale avendo l'Occhio -a virtù, o a diletto o a utile, e po- 
tendo dalla virtù in fuori così il diletto come l’utile esser 
non meno onesto, che inonesto, potrà ciascuno agevol- 
mente avvedersi qual sia da biasimare, o da commendare ; 
imperochè fiutile? che si brama per mezzo dell’industria coi- 
debjtr mezzi è alle città giovevole, così come è dannoso 
quello^ il quale trapassando la giusta misqra ha anche d$ 
{.attivo fonte principio come sono i mezzani d’impudicizia, 
e altri, fi. qtìdli scompagnati da ogni onestà vanno a càccia 
.d’ell’utile, iion mirando in qualunque inodo à Jor si per- 
venga. Il diletto parimente, come perlopiù vada congiunto, 
a vizio, ptfò tuttavia non sempre esser biasimevole, Se egli 
non ha.più profonde rqdici di'qublle che appariscono,, come 
sarébbouo i conciliatori di giuochi e di spettacoli e d’altri 
diletti; ma oiuno è più Rannoso della càccia amorosa, la 
quale non a onesto line di matrimonio indiritta, ma a stupri , 
a incesti e adulteri, è stata il più delle volte il sovvertimento 
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dei grandi regni, e degli imperi; onde Ueono.i Principi staf 
v-igijanti in vietai* co tali caccie amorose, come odiose a Dio, , 
dannose agli nomini , e specialmente ai Principi istessi , 
.contra i quali rare volte insidiose arinfc da proprii sudditi '. , 
furon mosse, che da fanciulleschi amori non av.easer tratto •* 
•principio. E se nella mansueta caccia di ragionevoli ani- 
mali cotali riguardi debbono aver luogo; non abbiamo a t 
creder noi, che di simili, o di maggiori convenga avere * 
nella feroce? La quale essendo in militare T* non militare 
partita, a cui daremo nome di rubatrice, norrò dubbio, che 
l’ùna e l’altra per mezzo della violenza corra alla preda * 
degli uomini e delle robbe. Onde dice Hieremia in persona 
di Dio: Et poH duec mittam in ùis multos venutorex, et' vena- • 
iiuntuv. eos de omni * mante ; et de omni colle ,• et de cavci'riis 
petrarum (Manderò fra loro dopo ciò molti cacciatori, e.’li 
caccieranno da ogni morite., da ogni colle, dalle petrose 
caverne); E dividendosi la rubatrice in domestica e in sil- 
vestre, per costoro apparterrà tutto quello,. clj e- altrove trat- 
tammo .de’ banditi: cura Importantissima de’ Principi , se . 
■preme *lor punto la quiete, ‘ è buono essere de’ sudditi loro. 

E facendosi questa caccia non meno interra, che in inare; 
già abbiamo a giorni nostri udito j. rammarichi* che hanno 
fatto i Turchi co’ Veneziani per conto degli Scocchi'(4);Ìa % * 
domestica se bene non ritien tanto’ del fiero, non custodita 
fa grandi progressi, "come avvenne tra Giudei' nell assedio 
di Gerusalemme; e sono già dieci anni* che in Napoli eia * 
il numero di lladri domestici cresciuto, in modo, che sgon\-. 
brando in una. notte le 'case intere, e tenendo a- guisa di 
publico banco hi una casa comnrune conto di piò che si . ' 
raccoglieva, a tempi debiti si faéeva la divisione dell acqui- . 
stato, e si ragguagliavano le scritture cori giusta ingiusti*- „ 
zia; la militare ancora che -violenta, c feroce ha, per essere 
. stata dalla necessità introdotta , quelli più giusti e conve- 
nevoli diritti, che le si può dare; i quali non sono dal Gac^ 
ciator ^Principe ad esser ignorati, poiché gli si permette la 
caccia degli animali irragionevoli solo per un simulacro ‘ 

d i questa. E rare volte àvverrà'che giusta guerra possa chia- 

% ' * * » 

.. x • * ' 

. ■ *.'■«. • 

* ' (4) Cioè degli Uscocchi , pirati di Segna suU’Àdriatico ; gente selvaggia ette 

l’arcivescovcrdi Spalatro Marcantonio Dedorainis invano tentò di ritrarre -a ci- 
viltà. Ne scrisse la Storia il M.inucci arcivescovo di Zara che fu continuata dal 
Surpi. . . * ’ 
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marsi quella che da giusta cagione non dipende, e ohe le- 
gitimamenie non siastata denunciata al nimico; imperochè 
se senza arme .è. per cederti quello che gli Romandi, ingiu- 
stamente tu gli muovi la guerra, ancorché giustissima fosse 
lacagione perdhè tu gliela muovi. Onde con mirabil accor- 
tezza fece Marco Antonio Barbaro veduto A Seiimo Impe- 
ratore de' Turchi , ch.e cosi dovea far egli co’ Veneziani , 
prima che inpover loro la guerra al Regno di Cipri. E gli 
' antichi Romani, còme in tutte le cose ad arte militare ap- 
partenenti furono eccellentissimi , ci^sì furono religiosa-, 
simile osservanti in questa fuor di mòdo, mandando prima 
■oin legato, il quale cón solenni cerimònie addomandasse nel 
paese inimico le cose tolte, o in quaj si voglia modo oc- 
ctipatevLe quali.se in termine di trentatre giorni non erano 
- restituite, allora si denonciava la guerra e facevansi alcune 
altre cerimonie non-inenò solenni delle prime, innanzi che 
si venisse all’armi, "delle quali cose chi si burlasse come di 
sapienti di vieto (5), non gli sià grave di legger Giovanni 
Villani in un luogo nel quale troverà poco più di .trecento 
anni passati, che i Fiorentini poi! quasi poco differenti ce- 
rimonie bandivano andor eglino la guerra a’ rumici loro. 

E in vero chi non denoncia la. guerra, ma di cheto una città 
di nimici di notte assalisse e prendessela, con voce militare 
questa di furto si direbbe essere stata acquistata, e non al - 
" trimenti ; come pensava di fare Antonio Burlamacchi di 
. rubar Pisa, e Firenze al Ducar Cosimo, tratte^ dall’esempio 
•d’alcuni antichi avvenimenti (6). Tale e così fatta èia caccia 
de’ ragionevoli; ma quella degli irragionevpli come in acqua, " 
in terra, e in aria si caccia, così quella d’acqua che si fa ai 
.pesci, è detta pescagione ; quella dell'aria ; che si fa ad -uc- 
celli uccellagione , ritenendo il generico nome per sè quella 

(5) Sajdenti Hi vieto, cioè cliesiyi di vecchiume, ’o non possono più esser ri- ' 
• cevutl nella civiltà presente. . ' • s •; 

» (e) Vedetene le Storie Ai Lucca del Beverini all’anno 1546. 11 brano che ri- 
guarda il tentativo, del Burlamacejii fu tradotto da Pietro Giordani per la 
Strenna che io per tré anni compilai a prò’ degj[i Asili de’. bambini pòveri di 
i Piacenza. La bellissima traduzione è inserita. ngUa Raccolta degli Scritti fatti 
.da quéU'illustre, e dati al tipografo Le Mónnier., Voi. 2 . Chi vuol vedete come la 
lingua italiana mai non ceda in grazia, in bellezza, in forza, in dignità alla latina,, 
e come si trasmuti il latino in italiano senza" alterar le fattezze a nessunissima 
parte del periodò, confronti li bellissimo latino del Beverini e quella traci ujion 
giordanesca, e meglio ancora nell’altrt) brano della Sollevazione degli Straccioni. 
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che si fa alle fiere silvestri, la quale caccia appelliamo. So- 
pra di queste caceie sono state fattela uomini savi, diverso 
considerazioni, nè parmi che Dante lodasse molto -l’uccel- 
lagione 'quando disse: Chi dietro i'uccellin sùa'vita perde; e 
maravigliosa cosa è, quanto e negli antichi, e ne - presenti 
" tempi, suoni questo uccellare'per virtù del suo trasLato cosa - 
malvagia, assomigliandosi nelle sacre lettere gli empi agli* 
uccellatóri, i quali tendono lacciuoli per- prGnder uomini. 
E fu chi disse per disegnar bène l’uomo fraudolente: Forse 
tu credi che l’uccello stayer dare nel laccio della terra senza 
l’uccellatore. Appo-i moderili Toscani non solo uccellare "è 
' preso in vece di beffare, onde "disse quella buona giovilo: 
che sono alcuni i quali, mentre altrui si credono uccellare, 

- -dopo il fatto, sè*da altrui -essere stati uccellaci conóscono; 
ma in vece di, volgar proverbio .dicesi di coloro, Ì quali non 
a leggieri ma a grossi-guadagni traggono, che.essi non uc- 
cellano a pispole, imperò che le pispole sono uccelletti pic- 
'coli. E Platone accettando^ che l’uccellagione sia piacevole 
la chiama nondimeno anzi servile òhe da uomo libero; e 
perciò permettendo che per campi incolti e-per montagne 
si possa andare uccellapdo, quanto altrui piacé, vieta non- 
dimeno i.luog’hi coltivati e anche i. luoghi sacri. non colti- 
-vati. Non istima aùcor egli gran fatto la pescagione còsa' 
nobile, ondenon vuole che si peschi inpórti nèin sacri fiumi, 
paludi overo stagni, ma ben in altri luòghi, pur che non 
si vènga a mescolamento di sughi, che qui communemenfe 
si dice' dar l’esca; permette e loda ben la caccia di fière, 
ma anche essa ristrigne dentro alcuni termini, biasimando 
quella che si fa di notte osservando certe ore determinate 
che le fiere dormono, e tutte quelle che si fanno con reti, 

• e con lacti,. dove non si. adoperano le forae' corporali. Tolti 

dunque via cbt^li cacciatori a’ quali in niun modo permette 
che caccino, all’incontro non vieta luogo alcuno a palesi e 
robusti cacciatori delle -fiere quadrupedi., Che da lui sacci 
cacciatori sono chiaìnati. - - -, , " : 

Aristatile facendosi' da" altro capo loda là-caccia, come; 
quasi un acquisto, e un procaccio naturali -de 11’ uomo por. 1 
cagione del cibo, onde egli ha a nudrirsi; nè fa distinzione 

• più della caccia, che dell'uocellagione, o della pescagione, 
convenendo tutte-queste in uno, che elle cibino l’uomo, 
non altrimente, che l’erbe con le piante sono pascòlo delle 
bestie. La qual cosa approvata da San Tomaso, viene come 
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giusta, e naturale ad approvare ancora egli la càccia. Se- • 
nofoifte dunque, e Platone, lodano queste cotali caccie, e . 
perchè fine Je lodino, che è di eserci-tàrè il corpo allo fati- 
che assai bastevolmente si' comprende, e quali Re queste 
caccie avessero mòsso in uso^ di sopra si è dimostrato ; 
.ynde agevolmente si può conchiuderé, non disdirsi, per le 
cagioni già dette, à' nostri Principi le caccie delle fiere sel- 
vatiche. Pur clm non si possa, dir loro quel che Antioco 
essendosi smarrito in caccia, e capitato in casa d’un coti- 
tadino, il quale il Re non conósceva, fattosi cadere, propor - 
prto a parlarsi di hii, ebbe co’ prQprii orecchi a sentire: il 
nostro Re è un buono Re, che Iddio cel mantenga se non 
che, per dilettarsi troppo della caccia, spesso le qpse sue 
straccura. Ma se c.ontra la determinazione df Platone a sacri 
Principi de’ nostri tempi non ha caccia delle fiere, ma in 
contrario quella de’ pesci è conceduta, molto beh si cono- 
sce, onde la differenza di questo proceda „imperochò guar- 
dando la legge cristiana più a bene instituire l’animo , che 
il corpo, e sapendo quanto l’animo si perturbi tra il ru- 
more, e' le grida, e il seguitar delle fiere, lasciando questo 
feroce e rubesto diletto della caccia, volentieri si volse al 
piacevole, e quieto' della pescagione; oltre che rappresene 
tandosi, o nascondendosi sotto quella’più occulti misteri, . 
con più alte cagioni approvò la gaccia de’ pesci. *' . 

• 1 . 

. . .'■••• 

discorso li.. . 

Con quanto pocp costo potrebbono i Principi 
fare grandissima rimunerazione. . 

. • . Irridente Armano vilia servitii prelia. . 

• ♦ . ^ Schernendo Arrhinio il vile prezzo di 

• • ’ servitù. 

• A N. 2. .9. 

• < ; • * -• » 

Il mondo cainjninq con due piedi, col premio dellopere 
virtuose e con la pena delle cattive, onjle Demotrito mosso 
dovette dire due Dii essere nel mondo: la péna e il bene- 
fieioj qualunque di queste cose'manca, il mondo è zoppo; 
se mancano tutte due, strascina la persona per terra ; c come . 
che spesso avvenga, che i Principi hcll’una cosa e nell’altra 
patiscano difetto, e non è però dubbio: maggiore essere il 
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mancamento del . piò destro ; che è il premio déll'operé 
buone, che dal sinistro che è la pena delle cattive. Con- 
ciossiacosaché.. in questa jUon' si metta niente, del suo, .anzi 
spesso s l occupi quel d'altri, ma in quello per eli è convien 
metter mianò alla borsa si >va più adagio, e nondimeno.se 
i Principi sapesser fare, non troverebbono nel dare queh 
• danno che essi stimano, potendo cqn poco fare grandis- 
sime rimunerazioni ; ài che dire mi ha dato larga occasione 
l’esempio che io riferirò.' Essendosi in Germania, venne 
. . voglia ad Arminio uomo grande di quella nazione (il quale ; » 
era dalla parte contrariaci vedersi insieme col suo fratello* 

• Flavio, il quale militava appresso i Romani. Ed ottenuta 
di ciò licenza, saccorse Arminio, che il fratello aveameno 
un occhio, di che domandandolo, Flavio gli disse’ quando, 

.• e in ciré battaglia, aveva quella ferita ricevuto. È tornando 
, a domandare clic premio avesse di. ciò ricevuto ,' gli ji- . 
‘Spose, che gli era stato, accresciuto, lo stipendio e aveva^ ? 
ricevuto una co Liana e una corona con altri doni '“militari; 

„ dice Tacitò, * Irridente Arminio joilia servitù pr ostia, burlan- 
dosi Arminio della vii rimunerazione, che egli aveva cavato - 
dalla sua servitù. Non è cosa più atta a .mostrar la pru- 
denza degli antichi, e la sciocchezza de’ tempi presenti, che 
•questo esempio da noi riferito; perciocché come essipru-. 
denteinente antivedendo dalla lunga, posero i premii degli 
onori in cosa di poca valuta; così noi a guisa d’ Arminio ci . 
-ridiamo di quella buona .semplicità degli antichi, i quali 
mettevano la vita a repentaglio per una coroiiadi gramigna 
o per cosa d*pocQ maggior pregio, e non ci avvediamo, 

• che per non.poter premiare con assai, lasciando ’i merite- 
voli senza premio, induciamo il mondo a camminar zoppo. 

•. • I Greci i. quali furono innanzi a“ Romani, e come uomini ' 
sottili e accorti e insiememente prudenti e scienziati eb- ‘ ' 

: bero l’ocobio a tutte le cose, furono essi i primi, i quali 
non volendo patir difetti di premii listi tuirono in modo, 
che n’ebber sempre dovizia grandissima. Onde ebbe ragione 
quel Persiano a considerare a che cosa i suoi ponevan 
mano, mettendosi a. contendere Con quelli, i quali erano 
avvezzi- a, entrare nei pericoli per ottener premio d’una co- 
* rona d'olivastro. Ma stiamo co’ Romani, e stiamo col nostro 
autore il più che si può, il quale parlando degli antichi Ro- . . 
mani dice, che i fatti loro andarono meglio-per la via della 
virtù, che dell’Oro ; ma ancor che egli scriva di cose molto 
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l ontane della antica Republica, parlando nondimeno d’Osto- 
rio Scapola, il cni valore facea paura a Nerone ricorda quasi 
per segno gloriosissimo della suajvirtù, che in Brettagna 
a\*eva meritato la corona civica. Questa corona civica non 
era altro, <jjbe una corofta di quercia, la qual Si dava a chi 
aveva in battaglia scampata dalla ìnortcun suo compatrioto, 
ma con due aggiunte, senza le quali elia non poteva otte- 
nersi. L'Ima, che nel medesimo tempo avesse ucciso il ne- 
mico, e l’altra che avesse conservato il luogo che aveva 
preso a che sì diligentemente si riguardava, che fu biso- 
gno ricorrere al consiglio di Tiberio, per intendere se si 
doveva dar la cbrona civica a.colui, il quale aveva salvata 
la vita in battaglia al suo cittadino , aveva non òhe uno 
jria due nemici ucciso ,’ ma non aveva però ritenuto il 
luogo, a che rescrisse Tiberio che ne lo stimava degno, 
poi che in tal luogo aveva il suo cittadino conservato che 
da colorp, i quali valorosamente avevan menato le mani 
non s’era potuto tenere. V’aggiunse Plinio quasi un’altar 
considerazione: che se colui, iliquale era salvato noi con- - 
tassava egli gli altri testimoni non bastavano. Consideri 
ciascuno di quanta importanza erano questi premii ripu- 
tati, per latdecision de’ quali bisognava ricorrere al con- 
siglio deirimpefadore. Dice Tacito, che in una battaglia 
succeduta in Affrica Rufo Elvidio soldato (come essi di- 
cevamo allora) gregario, cioè fatto in fretta, meritò lcmore 
di chi conserva il cittadino ; perchè Apruiùo suo Capitano 
l’aveva onorato di collana e d'asta, ma che Tiberio gli ag- 
giunse anche la corona civica, dolendosi con 4 Apronio,.che 
come proconsolo, non glielaavesse data egli. M«h mostriamo 
l’altre ricchezze de’ premii de’ Romani: la corona ossidio-, 
naie, di cui nella maestà del popolo . Principe, del mondo 
.e ne’premii della gloria, niuna fu più nobile, fu di gramigna 
e dote l’altre erano da Generali" date a soldati, questa una 
si daVa da^ saldati a’ Generali in riconoscimento d’esser 
liberati gli alloggiamenti dall’assedio; perchè evinti anti- 
camente per segno di oeder la terra nella quale vivevamo, 
porgevano l’erba; il <J ua i costume dice Plinio, che infin 
nell’età sua era in piede appresso i Germani e forse ancor 
di qui procedeva, che Xerse volesse dàlie tèrre Greche 
l’acqua, e la. terra ; la qualcorona fu di tanta eccellenza, 
che L. Sicinio Dentato, il quale intervenne in 120 bat- 
taglie e meritò quattordici corone 'civiche non ne ebbe 
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se non una ossidionale.. Le frionfali erano d’alloro, se 
ben si fecer poi d’oro. E così j. vincitori in Delfo , come i . 
trionfanti in I^oma d’alfro che d’alloro non si coronavano. 
L’ovale*, che era quasi un mezzo trionfo, era di mirto, an- 
cor che nè questa fosse stata deprezzata da trionfanti, come 
fece Papirio Massone,. il .quale primiero trionfò nel Monte 
Albano de Corsi. . - I • 

Ma.percliò più chiaramente si vegga (il cimò nostro fine) 

-che non la qualità del dono, cioè le ricqhdfeze ma l’opi- 
nione .del dono, cjoè la stima che si fa della cosa, sia. 
quèlla che faceva pregiare e di che si pregerebbono tuttavia 
'jiliuotìi-ini sei Principi volessero, o gapesser tener il saldo ; 
ne' darò un esempio maravigliosamente efficace n provar 
questa verità. Divideva Scipionò tra alcuni uomini valo- 
rosi i doni militari ( tra quali essendo un cavaliere che 
ottimamente si era portalo) T. Labieno fece accorto Sci- 
pione, che colui era degno delle smaniglie d oro; la quali 
negando egli "di volergliele dare, perchè l’ónore della mi- 
lizia nella persona di colui il quale aveva innanzi servito, 
non venisse a macchiarsi, Labieno della preda Francese " 
gli fe’in ogni modo parte deli-oro ; là qual cosa venuta a 
notizia di Scipione : av-rai, disse al Cavàliere rivolto, il donp 
dell’uomo ricco. Il che tosto che colui intese, gettato l’oro 
a’ piedi di JLabieno,' abbassò il volto; ma poi che'sentL da 
Scipione dirglisi: il Generale t’onora delle smaniglie d'ar- 
gento, lieto oltre modo le prese. Onde chiaramente appari- • 
sce, l’argento il 'quale è la decima papte meno del pregio del- 
l’oro (1), -all’oro che cotanto gli va innanzi esser preposto 
siccome sarebbe a’ tempi nostri preposto un* pennacchio di 
dieci soldi a"qualui\que ricca collana d’oro, sé.questa altro ■ 
non fosse che argomento di ricchezza, e quella piuma altro 
non fosse, che segno di virtù. A me piace d’andar vagando 
per quésti esempi, per vedere se io ne potessi Far venir 
voglia a chi gli-ha da dare e a chi gli ha da ricevere, e in- 
tanto s’andrà vedendo quanto i komani nel .premiare a 
ogni altra cosa avesser prima l’occhio, . che. alla moneta. . 
Onde volendo eglino riconoscere la singolare virtù di ' 
M. Valerio Publicola, alla casa che gli edificarono in cambio 
di quella che egli fece rovinare per liberarsi dall'invidia . • . 

(i) Fu variò iu ogni tempo il valsente rispettivo fra argento ed oro. |Qggi una 
libbra d'oro varrebbe quanto libbre quindici e mezzo d’argento*. 
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del popolo permisero , che dovq le porte dell’altre case 

• s’aprivano spingendo in dentro, le porte di queste s'apris- 

sero in fuora. Non fu men bello il Sono fatta a M. Manlio 
Capitolino per avere salvato il Campidoglio (che era la 
rocca de’ Romani) da nimici, avendogli tutti i soldati por^ 
tato nella casa, elle egli avfeva nella medesima rocòa, una 
mezza, libbra di farro e una quarta di vino per ciascuno , 
cosa piccola a dire, dice Livio, ma la strettezza, la faceva 
un argomento grandissimo di carità, poi che frodandosi - 
del suo vitto, toglieva alle sue proprie necessità, quel che 
veniva a dare per onorar Manlio. . ’ 

Ma ai tempi nostri noi confondiamo cosi presto il favore^ 
cól'merito, che ciascuno dell’età nostra ha potuto vedere 
l’ordine del San Michele de’ Re di Francia, chè prima era 

* tanto stimato, esser rifiutato da ciascuno, ed essere il Re 
Arrigo III stato costretto di fare ,lin nuòvo ordine; non si 
trovando più chi volesse disonorarsi col vecchio ordine 
del San Michele (2). Oltre il confondere il mèrito col fa- 
vore,’ abbiamo ancor noi un'altra imperfezione» che diamo 

i premii alla fortuna', e non alla virtù: dico alla fortuna ; ’ 
perchè non mancando anche'appresso di noi diversità <li 
premii se tu ne togli la sedo Apostolica, quasi niuno se 
ne dà ad altri, che a nobili, come, sono le Croci di Cripto, 
’di.San Iacopo, d’Alcantar , di Calatrava, di San Giovanni, 

. di San Stefano, è ^ltre, delle quali se i primi istitutori 
avessero avuto riguardo , che Aon si fosser dati ad altri , 

-che a colui , il quale contro 'ai nemici della Cristiana re- 
ta) Altrettale dispregio ebbe ai nostri giorni bordine papale dello Sperone 
d'oro onde fu doluto annullarsi molte nomine c riformarsi lo Statuto. L’ordine 
di S. Giorgio di Panna fu presso a ricevere uno smacco per essere stato di- 
spensato a tantissimi senz’altro merito che di essere andati a versi della tiran- 
nide vessando e opprimendo i cittadini; bisognò istituire una seconda classe di 
cavalieri, serbando la prima alla meno umile gente. La stessa Legion d'onore 
creata per la vera nobiltà dell'ingegno fu dai successori del.creatore cosi gettata 
nel fango che fu necessità ripulirla, e per nuova prammatica assicurarla da 
nuove offese. La libertà data o accettata non ha influito ancora a far sì che il 
merito prevalga al favore; i ministri .dei principi devono a quel merito aver 
mira, non ad altro. 11 Principe deve riguardarsi come un essere superiore pe- 
rocché in sè raccoglie la maestà del popolo ; quindi i suoi ministri siano ministri 
d’azione, non di passione; di giustizia e sapienza non d'iniquità e stoltezza. Chi 
esalta i piaggiatori e fugge di riconoscere la virtù dello spartanesco cittadino 
scredita.il Prìncipe nella opinione universale dalla- quale sola 6 sostentata la 
fama del Principe irell'unioro c la riverenza de’ popoli. . - 


DEGLI ANNALI. 


- 91 - 


ligione alcuno notabile e illustre atio ave sse.ope rato , o 
nobile, o ignobile, che egli si fosse stato, come facevano 
i Romani, che detter la corona a Rufo Elvidio soldato 
gregario, come si è detto, -non istinio, che sia da dubi- 
tare, che maggior, quantità di opere chiare si sarebbon 
vedute nel mondo, che non* sono. N,ò so perchè, èssendo 
queste ctfse verissime, non si sia trovato , nè si truovi- un 
Principe, che abbia nel suo dominio avuto animo d’insti- 
tuire questo ordine ; ben si dee Indaco Iddio che Roma 
sola serbi in gran parte anche a’jjostri di, questo costume, 
poiché la eminentissima dignità del Cardinalato , il segno 
esteriore della quale non è altro che una berretta rossa , • 
che vai meno d’un fiorino, posta da molti innanzi a molta 
quantità d’oro, e negata spesso poco meno, che ad uomini 
di sangue Reale , viene indistintamente conferita ad un 
povero e uaail fraticello - , purché in lui àlcun raggio di me- 
diocre virtù riluca (3). Di, ques’ti segni d’abiti avevano i 
Romani infiniti, a’ quali non s’ha oggi niuno riguardo, che 
rendevano reverendi i Magistrati. Onde coloro che cena- 
vano con Ottone , nella sollevazione de’ soldati ebbero a. 
salvarsi proiectis insignibus' (gettate le insegne), cprae ver- 
bìgrazia erano gli ornamenti consolari,- i trionfali, i pre- 
torii, e altri molti, i quali* per poter esser conseguiti, ec- 
citavano in molti l'amore e il desiderio dèlia virtù: Come 
il logoro è un segno con che l’upcellatore richiama a sè lo 
sparviere smarrito , così già le corone e ora le Croci do- 
vrebbono esseT i logori, cop Che il buon Principe dovrebbe 
invitare i suoi, sudditi all’opére virtuose. Il fine del buon 
coltivatore è cogliere il frutto del pesto , che egli ha pian- 
tato t il nesto posto dalla mano dell’ uomo virtuoso è 


,(S) Non s'intende come, parlando d’onori,, l’ Ammirato riduca quello del Car- 
dinalato al distintivo del berretto rosso che è posteriore alla istituzione dello • 
dignità. 11 Cardinalato è un benefizio , non solamente un onere, poiché il Col- 
legio de' Cardinali è il consìglio di Stato e di 'Chiesa, ed è dai Cardinali che Si 
crea il Papa, e fra i Cardinali che si sceglie. Piuttosto è da commendare l’au- 
tore' che incitasse i Principi a far degni del cavalierato eziandio i provenuti da 
famiglie ignobili, conciossiaehè gli uomini d'ingegno fanno la nobiltà, non è la 
nobiltà che fa l'ingegno. Primissimo a istituire la nobiltà dell'ingegno nel senso 
aspettato d^H'Ammirato fu Napoleone Buonapartc colla erezione degli ordini 
della Legion d'onore e- della Corona- ferrea, tuttavia ambitissimi quantunque 
poco prudentemente, e spesso indegnamente, amministrati. Anche Machiavelli 
raccomandava che il Principe si rendesse simile agli antichi, onorando e pie 4 
miando la virtù, non dispregiando la povertà, ecc. 
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ristessa, virtù, il cui frutto non è altro, che il premio del- 
l’onore. E véro , che il frutto della virtù, è il godimento 
della possessione dell istessa virtù; ma come l’anima men- 
tre è in. compagnia del corpo ha bisogno d’esser cibata di 
cibò materiale, non per s.e stessa, <jhe si pasce di cibo spi- 
rituale , ma per sostentamento «del compagno suo corpo ; 
cosi l’uomo virtuoso, il quale vive nel mondo, non per se 
stesso, ma per gloria della patria, della famiglia, de’ pa- 
renti, degli amici, ej^ell’istessa virtù, perchè ella non appa- 
risca con scemamento della sua .bellezza nella persona 
di lui disprezzata, desidera il segno dell’onore.. Se ciascun 
dunque è meritamente desideroso degli onori, dee «il di- 
screto Principe procurare d’ averne sempre dovizia, por 
poterne con larga mano, quando il bisogno ne viene, rico- 
noscere gli uomini virtuosi ; il che sarà con una .piuma; 
con un color divisato dagli altri, con una berretta, o con 
un cappello fatto piùjp un modo, che in un altro, di pochis- 
sima spesa. _ _• . 

’■ DISCORSO III., \ \ - 

Che Romani nell' interpretare gli auspici procedevano 
.secondo ipriti, e costumi dèlia loro religione. 

‘ . . - Sequerentur romana» aves propria 

jegiomtm manina. 

• Seguirebbero le ramane aquile, deità. 

. . ..." .proprie delle legióni. 

• * Am. 1. 17. 

Mosso che fu l’esercito di Germanico eontra quei d’Ale- 
rnagna onde seguì la vittoria del Visurgi , si viddero otto 
Àquile spiegar’ il loro volò verso le selve; onde si levò un 
grido che Germanico lietamente si mettesse a seguitar gli 
.uccelli Romani proprie deità delle legioni. Oltre questo 
felice augurio i soldati e Cesare ne avevano avuto un al- 
tro; i soldati, perchè uno de’ nimici accostatosi di notte 
a’ loro alloggiamenti aveva promesso a chi si ribellasse 
largo stipendio mogli, e poderi, onde essi di ciò adirati 
avevano preso«_per augurio, che si goderebbon dei loro ni- 
.mici le mogli, e i poderi ;’ Cesare , perchè parendogli in 
sonno d’avejre sacrificato, e macchiatasi la pretesta di san- 
gue sacro, Livia avola di sua madre ne l’avea dato una più 
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bella, da che si può vedere, che non solo in quegli antichi 
Romani, epme altrove dicemmo,' ma nell’età di Tiberio 
era la medesima credènza negli animi militari degli au- 
guri, auspici, e altri simili annunci celasti. Con tutto ciò 
vuole altri provare , che i Romani interpretarono gli au- 
spici secondo la necessità, mostrando coù la prudenza di 
\ volere osservare la religione quasi il simile dovessimo far 
nói; ma è bene di vedere come gli riesce di provarlo e il 
primo esempio che di ciò adduce ,‘ cioè che i Romahi ac- 
comodassero anco gli auspici a commodo di loro , è di 
Papirió Cursore. Questo buono, e valoroso Capitano vo- 
lendo venire &Y fatto d’arme , cJrdinò a Pollarli , che pi- 
gliassero gli auspici , i quali come che i polli secondo 
l’usanza di quella religione non beccassero, *o per non im- •; 
pedire l’ardore del Capitano e de’ soldati i quali vedevàn 
prontissimi al combattere , o qual altro umore avesse lor 
tocco , riferirono o alcuji di loro riferì aver eccellente- 
mente beccato e gli auspici esser ottimi , il che si espri- 
meva annunciando il tripudio solistiitio; per ciò che allora • 
avveniva il tripudio quando a’ polli' per la fretta e ingor- 
■digia del beccare cadevan dal becco de’ bocconcini, i quali 
toccando la terra facevan quel tripudio. Papiria lieto, che 
gli annunzi divini fossero in suo favore , aveva già fatto 
spiegar l’ insegne e dato- ordine a’ soldati della battaglia, 
quando levatosi uh romor fra Pollarii circa Pauspicio di 
- qiiel giorno e il romore penetrato a cavalieri , il tutto fe- 
cero prestamente sapere, come cosa da non esser disprez- 
zata, a Sp. Papirio figliuolo del fratello del Consolo, il 
quale andato a trovare il zio gli feoe intendere , .come il 
fatto de’ polli era. passato, a cui egli cosi rispose : Portati 
du giovane da valente uomo e là il tuo dovere , se colui il 
quale soprastà agli auspici non dice il vero, sopra di sè . 
riceve l’ira di Dio; a ine, all’esercito e popol Romano lie 7 
tissimo e ottimo auspicio è stato l’essere annunciato il tri- 
pudio; e ciò detto ordinò a’ Centurioni che collocassero 
i Pollarii tra le prime file.* Non era stata appiccata la zuffa, 
che il pollario avendo tocco d’un 'colpo di pilo tratto à caso, - 
cadde morto. Rajtportato ciò al Consolo, gli Dii, disse, sono 
con esso noi; il maladetto capo ha ricevuto là meritata pena, 
.e mentre ciò diceva fu udita una chiarissima voce d’un 
. corbo. Del quale augurio essendo il Consolo tutto lieto, 
affermò non mai gli Dii essere alle c.ose umane stati pre- 
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senti come allora, e fatto dare alle trombe, e alzar le grida, 
appiccò la battaglia ,.la quale gli riuso! fèlimente. Io non 
veggo in questo niuno artifìcio*? nè accomodamento del 
Consolo, il quale allora sarebbe seguito, quando 'sapendo 
egli da principio , che i polli non avessero beccato avesse 
detto ciò essere avvenuto perchè non avean fame, o che 
avesser beccato soverchio e che beccherebbono poi a bel- 
l’agio e intanto avesse contrà-gli auspici a suo modo inter- 
pretandoli, voluto combattere. Ma perchè meglio s"intenda 
questo fatto è. da sapere, che i Romani secolari per lo più 
lasciavan la cura e.i segreti delle cose sacre a ? sacerdoti 
e a coloro, i quali a qiresta cura eran proposti ; e secondo ' 
da quelli veniva detto loro? 'così in tali casi si governa- 
vano e tenevan per fermo, che se fraude alcuna intorno 
ciò si cometteva, la colpa tornasse in capo degli autori loro, 
bastando ad essi , che con buona fede le, cose udite eseguis- 
sero. I)i questo è un esempio de’Feciali bellissimo in Po- 
libio il-qualb-'in questa materia non è da tacere in alcun 
modo. Fatto che era alcun patto, o'tregua da’ Romani con 
alcun popolo, il feciale Romano tenendo fra le mani un 
sasso, diceva queste parole : Se dirittamente e senza alcun 
inganno io fo questo patto, overo questo giuramento, gli 
Dii mi facciano succedere tutte le cose felici, se altramenti 
io opero o penso, rimanendo tutti gli altri nelle proprie pa- 
trie salvi, nelle proprie leggi, nelle proprie* case, ne’ propri 
tempii, ne’ propri sepolcri, solp io rovini, non altrimenti, 
che questa pietra cadde dalle mie inani; nò più parlando 
gittava la pietra. A questo paragone stimo io éd è da sti- 
mare che facessero tutti coloro che pigliavano in sè cura 
di cose sacre. 11 che par che si cavi dalle parole del Con- 
solo quando dice: Se colui, il quale sòprastà agli auspici 
non dice il vero, sopra sè tira l’ira di Dio; le proprie pa- 
role di Livio son queste: C se te rum qui. auspicio adest, si quis - 
falsi nunciat, in semetipsum religionem recipit. E che a loro 
bastasse l’aver con buona fede creduto quel che venivadetto 
loro, assai bene le seguenti paiole il dimostrano: mihi gui- 
derà tripudiarli nunciatum populo Romano exercituique egre- 
gium auspicium est v A me fu detto ch<vil tripudio era in 
ottimo augurio al popolo romano ed all’esercito). Non si 
cava adunque da questo quello che il detto autor vuole, che 
s’abbia a cavare, pon essendo in quella età stato ancora in- 
trodotto il costume d’ingannare o di disprezzare la religione, 
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e già correva -Tanno di Roma 460 onde Livio del nipote del • 
Consolo dice : luvenis ante doctrinamUeas spemantem natus . 

Mi potrebbe aìcun.dire: dunque *fu tempo in Roma, che 
gli uomini accomodavano la religione a se stessi? «Rispondo: 
che sempre nel mondo sono stati de’ tristi, e così piacesse 
a Iddio, che ne’ tempi nostri, che siamo Cristiani, non ce,, 
ne fossero, chè le coSe andrebbon meglio, che non vanno; 
e nondimeno questa malvagità venne in Roma, molto tardi. 
Con tutto ciò è da osservare, che non mai gli uomini e i 
secoli sono tanto corrotti, che quel che osa farò il partico- 
lare, cioè contravenire alle leggi o alla religione, osi farlo 
il generai consentimento di tutto quel secolo ancor che cor- 
rotto. Darò un esempio de’.Romani stessi. Tolomeo Aulete 
Re d’Egitto discacciato da’ suoi èra venuto in Roma, e per 
le leggi della società che aveva co’ Romani, supplicava il Se- • 
nato, che ei fosse con le forze de’ Romani, come de’socji, - 
restituito nel regno. I Romani come costumavano di fare 
nelje cose importanti, essendo massimamente succeduti in 
quel tempo aleunbprodigi, ricorsero sopra ciò a’iibri della 
Sibilla, ne’ quali ritrovarono, che avvenendo il caso, che. 
un Re d’Egitto venisse a loro per aiuto, non ischifassero 
l’amicizia del Re, ma si guardassero di prestargli aiuto con 
esercito; se altrimenti facessero, minacciarsi loro fatiche 
e pericoli. Aveva il Re con la. sua pecunia corrotto quasi 
tutto il Senato, e v’eran di coloro i quali per l’utilità glande 
-che ne speravano avrebbon essi voluto- esser quelli con ia 
cui opera fosse il Re con esercito rimesso in istato; nondi- 
meno ostando la religione, non potè mai vincersi il partita, 
ancor che si fosse trovato Gabinio, il qualè/col fa^or di 
Pompeo contra le leggi e. la religione ardi di mettervelo. 
Questo avvenne l’anno di Roma 699 nel colmo della mag- - 
gior corruzione, in- che mai fosse stata quella Città, e- in 
tempo, che quasi tutti eran corrotti da presenti regii; e con 
tutto ciò l’universale non si lasciò tirare a far contro la re- 
ligione, anzi Gabinio fu condannato. Avvennero dunque dì 
queste malvagità col tempo, come ne avvengono forse ai 
nostri tempi; ma furono. e saranno sempre biasimate. -Or 
vedasi quanto per ciò se ne abbia a far legge e dar esempio . 
a’ Prihcipi Cristiani? 1 Onde par che si possa dire a chi così 
sente quel che Platpne disse di Euripide, cioè, che come 
savio doveva perdonargli, se egli noi riceveva nella sua 
Republiea, poiché egli era lodatore della tirannide. 
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’ • DISCORSO IV.. 

/* • *. 

- i • t •* 

Quanto importa la differenza dell'arme. 

4 . * * . . » 

' Sed genere pugnar*- «.armohum su- 

. _ perahantur. 

Ma eran soperchiati dal g mi e re della 
. battaglia e delle firmi. 

An. 2. 21. 

* . 

Essendo Caio Furiò Crésino stato accusato per maliardo, 
imperochè..facea rendere più ad ùnsuo poderetto ben pic- 
colo; che i vicini suoi non facevano ai loro ben grandi, 
produsse dinanzi'a’ giudici i suoi ferri dalavorare, i quali 
erano gravi , ben fatti e politi che parevan d’argento > di- 
cendo non esercitar altre malie che quelli istrumenti c una 
continua fatica che egli metteva di giorno e di notte in- 
sieme con la sua famiglia in coltivar ifue’ suoi campi. Si è 
veduto a’ tempi nostri con un "piccolo istrumenio venuto 
d’Alemagna levar via in poco d’ora una inferriata d una fine- 
stra, che non farebbon parecchi uomini' fortissimi in mag- 
giore spazio di tempo; cotanto importano oondur a fine le 
cose i mezzi, con che elle si. fanno; impérochè chi pensasse 
ad uno ad uno le forze degli uomini di tutte le nazioni del 
mondo, poca differenza troverebbe per lo-più infra di loro, es- 
sendo tuttol’uman genere d’una forma' v dei medesimi umori 
edejle medesime qualità composto; ma in questod’una na- 
zione diveteificatsi dall’altra, in quantb che avendo, o per 
arte, o per benignità di Cielo animi più prudenti, sanno 
con quelli avantaggiarsi in modo agli altri, che un uomo 
par Dio posto a petto d’un altro uomo. Onde negli acquisti 
del nuovo mondo fatti a’ tempi degli avoli nostri si vide più _ 
volte trecento Spagnuoli avere messo in fuga e rotto un 
esercito di sei, e otto mila Indiani ..talché fu credenza in 
alcune di quelle genti, esser cosà impossibile che gli Spa- 
gnuoli non fossero venuti dal Cielo, come racconta Cesare 
che i Galli dicevano de’ .Romani, non potendo stimare alle 
cose che facevano, clje essi non fossero aiutati dagli Dii. 
Ora a questo ragguaglio rendasi pur chi che sia certo: i 
Romani non per forze, ma per ingegno, e artifici! nel me- 
stiero della guerra esser soprastati a 1 Fraiteesi, agli Spa- 
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gnuolùed altro nazioni deì-igondo: tra i quali artificii era il 
sapér meglio offendere, e insiemémeute,sapero megliodifen- 
dersi degli altri popoli. E perchè tra il sapere offendere e 
avere miglior antri, in questo fra l’aìtre cose ebbero i Romani 
vantaggio all J altre 'dazioni, come un contadino più fieno 
sega in un giorno con la falce fienaia, che non farebbe altri 
in tre con. le ‘falci ordinarie: Questo apparve chiarissimo 
nelle guerre, che l’esercito Hi Tiberio ebbe co’ Germani, ai 
quali non mahcando.il cuore. e l arflire de’Romaui, solo per 
questo genere pugna et armorum s'upe fa^qntUr, dove appare," 
che -le picche lunghe de’ Barbari, per tr.ovarsi : in luoghi 
stretti, non erano loro di giovaménto e che il soldato Ro- 
mano era al. disopra essendo jarmató di Scudo e potendo 
meglio maneggiare la spada, .hhe no# faceva il nimico la 
picca;. il qual luogo se» ben non pruova interamente quanto 
sia meglioiuna éorte d’arme eh» un’alfrà per venire il di- 
fetto del sito, è sfiato da me allegato per fondar il mio di- 
scorso,- quanto importa 1» differenza dell’arme, pòi.'che sólo 
per questo dice Tacito, -qhe i Germani erano superati ; ma, 
non molti 'innanzi chiaramente dimostrò in particolare quel 
che disse in genere, cosi dicendo: Non le campagne sola- 
mente* a” saldati Romani esser buone' ma^se vi s’ha’ bene 
l’occhio, *le selve, e i colli: imperochè non i grandi scudi 
de’ Germani, le lunghe aste fra i pedali degli alberi, o fra 
gli sterpi,- che qscouo di terra potersi' cosi bene, operare 
come i lpr pili, le spade, e. ^armature del còrpo. Atten? 
desser du*iqne à ferire,. e a trovarli in sul vivo] non avendo 
i 'Germani corazza, non inorione, non Sòlido fòfnito'd’ac- 
ciaioVo di nervo, ma targhe di vimini o di asse leggiero, 
impiastrato d’un pocq, di, colore e solo le prime file avere- 
aste di ferro, e l’altre solo esser armate di bastoni corti e 
abbronzati al fuoco. Mostro il medesimo de’ Britanni, i quali 
il gran, danno che ricevettero da’ Romani in gran parte prò? 
oedè dall’essere disarmati d’arme .di di fesa: A pud qnosnuUa 
loricanun galearutUve tegmina, eparlando altrove delle-spade 
de’ Britanni senza punte, le biasima, •mostrando che-non po- 
tevano star a petto dell’arme, e del combatter de’ Romani. 
I quali, come dice Vegezio, si burlavano di chi feriva di 
taglio, perchè de’ rovesci ’e mandritti per grandi che sieno 
rare volte se ne muore: ma quattro dita, che éhtri nel corpo 
una stoccata, rare vòlte è che \ion uccida. 

* Eccellentemente sopra tutto si pruò’va nella guerra dei 
Voi. I. — 7 Ammirato. Discorsi sopra Tacito _- 
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Sàrmati, ove agguagliandosi Tarino loro con quell# dé’ Ro- 
mani, si scorge che Tarmi troppo gravi de’ Sanniti li ren- . 
devano inabili sp una A olta. erano caduti di, cavallo a le- 
varsi, e quellf, che erano a piedi-, per esser senza scudo 
erano» tagliati a pe/./.i'seuza alcun riparo, qon ginvjmdoloro 
le lunghe laude, le' quali il destro- q agile Romano- schi- 
fando entrava lor sotto e li ferirà da presso-, e "combat-» 
levano discòsto era. pur'Tavautaggfo del Romano per avere 
Tarmi da lanciare come il pilo e per «jvere la corazza men 
gr^vej con la quale potendo operare ineglia la persona, di- 
veniva superiore al Sarmata: Rotnanus miles facili logica > 
et missili pilo, aiti '.latnceii 'assillimi s , ubi res poscerct. levi 
gladio, infirmimi Sdìmatam {'ncque, eniin .d fifa id incuto ’mos 
est ) comiìius jodiebat. Queste cose, che (lice qui Tacito fu- 
rono tutte detta prilmi da Livio* il quale disse, qenas ar- 
moni m puqiuequc basti ap^ius crai, se bene. quel luogo .per 
ragione del sito è cpntjca i "Romani. Ma sjapendo raoltó beiie > 
egli, di che importanza^ta la qualità delTurme, licl discorso, 
Che fa di quel che avrebbe fatto Alessandro Magno, se si 
fosse volto in Ponente, e venutala combattere con Romani, 
dimostra, che in ogni niodo i Romani Tavrebbono avanzato 
per la bontà dell’armi, perchè lo scudo cornano copriva 
meglio la persona, che non faceva il clipeo Macedone, e 
il pilo per poterai lanciare faceva maggiore colpa della sa-, 
rissa. Questi pili f dice.Vegezio , essere stati di due sorti, 
uno lungo di piedi cinque e mezzo coìr un ferro triangolo 
di udVc onde, che a’ suoi tempi fu poi .chiamato, spiccio, a* 
un altro. minore di tre piedi è mézzo col ferrò pur triangolo 
di cinque òncie, chiamato* a.6 ubi tempi rerricòlu.ov ver cer- 
vulo e all cove dice che il. ferro erti in guisa temperato che 
ficeìitosi nello se lido* no il si poterà spiccare; il cljc vieti con- . 
fermato da Cesare,, il quale dice ‘che era un grande impe- 
dimento 'à Francesi il fatto de’ pili, impero c-hò ficcatisi nei. 
toro sr udi essendovi*! torto il fei'ro dentro lion si potevano 
.spiccare, il che era a loro di tanta homi, clip non pofe.udo 
bene ' adoperar si-si couducovauo a gittar lo, 4 ica.do ò a com- 
bàttere ignudi, Ma se' si considera ben Livio, questa tene- * 
pera di pili non fu tale in tutti riempia imperochè nella - 
guerra, che i Romani ebbero coi Sanniti e coi Galli f . ove 
il Consolò P*. Deciò fu morto, ù legati •comandarono che si 
accogliessero i pili che eranper terra e si lanciassero cou- 
tra inimici; il che -Avvenne Tanno della Città 458. Ma cerfo 
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è nel-tempo di Scipione, nel quale'vivea PolibiQ, d’intorno 
a cento anni dòpo; la tempera essere stata della perfezione 
che si è detto, dicendo Polibio de’ pili nella sua Castrame- 
tazioné il medesimo, che Cesare. Il qual Polibio pone non 
piccola differenza dapilóa pilo quanto alla lunghezza, im- 
petochè i -pili,; i quali egli assegna a' Veliti, dice esser di 
due .gomiti e il ferro una spanna; ma quelli degli Astati, 
dice aver l’astè fungile tre gomita e altrettante il ferro, e 
fa maggiori di questi, quelli da triarii,'.i quali paV che si 
possano assomigliare allo 'zagaglie e alle ginette. !E racconta 
esser in guisa il ferro consunto e appiccato con l’asta-, la 
metà della quale.era fortificata con l’inchiodatura e appic- 
catura del ferrò \ che prima, si sarebbe rotto il ferro, che 
la legatura; e per conseguente l’asta con la quale era appic- 
cato,. Nè è sicura cosa 4 'affermare, «che i Romani non aves- 
sero avuto prima' altro che pili, dicendo, Livio' in parlando 
dèli anno 415 che dóve, i Romani costumarono prima la fa- 
lange simile' a’ Macedoni inopluiuciarono poi a ordiqarsi,a 
manipoli ; nel qual luogo, come die non /abbia ritenzione 
più di pilo, che d’asla; nondimeno il varisi mil porta che 
con la falange andasse l'asta, cioè arme -da colpire, e -nop‘ 
da lanciare. Ma bhe.negli esèrciti di Romani fossero l’aste, 
ovver lancie, non solo per cont^ de 1 cavalieri e de’ fanti au- 
siliari, ma per conto de’triarii. appare nel sopra allegato 
luogo di Livio dojjo la mutazione di falange a manipoli di- 
cendo. che i triarii lavati che si *furono» di stare inginoc- 
chioni. e ricevuti* gli antepilani fra gli intervalli degli or- 
dini, assaltarono*! principi de’ latini , ItastiS .'ora fodienk s. 

Di qoel che dissi d^ fibpra, non è da fa,r dubbio cioè che 
gli ausiliari operassero aste, aggiungo eziandiò insili o ai ' 
tempi degli Imperadòri,- dicendo Tacito quando 'parla dèi 
Britanni, che se eglino" to^pàiio .ne’ Iqgicmarii, eVan feriti/ 
da’gladìi e daipili loro ; se negli àqsiliarii, dàlie loro* spade 
e aste.-Colpró i .quali dalle arme de’ Romani hanno argo- 
mentflto'in questo inod<g i Romani 09 ’ pili vinsero il mondo, 
onde ancora noi Cristiani con gli archibusi, -diesali migliori 
de’ -pili, potremmo vingèr il mondo,- oltre gli altri inganni 
prendono questo errore ‘ette dal pilo si veniva necessaria- % 
mente assecondo tratto-alle mani; Ubi’ mari est citrocùsimus 
(dov’è- atrocissimo 11 ferire), dove dagli schioppi si può 
stariin dì senza venir necessaèiaihente alla zuffa da persona 
a persona. Onde si potrebbe dire che degli effetti grandi, 
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che fecero* Romani furono maggiori quelli fatti con lu spada 
rii qùell-i che fur fatti co’ pili leggendosi-massimamente 
spesse volte per là Trejta'e "per l’irà gittati i pili esser i Ro- 
mani verniti alle spade cove" succede la mortalità ; così fa il. 
Consolo Virginio, -ficcati i pili in terra, e venuto alle spade, 
e quando si combatte co-’ Toscani, più tosto gittati pazza- 
mente che lanciati i pili , e nella battaglia co' Sanniti, ove 
fu Consolo Publio'Filone ,■ dice" .Livio., che 1 Romani per 
tor l'indugio d’aver a lanciar i pili e poi metter mano alle 
spadb gettarono i pili e con le spade impugnate assiijjroilii 
i nim'ici; còsi si- fece un’altra vòlta co’ Toseaui sótto Fabio 
Rutiliano e poco poi racconta, che aljago di -Vadimono dy 
niuna delle parti si «lanciarono armi ma la zuffa fu attac - 
cata cón le spade. Di questa, spada dffftque parlando, dice* 
che quando i JEtomam 'ebbér guerra con Filippo padre di 
Perseo; niuna coàa sbigottì tanto i Macedòni. quanto ve- 
dere ne’’loro morti quale- era la grandezza delle ferite che 
avevano ricevuto, da’ Romani , j quali òperaudo la spada 
spagnùòla, che era cotta, tagliavan le braccia *dai corpi, e 
dividevan le teste dai busti, e molti sbudellati da’ "grandis- 
simi colpi loro, porgevano terrore non mai simile sentilo- 
da’ Macedoni, "conoscendo/ odeersus quee tela, quosque piros 
pugnanduni -ess£t (contra quali -botte e quali guerrieri era 
da stare). In Contrario disse-delle ronfee de’ Traci,- che. tra 
lg selve ricevevano impedimento, jier la loro stravagante 
lunghezza, dai "rami che' s’attraversavano. R tanto -il van- 
taggio, che si riceve dalla qualità dell'armi. che nella batta- 
glia navaletra'i Romani e Polisseuida, ninna cosa fu maggior 
cagione della vittoria dei Romani) che il sapersi seVvire dei 
fuòchi artificiati, co’ quali furono superiori «inimici. Nè 
'Augusto superò l’armata di M. Antonio in Azio con aitivi 
che co’.fuochf: e che non il ^^nero, ma la sorte dgll arme 
sia quella ,che arrecala vittoria,- vedes} nelltìpboccamento. 
che Tiridate peritava di fare con Corbuloue, dicen'dó il Re : 
die egli verrebbe con mille cavalli, dove lasciava in arbi- 
trio di Corbulone di ménarne quanti egli voleva pur che 
venisser senza celate - e senza corazze. Dice Tacito: a qua- 
lunque uomo non ohe a un Capitano vecchio come era Cor- 
fiulone si sarebbe fatto palese l’inganno del barbaro. Il quale 
per ciò^veva eletto perse il poco numero, lasciato il mag- 
giore al Romano per potérlo ingannare ; perciochè avrebbe 
a cpstui giovato la moltitudine, se i corpi de’ suoi disarmati 
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sarebbono stati bagaglio al cavaliere atnmaestrktiséimo a 
trac ie Saette.' Dalle coso dette questo par che in somma, si 
.possa cavare, che l artoe di difesa abbiano ad essfcrein modo, . 
che ti difendano', ma noti ti aggravino sì Glieli rcndano-iry - 
‘lite. E che. avendo, il soldato ad aver 'due - armi offensiyH, - . 
l una óbe. serva discosto o filtra da presso, il pilo da lon- 
tano, e,la spada eorta. e, radente da presso, erano utilissime... 

41 Romani; ma" perchè così Li vi’o come Tacito parlano in ini 
mede sialo tempo, del modo dell’arme", e' del combattere , t ~" 
i/i'mis armorum, et pugrue, ed essi parlalo 1) dell’arme, non 
sarà forse inutile parlare del modo "deh combattere. '• 


. discorso v; ' 

.' v" 

• l'iella 'differenza del 'combattere più a un modo , 
‘ • che, a un altro. . • .*. 


" . Sed genere pugna; et armortnn su-, 

. • ■" perab&ntup. ' * . . ' . . 

Ma eran soperchiali daj genere detta ' 
battaglia e delle armi.’/- 
.* - r An. 2. 21. ■ 


Vanno - tanto, appiccale ipsieme l’arme col corgibattere, 

. ohe se non si distingue bene questo, o. sorte darne dal 

.modo, o sorte del combattere, "par che si confondano' infraj *■ 

.di loro. Detto' dunque che Ira Tacito, che xfon era minor 

ànimo he’" Germani, cjie sì fosse ne’ Romàni, ma che erano 

* . superati- dal irroifo della* zirffaj e (lellè arme segue: Imperò 

che qùelljpgran moltitudine ne’luo'ghi, stretti nòli poteva 

traete innanzi. i colpi delle lunghe-aste, nè a sè'ritràrlc, e 

costretta a stabile battàglia non poteva -col lanciarsi or qua 

ot .là valersi dell’agilità del corpo. In contrario il. soldato 

Romano *con lo scudo appoggiato al petto-,, con. la spada 

. impugnata tagliava l’àmpie membra-de’ Barbari’, ferendoli 

sul vivo è aprendosi con la strage -de’ ninnici la strada. Or 

lasciando da part^ le lunghe picche, lo, scudo appoggialo, 

» ' • , * * /*•** . 

• .. . ■ . • _ j ., * 

fi). Questi iconrumenti dell'ultima -sillaba delle voci de’ verbi in terza persona 
.del numero - del' più ne’ passati rimali-o. i mietermi mai jion possono fausta quelli . 
il cui.infhifto 6 bisillabo. Goqtl troncamento jpbi è piu varo alla poesia che alla 
rosa. ìfed'ijniei /.vverLimelHi grair.atihrlr. -. * . _ _• 
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e la spada impugnata, il modo della zuffa era la stabile bat- 
taglia de’ Germani, e l’agilità de’ Romani. Non si pub in .un 
colpo far* infendeVe ogni cosa. Nel discorso -che Livio fa 
d’Alessandro, nel qùal luogo come a'porto generale e-sicurò 
speisso ci conviene Ricorrere , dopo ch<x ha parlato della 
differenzadeirarmej seguea parlare distintamente, ma senza 
nominarla, della sorte della zuffa ( 1 ' e dice dosi : stutarius 
ù tcrcfue miles, ordines servami, sed illa phalanx immobili*; et, 
jtmius generis, Romana acies disiincUor , ex pluribtìs partibus 
constans, facili* partier\ti quaóumque òpus esset, facilis iun- », 
yenti\L’uuo e l’altro 'soldato, stretto àgli ordini, -statario, e" 
quella falange, d’una sola fa/ione, immobile. Più illustre 
l’acie romana di più membri costrutta, facile a partirsi, fa- 
cile a. ricongiungersi aJl’uopo). Non niega Livio, che eosì 
il -Romano come il Macedone servasse.' l’ordinanza, e pèr 
questo chiama limo e l’altro soldato statàrio, cioè stabile; 
nè dia noia ciré Tacito parli ".del lanciarsi e dell’agilità del 
Romano, chè questo^ non. impedisce l’ordinanza; ma dice 
bene che la falange, Macedonica era immobile , cioè più 
stallile ordinanza della* Romana; e d’una sola condizione, 
cioè non Vera altro, secondo intendo io, che picche"; ma 
là Romana era più distinta, la, qual costava di più parti, . 
intendo di più compagnie, e-d’alfre diversità (Tarm’e agé- 
vole a dividersi ove il bisogno il ricercasse, agevole a ran-" 
nodarsi, fo andrò tuttavia più illustrando questi luoghi, e . 
per mostrare quanto importila facilità e scienza dell’allar- 
garsi e del restrignersi ne addurrò un esempio bellissimo 
di Cesare;* il quale. in quel pericolosissimo fatto d'ai'me, ’ 
che ebbe co’ Nervii, uno He’ rpaggiorj rimèdi che.presc e 
che forsétnon gli fece perdere quella giornata, Luche giunto 
egli qveeva maggior.il pericolo' c accortosi che i suoi sol- 
dati per la calca clic si facevano da soi stes'si, non si pote-r 
vano- valere" delle proprie armi, comaqdó che s’ail ai-gasse ro 
per potersi più agevolmente servire delle spade. Raffrenato 
iu questo ulodo l’impelo de. minici, s’accorse Cesare che la 
sua settima legione era mal trattata da’.nimici; onde si «volse. '■ 
n 1 tribuni de’ soldati e li ammoni che vedessero di fare orerà 

(i) Sentii nominarla. Che cosa? Quel' le è pronome, cioè véce ehe,Uevo stare 
in cambio di un nome già piloto, per «#itarc*una ri petizione. In vece il nome è 
sorte noii precedente pia prbs^ueote il pronome. Evitino i giovani (fuestc illo- 
giche maniere. - " £ 
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eh fe le legioni s’andàsserò pian piano„congi ungendo insieme, 
e che uniti volgessero ] 'insegne- centra gli avversari; la qual 
cosa dato loro animo aiutandosi l’un l’altro e non lasciando 
spazio al nimico*, che li accerchiasse, inedminciàrono va- 
lorosamente a menarle mani;, dal qual luogo chiaramente 
* si vede,' che.al -soldato disciplinato era fàcile l’al largarsi e 
alle legionril ristrignei’si insieme; con la-quale ordinanza 
' si faceva vano lo sforzo dèi nimiqo; e ‘fattolo vano, si»vin- 
’ ceya. Ma per tornare alla, falange» altrove Livio dimostra 
le qualità: buone o ree di essa falange, dicendo di lei che 
per ogni mediocrità di mal" sito, -che ritrovasse, si rende’a 
inutile: ph<tlarix, quam i/iutilém' rtel’mechoctis iqiqUitas loci 
- effteeret: Li. contraria dove ricevea aiuto dal sito, la dimo- 
stra impenetrabile* imperbchè per esser benissimo ‘serrata, 
ed essei* le punte volte verso i nimici spessissime, -njè.i pili 
lo nuocevano* ferendo per la'densità, degli scudi quasi in 
upa testuggine, nè accostar se le poteano c<jn le' spade ,'\:on 
le quali seguir mozzavano alcuna'picca* quel pezzo che' re- 
stava - Imito» coli gli altri serviva in ogni modo a guisa d una 
trincera aL Macedone, nel qual luogo Livio chiama la fa- 
lange il conio Màcedonieó. R per quel che si. raccoglie da 
tutta .quella guerra’ che si ebbe con Perseo", se uon che più 
volte ebbe a venirsi ?lle mani don da' falange, , e andossi 
. scorgendo, che riparo vi si potea prendere, non vi si facea 
cosa che buona fosSe, onde è da addurre quel che dice egli 
nell’ultima' giornata, nella quale il ^te fu rptto, le cui pa- 
. role sou queste Tìa seconda legione spinta nel mezzo 
» àcohtisso la falange-, nè cagione fu più evidente della vit- 
». toria quanto che lé mólte battàglie che in più volte aveano. 
» già turbata la ondeggiante falange,* al fin la dissiparono. 
» Dèlia quale sono le forze intollerabili, quando orribile per 
» cotante punte' ài mahtiene serrata; ma se pian piano as- 
» salendola',. la costringi a girarè or qua, 1 or là, la picca per 
» la gravezza edunghezza sua "presso cjic ^immobile' da se " 
>> medesima 'incomincia a imbar azzarsi, *e se. da' fianchi o* 
» pur dalle/spalle le sopfaggiugne alcun tumulto, se ue va 
» a rovina senza riparo, sì some fti costretta fare- allora più 
» volte aprendosi contra i Romani, che’le venieno addosso 
» a schiere erompevano l’ordinanza; dove i Romani pèr 
» molto che si sbandassero sape^pano tornar agli ordini loro, 
i » I quali se serrati insieme, e uniti ancor essi fossero an- 
. » dati a urtare nell’ordinata falange, si sarebbon confitti 
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» nelle picche dà s'e medesimi, nè arvrebbon potuto reggere. 

» a pattò* alcuno l’impeto' di si stretto squadrone. » 

Potrebbe alcuno oppormi, che io confondo ordinanza è 
•‘ modo di combattere: ma forse non dirà cosi. chi andrà con 
diligenza osservando quel (The io dico y poiché Livio, stésso 
parlando del conio de’. Ce Iti beri, dice, che. essi vàgljònd . 
tanto in quel modo di combattere, quo tantum valent genere 
, pugna che in qualunque pàrte.col loro" impeto urtino» non -« 
«si possono sostenere; perohè.se .bene all’ordinanza esegue, • 
il combattere, non è però es^Q combattere l’ordinanza. Ce- 
sare dunque volendo con uno ^esempio bellissimo dimo- 
strare qu#l fosse l'agilità del 'soldata Romano., racconta, Che 
jn -un£ battaglia, che si ebbe co’ Germani, ayencìo i-nimrci 
fatto la falange e copertisi cogli scudi, eglino da^di sopra 
ferissero i Germani. Contuttoché ebbe ancor egli Gontra sè 
talora artificii e modulali di combattere,' elio fù costretto 
pensar a’ casi siyoi, p ancor -egli cercar modi di ripararvi; 

. de quali esempi"*; perché jfcfssòno aprir la me nte a molti, e 
acc’omòdàndoli a" nòstri tempi cavarne utile. , riferirò al- 
cuno. Tra quali chiare è quello degli EsSedarif. Erario co- 
storo uomini. sópra carrette, che lanciando per ogni jiarte,- 
onde passavano* dardi, col terròr de’ cavalli e 4on lo stre- 
pito delle ruote il più delle volte ronlpeVa.no gli ordini. 
de’Romani e mettendosi talora tra le torme cfe'cavalie.ri a 
-piede e comandando a’ carrozzieri che alquanto si discos- 
tassero; se pur erano rincalzati, sapeano ove agevolmente 
ripararsi; nel qual modo pareggiavano la velocità de’ca- •_ 
valieri. e la .stabilità dò" pedoni. E. in guisa erano a quésto 
modo di fare essi e i cavalli esercitati, che i cavalli impe- 
tuosi alja china infermàyaud(#],.e con destrezza, ove lor pia- ; 

• * ceva. volgevano ; e su pel limone correndo, é insul giogo 
fermandosi, prestissimaiuente poi tra i loro sr raccoglie- 
vano/ In un’altra simile difficoltà dice essersi abbattuto, 

. "passato che fu in Inghilterra ; oqde s’acébrse che nè i fanti 
suoi per la gravezza dell’arme poteano seguitarli, nè ardi- 
vano scostarsi dalla loró ordinanza, e.i suoi cavalieri con 
- gran rischio combattevano, perciò cliè -i nemici studiosa-' • 
mente - ritirandosi , quando niente" gli aveano allontanati 
dalle legioni, si lanciavano a piede e,forza vanii a combat- 
tere conldisavantaggio; oltre che non combattendo eglino 

• ' * . ' - . . . i 

(2) Infermarti fermarsi nel liti za :r vii erano di punto trattenuti. 
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serrati, ma con grandi intervalli o sòpraggi ungendo molti 

di loro freschi agli ‘stanchi , ogni cosa imbarazzavano. 
Un'altra volta in AtFrjcg avendo a far con. Numidi in un 
simil anodo di battaglia, perciochè la Ibr cavalleria fog- 
gierà accompagnata da. fanti velocissimi assaltava e. fug- 
giva, e i fanti -intrattenevano infin che 1 }or cavalli desser 
la" volta, fu costretto dar. ordine per lo suo esercito: ciie 
inumo forse ardito d'allontanarsi più di quattro piedi dalle. . , 

insegne, .Altra volta convenne rfeorrer alla .battàglia tonda 
e per lo più indugiare e aver paV-ienza, tauto clje alcùua 
buona occasione gli' venisse di danneggiarli ; impéroclrè 
dove non era lor conceduto di rifuggire alle loro arti, i sol- 
*c\ati Romani, come più valorosi., di trgttavan jnale. Certa 
Cosa b, che turbati 1 Soldati. suoi da questi indivi ‘modi di 
combattere,’ come sempre egli dice, uba volta infra l’alare 
in quattro ore appena potè far cento passi.di cammino senza 
aver pl’eso odio' col suo esercito dallà quarta vigilia infino 
alle dieci ore del giovilo 3, : e fu dostVetto rimovQiidò la 
sua cavalleria , la’qujil si morivà^di sete," e metteuda scam- 
bievolmente alla coda le legioni , mudar piae.evolmcntè so- 
stenendo la' carica de’ cavalli Numidijfe appena a- un’ora di 
dotte condursi ad alloggiare. Da queste naie circondato 
Cesare. c}ie fii il maggior pappano' del biondo. a, guisa di ; 
maestro-di schermii sji mise a dar la, lezione - a’ suoi fanti,' 
insegnando'Iorn.ooji che passi s!avCSsero ;urjli rare -dal ni- 
mico. Come stargli, a fronte, iu -quanta spazio 's’avessero a - 
fermare, fc. -Conto ora a farsi innanzi, ora a. ritrarsi, o.ra ad 
accenna^- J’àmpeto. e quasi iti qual lupgp, e in che modo'a. 
lanciar l’arma s’iumnaestrassero; edèpur notàbil cosa, che 
guerriero quale’ egli era. e in tari te giornate e in tanti -strani 
accidenti trovatosi, fosse quella volta fatto più tardò e più 
considerato, raffreddando la,su-à solita velocità, e -molto dal 
sub antico costume mutandosi. Onde si può agevolmente 
comprendere, che un capitano non può mai- chiamarsi gran 
capitano, sé in diversi paesi, e con diverse nazioni, e in di- 
versi modi di guerreggiare non gli sia convenuto fan prova 
della sua sufficienza. Per còsa nuova e por nuovo modo di 
combattere gli accadde d’kvgr a f&- con elefauti,, avendone 
Scipione nel-suo esercito 'cenKA-ènti x alla quii opposi^ 
zione" prese questo ripaao, che eg]i,avea fatto condurre al-- 

' 'S).Yed‘ la noia 2 al {risconto virdel libro 8 già i 3 
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cuti elefante in Italia, perchè i suoi soldati .s-avvezzassero 
. a .conoscere le qualità, e le forzo dì qifella bestia, e in qual 
parte la ^Stessero più agévolmente 'fedire ; perchè essendo 
l’elefante’ armato sapessero qual parte restava ignuda e 
senza-difesa, dove potesse r tirar i lor colpi e perchè i Suoi 
cavalli con l’uso di essi’non sì sgomentassero al sito. stri- 
dóre e figura loro, il che aveva •abboncfevolm'ente conse- 
guito; .imperoóhò i soldati; palpavano gli elefanti con. le 
rnaqi è conoscevano la loro tardità ; e i cavalieri gli avven- 
tavano^ pili senza ferro e già i lor cavalli per la lunga prà- 
tica si eran' domesticati con e^si. Prese duglie per partito 
Cesare di scemerò d’ógni legione tfécepto fanti spediti, ac- 
cortosi che impediti -gli altri dai fardelli che portavano non 
poteano resistere al numero grande* de' .sohiiti e cavalli di 
Scipione che del continuo l assai tàvano. Mà perchè gli ele- 
fanti noir* solo* (lóntra i turnici. ma anche emigra gli amici 
spesse volte -imperversano, fu rimedio trovato, dai Aadrù- 
bale, clic s’uccidessero con un sarpello cqnficcato loro con 
una gran mazza infra gli orecchi, modo presto a far. si. gran 
bestie morire. Ove nuovi modi di combattere appariscono, 
nuovi conviene che*siano i.ripari, ohe vi . si hanno a pigliare 
onde Q. Metello guerreggiando con "Àsdrubale in Sicilia e 
avendo ancor egli a petto centotrenta, elefanti ' ricorse a- 
questo rimediji: che avendo fatto fare un gran, fosso avanti, 
gli alloggiamenti, cbnjaudè agli astanti che -andassero .a. 
tirar de’ dardi agli elefanti coll'Ordine ehe quando li ve- 
dì'ebbon mossi poj; venir loro addosso, eglino mostrando 
spavento e terrore velocemeftte verso gli steccati si-ritiras-’ 
sero, Col quale artificio traboccati una parte degli elefanti 
nel fosso; e. un’altra centra gli amici rivolgendosi, diedero 
la vittoria a Metello. Ih quel modo dunque,, che dieci, con- 
ditici Combattendo dubbia per lo più sarebbe di chj -fiisse 
la vittoria, Quando Je arme e il Valore .andasse in loro del 
.pari; 'ma in contràrio. -agévolmente si potrebbe, far prósun- 
zinne di chi vincesse, quando procedendo l’altce cose egual- 
mente gli uhi dieci agli altri dieci di bontà d’armi prece- 
dessero: così il modo .e- 1-artifiòio , clic. altri fie ne nello 
schermire non è da.far dubbio, che possa dar o tor là vit- 
toria; perchè nel duello de*due cugini spagnuoli dice Livio, 
che ii. maggiore vinse le .'pazze forze del più giovane con 
l’uso dell arme, e' con l’astuzia, che è quel modo di com- 
battere che noi diciamo: Maiorusu armorum, et astri facile 
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stolida s \i.ré$ .mino+it superanti. E contro i mirabili iustro- 
menti e artiglierie d’Archimede molto si fa manifesto che 
rinvini'ibit polenta- de .Romani non trovarti schermo che 
valesse Da? quali esempi caviamo non solo grandissima..- 
esser la differenza del combatter più a. un -infido rhe a. un 
altro, col* quale* a vantaggio e- con quello detrarrne iu gran 
parte, i Romani si. .fecero Signori .del mondo; imperochè 
noti si vergognarono (limitare .tutto quello ili buono, che 
ve dea no fa,re agli .altri: nifi possiamo bei) andar tra.- noi di- 
visando, ohe avendoci Ù. Turchi aviyitaggio*di numero e di 
ubbidienza ,• è necessario che noi con l amie e col modo . 
del combattere cerchiamo di -pareggiare* le due qUalità. Con 
che essi ci .vanno innanzi; e poi .coli la- pazfen/a, poi zelo 
della religione, e. coirlo samolo di .Vorà gloria* procacciar . 
di -superarli* - « - 
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■ D’un partito utile per Vèrtere in gelosia "le coje de 1 •Turchi'.' 
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,, • * * Pierà consilio quali; vi parfecisse. 

* *. . . ' .Più rosa opi+ovn" qnl senno eherollo 

’ . ■ f&rso. 
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, Si glpcitt Tiberio con Germanico suo nipote essendo stato 
mandato uovo* volte da Augusto 'in'Gùi mania, più cose aver, 
cpndottb a tinè-edn Imprudenza, diaconia forza dell'arme: 
pluvi i con si Ho qiialit vi perfecisse. Nè piò dice egli senza ra- 
gione. sapendo molto bene quelle vittorie e quegli acquisti 
esser più gloriosi, ' quali sdttengono senza saligne.’ Con- 
tinuò in qitesta opinicele, preso clib eg^i ebbe l’imperio-, è 
perché "non a'veqdo i. Romani pgr competitori ed emoii 
della lor grandezza altri óhè i Parti, qui conobbe egli più 
i*h ('“altrove doversi esercitar questa industria. ;è perchè intin 
dal tèmpo (l'Augusto si trovavano i;i Roma , e nella, corte 
del .Principe di coloro che erari del àafigue degli Arsacidi. * 
volentieri quando ne veniva l oocasione, .mandava alcun di 
costoro, per molestare, il Re- de’ Parti, essendo sempre, fitto 
in questo pensiero e costumando di dirlo: con si li 1s et asta 
estemgs res molivi , arma innòcui h.abéré , doversi le cose 
esterne trattar col consiglio è con l'astuzia, l’arme tenérlo* 
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lontane .pri. Ma è. bene che noi. • vediamlj p*erch£ questi reali 
de’ Parti si trovavano in Ro"ma, che tanto piu andremo spuo- 
prcqdd d(>l Parli, de Principi'. Ed è da - , sapere cha.uvemló Aiy 
gusto fatto amistà eoo Frante RrdVJ’.yti. il Re mandò al- • 
mini de , suoi figlinoci ad allevarsi nella «orto d‘A ugustO ; la' 
qua! cosa onorevole in appartfftzn.aj] ‘imperio Romano àve f va' 
sotto di sé doppio disegno pea l’ima partefe per lui tra; pet'- 
-'.(•liè, il Re veramente non Lutea egli questo per -Umore che 
avésèe.iV Romani, ina "perchè min si 'GdaVa.'mqlto de. suoi, 
sudditi, e con alerei li filinoli* lontani c* logli eh loro Tatti ino 
• se égli li stranava a pittarsi ad 'alcuno di loro; è ridendo • 

• pur-essi 'delle sue strati ©zzC- .vendicarsi, mostrava iJèastigó, 
elio d a^ li gl i li o 1 i* 1 o n t à il i . • rfo i v liap po gg i o de Romani ni* potea 
pervenir 'loro rAugnsto.dalPaltro cantò da pi Sprofondo, in- 
teresse airosso, clie,' da -quella boriosa. 'apparenza eli e nella . 
Mia èort-e s allevassero Principi del sangue degli "Arsaci di, 
nutriva' diligentemente questa- fiitelligonza 'fra loro , per 
- poter sempre nell’ occori^n>^. wB e fosse r:pe» nascere va- 
lersi di questa oéoasimie (Pavere appresso iti ìjò giovani di. 
(luci ^angqfi.. (Quello Urano a Romani ì Parti, -che' alla po- 
tenza del Re di .Spagna e ilei cristianesimo sono a rompi., 
•nostri i Turchi ; u' -quali essendosi i[ Re di Spagna con I V- 
. cquisto del Regno* df'VortdJgai Io diverso la Corsia co tanto 

accostalo, cjiiara omertà, cosa a che .se egli o i suoi suoees.- • 
.sòri nella morte degli Imper adori -Turchi offerissero, adito 
v comodità ad al cuuci degli Ottomani, i.qualf dinanzi al fii-^ 
'j-ore della fraterna criith'dfà* vanno fuggendo, 'di potersi si- 
■ • euì'ameiite appresso: di sò riparare - , in gyan gelosia si terjceb- 
I mno le cose de Turchi, , e a molte còse ci potrebbe essere 
di giovamento l'avere uno o più.di quél sangue appresso di .. 
noi. Là- .fortuna pre.stù .quésta comodità a Cristiani sono 
ormai pcfCQ tnen-, di conio 'anni . .essendo. Gémi fuggito da- 


0 UuckIu politica l«;nissim<* intesi' latici AtV (li'l'uuicia, cTie uli cimjla li \ i- 
rinu lughilterfa nianduva-inquictàndo il bandito Stuardo, .VJa^ntliia Storia della 
ffpediziou' di O.b'nirdo Stimi ti 'scrisse il (lordimi, clic tradotta da un • lus.-o^li 
sullo laVfmidi Giordani; c tornita-di licl-disrorso tiriti {ordititi stesso, ristampai - 
io dedicandola alla f.loi:iosa cihii d’Alessaiulviil patria ilei Cordara ili (d\ l.n pò- 
litica ri'Aùgiisto’OsaVe'e nyelja drtanli suoi imitatori inni lii iiemmuifea lAdata, . - 
; - da Machiavelli, il quale protesti»: il Principe dover essere Unhuto da'jicmiqì, 
ina dover essere fedele. cogli esteri. I,’ Ammiralo nel Discorso i suM-ibro xn 


degli Annali di Tacito sostieni 
,rpra, e. fto-osa, * 


chc'la i ftiliQ ceder debita allo fede; opinione 
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‘ «andrò. -Ma hi ru)Ktra ■malvagità ‘comif non seppe . q non volle 

'cavar co riunì ita alcurra allora (lai benefìcio della -fortuna : 

còsi fece tal i trattamenti Cóh GeraL che tolse per l'a vvenire- 

l’animo agli 'Ottomani- di ^ricoverar -più- appresso l avare »• 

’sari&umose mani di troi altri 

•V v è " . , - 
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•discouso vii.. 
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Che nP.il favore còiiHa^iùstizm / nè ? nienti' có’ demeriti 
- .* s- h armo a ricompensare. 
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. V iUrgulaniu;Bon;ntiaiuleo*riiinia invi- 

vitate erat,ut lesti s in Causa quadri n* . 

• quteapud Senatura tractàbatur venire, 
dedigiiaretur. ^ 

• Urgulania era giunta in Roma atei 

i ' - **" • . potanza.sopra tutti <;hc non degnò ih' ^ 

; •* *• * ' ^ . . una cartd ^ausa recar sé o deporre in- .**• 

* . *: nunzi allunato. • 

.* •* * - •' „ ,< .. Ax. 2. 'M. . . * 

• * , « < * 

* * • » 

Io rimango stupefatto come Tiberio, il. qual fu severis- ' 
sim'O Principe concedesse tanto al favore, «potenza d’Ur- . 
gola'nia'fl),, che permettesse che il pretore andasse a esa- .. 
minarla in casa; poiché le. Vergini pestali eran tenute 
comparir nel fono e ingiudicioi qùando-d’aléuna.cosa ave-» 

ano a render Testimonianza. K.'in vero non pujé far cosa 

‘ ■ * * . * * « • * • • • . . , • 
t * * + 4 * • é • • 

0 •" ’ , , . 

-> fi) Gemi ovvero Dshem tìglio di Maometto ilo fratello di Bakizette fuggito.» 

. • •• ^ \ « • ¥ , ■* 

Madie dai Cavalieri mandato in Alvergnaad essere guardato in una loro com- . ; 

« • * m . ' * ,f * ** * 4 

menda non fu.dato.ad Alessandro, ma ad Innocenzo- pupa. Entrò .in Roma* il • 
il marzo IT8T) accompagnato -dal tiglio del* papa, dal priore U’ Aly ergila *coli 
pompa grande. Papa Alessandro, spc cesso r d 'Innocenzo,, oppresso tìu Carlo Yill . 
gli cedette lo Ùslfem-, ma glielo avvelenò così (ite dòpo.. pòchi giorni' in quel di 
Napoli morì, 26 febraio i . V 

Tutto questo capitolo oggi non ha u far nulla co’ Turchi, ina può giovare per *; 
qualche altro rivolgimento. La più grande potenza dellHEuròpa civile professa 
tuttavia la politica qui contenuta e con suo utile grande: 

, ' • • * f ■ * 

(i) Quasi tutti i gramatici sdegnano'Che un drtìcoro serva a più nomi, massi- 

* * % t v r # 

inamente se di diverso genere. E vero che l* Amenta rimproverando colai licènza 
al Banoli, senz’a^corgersene l’usava (miei Avverti™. Grama.!. Piacenza. Solari 
J819, pag. Jl), ma è-aneKe\ero* chc.i più forbiti scrittori l’hanco schifata. 
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* peggiore «n Principe o una R.epublica che confonder giu- 
stizia e. favore, e ricompensare il merito -co) demerito; del . 

. quale errore ov.ver pecoStto come grandissimo in uno Stato, 
e da nascerne infiniti *maji; si guardarono sopratutto i Ro- 
• inani mentre non-furonò otirruttù Oiide non "ostante ohe 
.Pulì- de" tre, Orazii vincendo i.tro- Ouriazii avesse fatto si - 
gran servigio alla Repubilioa • nondimeno avendo nel ri- 
torno (bèlla vittoria ucciso la’ sorella. Ja qual per esser ad 
un de' tre Cifriazji sposata, piùngeìr più la morte del marito, 

» il danno privato, che lion si ral legnava della vittoria del- 
Tràtelio* e d§] guadagno publico, iu’ooudann^ttr alla-rmorte. 

.E se ben egli (la quella campasse, fu pftì pèrche, essendosi 
' * appellato al popolo , il- popolo dispensò y che ‘perchè la 
. giustizia non dovesse u vere il suo luògo 121 E con. tutto - ■ 
«•iò fu necessario, che si, facessero ceVle ‘espiazioni , pas- 
sando Orazio col capo .coperto sótto (l’un travicello* attra- 
• •- versato per la via,; quasi sotto il, giogo, che intinto a’ tempi 
■li Livio -fu poi detto il Ir'ai'icrlìti sorella .' Non fu mi— 

. • , . ''noi; il fatto di Manlio di quel che si, fosso stata l’opera 
' d’Orazio', avendo. pei* mezzo del suo singolarissimo calore 
conservato il Campidoglio di mano, de* Francesi (-3) e per 
. conseguente sfato -oTipione. che l'Imperio Romàno in quel 
, dì. o per dir meglio in quella notte , non fosse ‘rovinato * 
affatto; il. ohe non lo liberò,. che non fosse gittate daj sasso 
- ' ; Tarpeio per lo seguente demerito. ufi che bèfiissftno fu da * 
alcuno discorso. Ma Litio autor nato per 'la. graviti d$l 
dire a scriver Je qpse del popolo signore del mondò, se in 
luogo alenilo volle manifestar questo, concètto - , e darne v 
vera regola., e ammaestramento, : leccio in quel luogo, ove 
'détta' differenza , che era tra i Cartaginesi e' il Re Mags'i- 
.n issa ragiona, la cui istoria ‘è tale:' Avendo i Romani dato 
la pace a ; Cartagihesi , fra l'altre eose'lihposero, che* non- 
facc»ser guerra fuor de loro contini e che non molestassero, 
i.socii'dèl pòpoLRoiflano. Mussati issa come amico de’ Ro- 
mani sotto pretesto, <diq fossero di sua giuridizione'ihco- 
minciò a occupar 'delle ter're f *e a.toi* del paese de’ Cartagi— 


• ’ . ti, Machiavelli a, questo médes.imo esempio nolo die •> norfuiài in una cittì 

Jione ordinata li demeriti con li meriti ni ricompensano. » 

* fj) Hy già detto-che- allora Francasi non erano, ina Galli aiutatori di quelle 
ierre che molti'secoli da poi abitarono i Franchie da loro Francia furono ap- 
pellate. Paria con moderne vari per assi re subito irflft?o da’ moderni. 

" — • • . • • I 

‘ * Jf ■ I .». * 
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-nesi, e ogni. di attendevi a travagliarli maggiormente. Di 
che essend.osi ricorso a Roma, .i Cartaginesi finalmente di 
tre’ cose addomandavaho una, oche si potesse vedere e 
„ disputare questa causa in Roma del pari, o fosse loro per- 
messo di valersene pej via 'di guerra, o se più il fasore che- 
la ragione appresso i Romani potei in, tal caso cómandasser 
di nuovo quel che piacea loro, chè i Carta gitfesLcòncedes- 
sero a ^lassintssa , che. molto, più Volentieri il iarebbono;. 

. elm starne tuttavia alla sua 'discrezióne, la .qual non ùvea 
termine alcuno. I Romani,- essendo anche rii Roma Gulussa 
figliuolo di Massi fli ssa ,igli disse : che egli spedisse subito" 
in Numidia perder intèndere apparire, che quanto prima 
mandasse ambasciadbri ’a Rama ji disputar la «ausa, che 
aveva co’.CuFtagiuesi . Qon aggi ugnargli ", che se i Romani 
■ erano buoni ad alcuna cosa per onorare 11 Re Màssinissa, - 
come per i’addietro l'aveun fatto, cosi il farebbou di' nuovo, 
ma che nòli erano per dar la ragione al favóre, kis grati se 
non dare. Sopra, questa massima fondandosi Servilio ri- 
prende Servio Galba, chq accusando Paolo Emilio - gli*vo- 
glia Impedire il trionfo. Iraperochè secondo l’antica di- 
sciplina .de’ Romani, non s’àvea a negar la-gloria a chi la 
maritava; 1 e se colui in alcuna cosa avesse fallato, non si 
Vietava a inuq,a che noi potesse poscia accusare; talché con- 
cliiudp: in questa guisa e il pregio ragionevolmente avrebbe 
acquistato Lucio T?aolo della guerra Valorosamente ammi- 
nistrata, e -ragionevolmente" sarebbe -stato punito, se cosa 
indegny della saia anticà e nuova gloria avesse opefaao. - 
Bella e ufi] cosà è certo ad un Principe il ùp - insegnar da 
cavalcare a :5uoi figliuoli;" il h’arriar.e,,ir giostrare e gli altri 
'esercizii militari, ma molto jmi degna, ed eccellente è la 
giustizia c l'arte del reggere i popoli, al qual fine - è indi- 
ritta l'arte della guerra, la quale da se stessa sarebbe. inutile 
e non necessaria. Queste co.s'e «dùnque dpvfobbono dcl con- 
tinuò ess'er lette e insegnate loro; queste còso sq possibil 
l’osso bevute col latte, cresciuta coligli anni,, abbarbicate 
nell'animo, e come. del epntimty meditate col pensiero, co.sì 
speditamente, c seriZa starvi sospeso messe yi opera, quando 
ne. viene il' bisogno. Questa è. dottrina sicura, perchè non 
che i tuoi, ina gli stranieri verranno volentieri a fartisi tuoi 
Sudditi;, è gloriosa, perchè esaltandoti ciascuno con vere 
lodi, partorisce fin dopo 1$ morte desiderio d’emulazione 
inliuo uegli/inimici : ha" del sacro/e del divino, perchè uou 


r 
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'è cosay conche gli uomini- più sasspniigliuQ il Dio, che con 
la giustizia. . , • . * _* , . , - , - 

Ma perché altri ucm creda questa afte essere stata de’ Ro- 
màni solamerite, è da Vedere come si portarono gli .Spar-. 

• ' tani iu premiare e ili punire il mèrito e il demerito iu uiia 
persona medesima, senza far ricompensa: in quella guerra,^ 
che fu tr;\ gl\ Spartani e i Tebani nella qualp Epaminonda 
fu ucciso, un bellissimo*» valoroso giované detto.Isida fi- ' 
gliqok» di Febida uscito di casa ignudo di yejti menti c • ^ 
d’arme da difesa si scagliò trà’n'iiuici avendo in una mano 
una asta e nell’altra la spada, e a, guisa’ di leoiie indomato 
atterrando ciascuno che incontrava se ne- tórno a' suoi senza 
- aver pur ricevuto una leggerissima fe.rita nella persona ; per 
lo qual Inirabil valore e ardir d'animo dicesi, «he egli fu 
coronato dagli Efori in -seguo di premio di cotanta virtù; 
ma ché* fu poi condannato iu mille dramme, "perchè disar- 
mato s’era messo in tanto pericolo. Noi siamo da’ Romani 
passati agli Spartani, onde forse è da vedere, come l’inten-' 
devano i Barbari; e ben ch’io sia per - riferire un esempio, 
che veramente parrà che ritenga del barbaro e del* crudèle 
(eìol’ho por tale) nondimeno chi fiso vi porrà mente, védrà 
che come acquaforse intorbidata per cammino, nasca però 
dal medesimo fonte. Xcrse per esser egli stato ricevuto con 
tutto il suo esercito da Pizio di Lidia sù.o vassallo il quale 
di più gli profferì per la. guerra che andava a fare co f Greci 
quattro milioni che egli avea d’oro, eccetto sette mila che 
vi mancavano il Re il fece sub ospite e*comandegli, che 
* si ritenesse per so i suoi dinari anzi disse : perchè ^quattro 
milioni sieno interi io- voglio aggiugnervi i sette mila òhe 
vi mancano; e confoctollo à eosimagnaniinainente portarsi 
per l’avvenire, assicurandolo che uè allora nè dopo se ne 
. - avrebbe a pentir giammai. Pizio pre.so da queàti favori con- 
fidenza, ebbe animo di supplicavi! Re /fche di cinquq figliuoli 
che egli avea, menatine con seco quattro alla guerra, gli 
-piacesse Jasciarnegli uno per sostentamento della sua vec- 
chiezza; a cui: Or non.ti vergogni sciagurato, disse il Re, 
che andando io inpersònà alla guerra co’ figliuoli e fratelli 
qaiei e ben tutti i miei amici,- abbi animo tu, che sei mio 
' -servo di chiedermi grazia d’un tuo figliuolo, che dovevi con 
la moglie o con tutta laHua.famiglia seguitarmi? delta pro- 
ferta da te fattami io non ini lasciai vincer da te, anzi vo- 
glio che l'avermi ricevuto ti serva anche a quésto che liberi 
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te e i_ r quattro figliuoli jlel fallo commesso. L’altro che tu 
„ini chièdi, farò io in.gjuisa, che tujtel vedrai. sempre^ dap- 
presso, e tosto diede pedine., chè partito per ntezzo',. l’una 
parte a man destra e l’altra a ma«. sinistra. ìysse ppsta onde 
passava l’esercito; nel che si. vide' che egli non volle torgl i 
quel che per lo servigio fatto, gli avea conceduto, jaè lasciar 
di dargli la pena, che per l’ingiusta .4, olanda stimò che 
avesse meritato; perchè, essendo al Re l’andar alla guerra 
contra a Greci publica causa.(4),’ già^ ciascuno non può da 
' se stesso conchiudere che avéa Pizio. alla pjiblica yailsa an- . 
teposto il comodo privato, il che come altrove si è detto, 
nel governo degli Stati coopera biasimevole. 

.Da questa severità persiana; spartana e rpraana incomin- 
ciarono grandemente a traviare corrompendoci tuttavia più 
gl’Imperatpri Romani; onde essendo. Plàncina ,, non meno 
che Pisone suo marito, nella morte di Germanico incolpata; 
il favore di Livia madre di Tiberio la tolse di mano al car- 

• * - * * ■ * *»«• *fi r« f <• (f * r* 

nefice. Onde no.n potendo Tiberio dire quel che i suoi mag- 
giori dissero a Gulussa: ius gratjx non dare, dice l'auter 
nostro, che egli trattò del caso di lei con vergognale mal- 
vagità, cum pudore, et ( lagitio disservit, scusandosi, che dalle 
preghiere della madre era a ciò fare costretto. Ma molto in 
ciò la madre lo sforzava ;. di fui non dubitò però dire al- 
trove, che gli onori delle donne erano da moderare; a cui 
npn permise che avesse un littore , e vi§tò l’ara dell’ado- 
zione, e cótali altre cose. ‘Ma coy ragione può scusarsi,. „ 
perohè in quel caso si recava l’onor di Livia à scemamento 
di sua riputazione, in questo compiacendo alla madre com- 
piaceva a se medesimo, avendolo Plàncina liberato dal ti- 
more, che egli aveva di. Germanico, e per ciò forse disse 
Taoito, che parlò cum pudore, et cum flagitio. E se bene 
. Plàncina. portò pur finalmente ancor che tardi la pena del 
suo peccato ciò non libera Tiberio della colpa d’avejr per al- 
lora anteposto il favore alla giustizia. La cagione del male.- . 
che noi detestiamo è questa, che camminando il mondo 
come dicemmo di sopra due piedi, sul gastigo del male, 

(4) Nel Porzio che io ho corretto secondo l'intensione di- Pietro Giordani (e 
che fa parte di questa Biblioteca) TAmbrosoti ed io avvertimmo i giovani gentili ' 
a fuggir nello scrivere rincontro di sillabe che rendono suono e valor.disgustoso. 

I Latini in questo riguardosissimi pronunciando come due n l’m nelle s’ineOn-* 
trassero, fuggirono di dire cum nobis perchè da quell’incontro usciva laida voce 
e fecer no bis cum, donde poi l’analogia del vobiscum, mecum, tecurn, scruni . 

‘ Voi. I. — • Ammirato. Discorsi sopra Tacito. . 
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sul premio del tiene, con questa ricompensa non si punisce 
il mule, nè fci rimunera il. bene contra l’uso della. divina 
giustizia la quale come affermano i Teologi nè bene inre- 
munerato, nè fnale impunito lasciò giammai-; anzi siccome 
chi non rimunerò l’opera buona fece la prima ingiustizia, 
cosi chi lasciò senza pena la rea commise la seconda ;.come 
disse Focione di quel soldato, il quale due volte aveva ab- 
bandonato il luogo, la prima cfuando si feeé.pitì innanzi che 
il suq Capitano non gli avea'comandato, la seconda quando 
tornando adietro non- servò il luogo, che da se medesimo’ 
s’aveva eletto: anzi par che alletti a far il m^le chi non 
premiò il bene, facendosi Argomento dal contrario, che 
come non diede il guiderdone all’opera virtuosa, così non 
castigherebbe la cattiva; ma molti Principi de’ tempi nostri 
rimunerano i servigi ricevuti con dar altrui ad assassinar 
le provincie senza concedere a’ provinciali l’azione delle 
repetunde, intendendo, così bene il governatore come il go- 
vernato, Che del suo s’ha da pagar la mercede, e Ut rimu- 
nerazione del governatore; le quali cose passano, mentre 
non si può far altro, come disse Farinata degli liberti : Vasti 
capra zoppa, se lupo non l’intoppa, ma se il mondo una volta 
cambierà viso, vedran bene i Principi semta potervi porger 
riparo l’errore, che avran fatto" (5). • 


,5) E l'ha veduto e "vi rimedia; e più rimedia Hove più vede, e meno "dove 
meno vede. A veder vuoisi luce, luce dia eolie scuole ma ponendo uomini che 
sanno, e perchè chi veramente sa sente di possedere una forza è una^autorità, 
.disprezza gl’invidiosi e i nemici, i quali uniti diffamano il nome e l’ingegno. Il 
Principe badi che dov'è molla diffamazione ivi è- molto^interesse 'di vili e "co- 
dardi, e lì sotto dev’esser la gemma splendente. La cavi egli e la ponga dove 
riflettendo i raggi del sole abbarbagli ed acciechi gli striduli gufi. S’ei questo 
taccia, molte altre cose vedrà e saprà a cui por rimedio con onore e utile di sè e 
del popolo ch'egli governa - . \ " 
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DISCORSO Vili. 

• t " » 

Che i Principi dovrebbono ingegyiarsi di conservare 
l'antica nobiltà . almeno per gloria loro . 

Neclarissima famiiia extingueretur. 

Onde non si speg nesse tona famiglia 
. _ di sì chiaro nome.. 

A*, a. 3». 

% • 

Se noi domandassimo a' Principi, perchè tengano de nani 
in casa-, -perchè alcuni fanno nutrir de’ lioni,, delie tigri e 
d’altri sì fatti animali feroci, per niuna altra cagione ci ri- 
sponderebhono, se non per lor grandezza, essendo queste 
còse rare e le quali non si veggono ^utto dì da ciascuno. 
Imperocché il tener le grandi stalle può servir agli usi della 
guerra e al continuo bisogno del cavalcare , il molto nu- 
mero de’ cani per le caccie , i buffoni stessi per respirare 
dalle gravi e lunghe noie de’ negozi, e così degli altri ser- 
vigi, ma dello cose primieramente dette niun’ altra cagione 
veramente allegar si potrebbe della preallegata. Se questo 
è vero, come in vero è, quanto più cose rare avessero nei 
lor regni, al sicuro Janto maggiormente risplenderebbe la 
gloria loro. I Principi savi conoscendo questo esser vero, 
si sono ingegnati fra gli altri loro provedimenti di con- ' 
servar ue-’loro regni- gli antichi nobili, eziandio in procu- • 
rando di far loro tor moglie per procrear figliuoli ,, e dar 
loro de’ beni, essendo po\;efi; non per altro, se non pqrchè 
a quanto più nobili pers’one comandano, tanto più «per la 
rarità della cosa la lòr gloria ne diyicn maggiore. Questo 
fece fra gli altri "il Principe Augusto'non solo confortando 
Órtalo nipote d'Ortensio oratore, a tòr moglie, ma sovve- 
nendo di molta mo'neta; ne, dice Tacito, durissima- famiiia 
extingueretur (Onde la famiglia illustre non si estinguesse). 
Tiberio fece il medesimo con alcuni Senatori diventati po- 
veri, se ben si mostrò alquanto ruvido cól già'detto Ortalo.. 
riobilitatem utriusque ; pecunia iuvandam prxfatus (Signifi- 
cato doversi col denaro aiutare la nobiltà d’ambedue). Ma 
Nerone istesso prima che finissero qile’ primi cinque anni 
ne’ quali si portò così bene; non volle esser privo di questa 
lode. Il quale avendo nel suo Consolato per collega Valerio 
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Messala, il cui bisavolo Corvino si era trovato molti anni 
addietro essere stato collega con Augusto bisarcavolo di 
Nerone, gli donò un'entrata' db fnolti scudi per ciascun anno 
per sovvenire alla sua povertà, e il medesimo fece con Au- 
relio Cotta, e At^rio Antonino tutte persone nobili. Dice 
Salomone, il qual fu Re, e grandissimo Re ancor egli: nella 
moltitudine del popolo apparisce la grandezza del Re e pel 
mancamento e povertà della plebe la vergogna del Prin- 
cipe. Così potemmo dir noi sicuramente, tanto^un Principe 
’d’.ua qltro esser maggiore , quanto l’uno più che l’altro a 
nobili uomini comanda. Io non voglio loro dar nome, ma 
io so del certo, essendo competenza fra: due signori l’un di 
loro a questo argomento esser ricorso, Cioè non afver detto 
«Tesser migliore di lui,' ma ben d’aver comandato a persóne 
migliori di lui. Io ijqì ricordo essendo in ft^ma a desinare 
co’ Cardinali Castiglione e Crivello aver udito da un di loro : 
Papa Pio IV nel crear essi due Cardinali e insiememente 
con esso loro nel crear Visconti, tutti e tre milanesi, aver 
avuto riguardo oltre alla patria commune che tutti e tre 
avevano avuto pontefice nella casa loro. Non mi è nascosto 
quel che da alcuno dii si potrebbe dire: che io favello più jda 
uomo semplice e buonò che da uomo prudente e di Stato: 
perciocché quanto le genti, a cui si comanda, sono più basse 
e umili, tanto più in pace e con men sospetto si vive. E che 
per segno di ciò il Turco la prima cosa, che fa nell’occu- 
pare i regni, spegne la nobiltà. E che il Duca Valentino per 
fondar bene il principato,- che aveva in animo di fare d’una 
gran parte dello Stato della Chiesa, attendeva a fare il me- 
desimo; rispondo che a volere, insegnare come abbia ad 
esser un tiranno questa é là via, ma che mio animo non è 
d insegnar a’ tiranni; ma bèli di mostrare, come abbiano ad 
e§ser fatti i buoni e giusti Principi; i quali essendo in terra 
. un’immagine e ombra di Dio (1), hanno da studiàrsi d’aver 
appresso di loro uomini gVandre di diversi gradi e qualità. 
,qual più, e qual meno, siccome appressò di Dio diverse 
d’onori e di prerogative sono le schiere e le gerarchié degli 
angioli!- E perchè ogni Principe può ben fare uri ricco o jpiù 
ricchi a suo piacere, ma non può già far a sua pósta un au- 
lico nobile; per questuò necessario, dove s’abbàtte ad un 

(l)Di questa preposizione abbiamo parlato w\l' Estratto dalle Memorie sul- 
l'Ammirato die è in testa al primo volume di questi Discorsi. 
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rumo. Eeeehericcio d’alcuna., di queste nobili piante, di pur- 
garle nettarlo, e d’aiutarlo il meglio che può a Venir su; 
accioofchè quel nobile alberò del tutto non perisca. Conciosia 
cosa,chò < sì come ogpi rozzo contadino abbia ne’ suoi campi 
de’ .perii e de’ ciriegi, ma non già delle . palme o de’ cedri, o 
d’altee si fatte piante, cò$ì ogni picciol barone ha ben dei 
contadini, e talor de’ notai e degli speciali a cui comandare, 

, ma non già ad altri, che a’ Principi grandi è dato in sorte, 
so «essi i conservar sei sapranno, di signoreggiare sovente a 
persone, che da più alta origine traggono il lor nascimento, 
che essi stessi non fanno. Finirò questo discorso con un 
luogo bellissimo della Scrittura. Conoscendo Geremia tra 
le. miserie maggiori dei popoli, forse una delle più princi- 
paliiesser il mancar de’ suoi nobili, non lasciò nelle sue la- 
crimose i lamentazioni , amaramente piangendo d’ aggi un- 
gervi questa: quando in vece di Gerusalem piangendo così . ' 
disse; Tòlto m’ha il Signore di mezzo il jnio seno tutti i 
miei. nobili. Aiutino dunque i Principi la.nobiltà e. se non •• . 
vogUon farlo, perchè quella nobil famiglia non si spenga , 
faeciaaio .perchè coi mancamento di quella famiglia, la pro- 
pria .gloria -e grandezza non venga meno 

• '» *'•. * * ’ » 

\ DISCORSO IX. • 

Che dove sonq molti colpevoli, è bene non andarU 
• cercando uno per /uno. . '• 

Quamquam ìrìulti e domo principia 

..." eqtyttaque ac sfenatores sostentasse . . • x 

• opibus, juvisse consiliis, dicerentur, 

, . fiaud quesitum. 

E benché molji cortigiani, cavalieri •• ' . 
e senatori fossero imputiti di averlo .. 

. con denaro e con consigli aiutato, i\on’ 

fu inquisito . 

■ " . A*. jt. 40. . •- . 

Morto che fu Augusto fu subito nell’isola della Pianosa 
latto morire Postumo Agrippa ; dove per la sua ferocità dal- 
l’avolo era stato confinato ; passato alcun tempo un servo 
di lui, detto Clemente e di età e di volto non dissimile al 
suo^ig^pre,. si mise adunaamp^esa.non punto. syvile. Il 
qual tolto via le ceneri d’ Agrippa, e detto Agripp^egli esser 


Digitized by Google 


LIBRO II 


118 

desso (1), aveva con questo nome commòsso gli animi di 
molti e già si facevano ragunanze e mormorii così fuori 
come dentro di Roma, non senza sospetto di succeder qual- 
che gran novità. Tiberio ansioso in chemodo s’avesse sopra 
ciò a governare, pensando ora di lasciar svanire questo ro- 
more, e or dubitando, che la dimora non fosse pericolosa, 
finalmente per via d’mganno procurò d’aver Clemente alle 
mani e fattolo segretamente strangolare in palazzo, lasciò 
poi vedere il suo corpo palesamento a ciascuno. Soggiugne . 
Tacito, raccontato che ha tutto il successo, queste parole: 

E benché molti della casa del Principe così Cavalieri come 
Senatori e con denari l’avessèr sovvenuto e con consigli 
aiutato, noji se ne fece altra inquisizione. Ciascuno sa che 
Tiberio fu uomo crudele* ; onde non è da credere, che egli 
lasciasse di fare processar i complici per benignità ma è 
- ben da fare argomento, che come uomo sagace non avesse 
stimato in simili casi esser bene andar, come tra il volgo 
si dice in Toscana, stuzzicando il formicaio, ln'tempo di 
Nerone per differenze, che in Pozzuolo erano nate, tra i no- 
bili e la plebe si era venuto alle mani e la cosa era andata 
tanto innanzi che non contenti de’ sassi già si minacciava * 
del fuoco e del ferro ; l’Imperatore mandatovi una coorte 
della sua guardia, due Senatori fratelli della caSa àìcribo- 
nia, col terror de’ soldati e Con la morte di pochi, paucorum 
suppìicio, rappacificò i terrazzani. Dicemmo di sopra Ti- . 
berio essere stato crudele; or a chi è nascosta la crudeltà 
di Nerone? e nondimeno ciascun vede come in simili, casi 
si governavano; e la ragione è in pronto, sì pòrche la giu- 
. stizia non ha da ‘essere mai scompagnata dalla clemenza e 
molti han caro che quel che essi fanno per astuzia, sia.cre- 
duto elio il facciano per. clemenza : e sì perché minori mali 
saranno per nascer sempre dall’usar moderazione nelle cose, 
chedal non usarla, come apparve nel partito preso da Ottone 
nella sedizione de’ soldati della sua guardia, oltre la dolcezza 
delle parole col' punirne due soli; onde dice l'Autore: e . 
l’orazione a raffrenare, e addolcir gli animi de’ soldati, e il 
modo della severità, perchè aveva comandato che non se 
ne gastigassero più che due, fur gratamente ricevuti. Né 

(I) \ uni dire : e arenda detto lui e/sere quel' medesimo Agrippa. 11 verbo in- 
finito in italiano si regge alla latina col quarto easof Vedi miei Avvertirti. gr<ym 
quindi l’ejli esser desìo P mal posto. 
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Valente si portò imprtidentcmenfe co Baiavi ..quando li fecé 
ritornar© a segno, anim'adversìone paucorum (col castigo, di 
pochi). Colui si può dire in qualunque mestiere eccellente 
artefice, il quale della cosa, che si mette a fare v non un solo • 
esempio abbia ceduto ma mojtì.' e molti; onde divenuto 
esperimentateissimo in*quella operazioile, vi procede dentro 
con sicurezza e con feliciti. Essendo fatto sapere ad Ari- 
stide, che in Atene molti nobili per esser venuti in povertà 
le per esser tenuti lontani da’magistrati avevano congiurato 
contra il popolo e che se la congiura non riusciva loro, vo- 
levano in ogni modo metter sossopra tutte le cose e acco- 
starsi a’ nimici stessi; Aristide come. uomo savio volendo 

* m ' A 

rimediare 9 cotanto incendio, fece di tanti congiurati por' 
le mani sopra a otto solamente, i piu colpevoli, e dicendo' 
in palese, che ciascuno stesse di buono animo e che la so- 
prastante battaglia che s’aveva a fare co’ nimici, avrebbe 
chiaro segno dato di chi fosse amico animico della patria, 
lasciò'luogo di pentirsi a coloro, i quali non stimavano d’es- 
sere stati «coperti e confortò chi dubitava di sè, col por- 
tarsi valorosamente, a scancellar la colpa. 

Non solo i Greci, qual fu Aristide, e gli Imperadori Ro- . 
mani e i lor Capitani tutti il medesimo sentirono in tal ma- 
teria, |ome si è potuto vedere ;maj)er l’istesso sentiero cam- 
minarond coloro, i quali ressero l’antica Republica. Onde 
sono lodati i consoli Cornelio Cosso, e Fabio Medullino, . 
chp, preso vendetta d’alcuni pochi, con somma modera- 
zione e dolcezza avesser fin posto alla quistione dell’ucci- 
sione fatta nella persona di Postumio Tribuno de’ soldati. . 
Questo avvenne- l’anno della Città 342; nel qual costume 
continuando i Romani, essendo dugento trenta anni dopo 
suscitata l'inquisizione de’Baccanali, Ja quale aVea pef l’ad : 
dietro compreso di molte persone, parve a’ Padri di com- 
mune consentimento di ordinare al Pretore L. Puppio che • 
perchè questo male non avesse di nuovo più à dilatarsi at- 
tendesse a mozzarlo: Id persecare novum prxtorem, né sca- 
perei iterum latrus, patres iussemnt. A’ tempii nostri io sentii' 
in Napoli essersi proceduto tanto rigidamente contra la 
plebe per la sedizione nata per conto del pane, volendo il 
Viceré che si facesse sottilissima e diligente inquisizione 
infin dei sospetti, non che di chi era comparito con l’arme 
in' quell’infelice tumulto, che fu imputato a vera bontà- e • 
misericordia infinita di Dio „ che non si fosse trascorpo in 
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maggiori errori ; ma non è dà far njaraviglia di mòdi cogl 
fatti, per et è governàndÒsi il niòlidd a’tèìnpr nostri dà -mólti, 
i quali esercitanb la dottrina delle leggi più a linfe Idi gua- 
dagno che per amor di giustizia, e dalPesser rigidi e fiscali 
attendendo benefici e onóri gl-andi. qjiin*dl*e che il mozzar 
le brighe che nascono, non torna lor conto. 5?ehzachè es- 
seildò eglino del continuo oofcupati nelle decisioni dè 1 par- 
ticolari accidenti, rade volte discendono a quél sommo e 
universa] intendimento di esse, che è il publico beneficio. Il 
quale volendo, che fuor delle communi vie e severamente 
talor si proceda nelle cose piccole e mansùetàhrente talor 
nelle grandi, sovente rompe la squadra a ccrloro i quali altra 
strada for non sanno, ehe quella, che fu lor priu^eramente 
insegnata ; ma se leggessero negli antichi autori con quanta 
modestia fu comportata dagli Imperadorf potentissimi l’im- 
pazienza della plebe per cónto della fame, conosderebbè 
ciascuno quanto diverse vie s’avessero a tén'er m punir co- 
tali falli dagli altri. Io non allegherò esempio di Principi 
eccellenti, onde non resti in noi speranza di poterli imitare, 
ina di Claudio Principe inclinato alle crudeltà; il quale' ac- 
cerchiato m mezzo la piazza dalla turba famelica e mal 
conciò di parole e avventatogli de’ tozzi di pane nella per- 
sona ebbe fatica di 1 ìdursi in palazzo ; e non. solo non prese 
vendétta della plebe adirata in gastigarne pur un solo, ma" 
non lasciò coéa addieTTo'per far condur dèi grano in Roma 
m tèmpo dèi verno, prbp'onóiidò securi e certi guadagni a 
mercanti, obligànd'OSi al d_anUo chfe avvenisse per tempesta 
di mare e non lasciando d'offerir grandissimi comedi a chi 
si nifettea a fabricar navi per conto di mercat'an'zia. 

, Nè sèhza' cagione- si sfeorge in questi Principi tanta di- 
\ersita in punir un fallo crudelmente, e in dissimularne 
un altro con tanta paZienzà; imperocché quelli peccati si 
hanno inviòlabilm'éntó é interamente a punire, quali si veg- 
gon nascere da una vera e naturai rabbia, che altri abbia 
conti-a U suo Principe, e non 'quelli i quali denVano da 
impazienza o dà altre cagioni , alle quali .rumattà’ fragilità: 
nou che malagevolmente ma quasi impossibilmente può 
tmvar riparo, come è la lame di cui ora trattiattfó ', Gpme ■ 
lurout) le discòrdie di quei di Pozztiolo che nott aveàno à 
far cosa alcuim" col Principe, Come de’ soldati d’Ottone che 
anzi follarono per' troppa carità" verso riiiiperadore e chi ri- 
guarderà sottilmente, nè chi pòrse aiuto al ere dutó Aggiri ppa 
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eratlel -tutto 1 indegno di perdóno, poiché egM era- nato, del 1 
sangdC -d’ f Augusto 1 Principe tanto amato e riverito >da’ , :Ra^ 
matrice quanto il fallo 'fosse grandissimo tanto più‘i jPMn-i 
cipi f cri'Sti'àni hanho a-uSàr pietà e misericordia; o per pru- 
denza o per 'clemenza , quanto’ più i Principi pagani 1 
tenuti crudeli l’usaròno. Nè perchè le .cose bène 1 o male- 1 
sien molte' volteriuscite s’hanno a recare ad esemplo»; ma» 
perchè bene' o male sieno> state consigliate.- Perocché* 
quando, pur s’avesse a riguardar agli- avvenimenti, la Fi ani- 
dra <?i è caro ammaestramento delle colpe de’ ministri. Mà * 
molte volte "coloro i quali a' governi degli. Stati sono pre- 
posti, volentieri queste : ’cose Commettono sperando guada* 
gno e utile dalla ribellione de'popoli, dove’il danno solo 
e la spésa é sempre de’ Principi. I-quali se con quella se- 
verità giustamente alcuna volta costoro punissero, cón'la» 
quale' eglino ingiustamente spessissime volte gli infelici 
popoli affliggono, acquisterebbono a loro stessi gloria e si* 
cureZzà, a’ sudditi quiete e felicità e con la pqna : de’ pochi 
inségnerebbono a’ molti, come si. debbano reggere le pror 
vincie a onore d’iddio, a beneficio del Principe; a pubblio»' 
utilità e non a privati oommodì. 

* •* »*.*..* 1 

. . DISCORSA X, 

* • . • • 

• • y 

- ’ > Qual sia, la< vera-scuòla di’ jiglmpli de’ Principi, 

Neo. multo post Drusus in Tlliricum 
* missus est, ut sbesoeTet milttSjgc, >t»i*- 

• . • , dlaqueMercituspararét, gimbkjueju- 

• t . „ veueni urbano luxu lusciyientem, eto. 

Nè molto dopo fu Druso -mapdato in- 
ulina onde si addestrasse alla guerra c 
.. - _ si affi s tonaste i esercito .St\m&v'din6lJ ' ; 

'. • •_ • .* • tre Tiberio più convenirsi il campo a 

. * .• 'un giovati e rotto nel lusso cittadine» - 

» . . SCO, CCC. . I 

. , v ’ ' Àà.*2.. 44. 

•v » ' * * • ■ 

Coloro, i quali vogliono riuscire grandi’ nel disegno; ve u 
diamo dtel continuo esser occupati, intorno le antiquità’la- . * 
soiatetei da’ Romani ; imperocché i Romani seppero- più di 
noi di questa arte. E cosi fanno coloro, i quali vogliono di- • 
ventar grandi filosofi , avendo del continuo alle maoi i -libri 
de’ Greci e speciainSentè 1 di Platone e di Aristotile; imper 
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•r occhè tali uomini più che i Romani, e più che noi si pro- 
fondarono nella contemplazione dell’opere della natura. Ed 
'. in sonpma vediamo tutto dì ciascuno il qual in alcuna arte 
si studia di far gran profitto: ricorrere 3. quelli autori più 
antichi e più valenti, i quafi di quell’arte trattarono. Solo i 
figliuoli de’Prinoipipar che. non si curino di sapere qual sia 
la loro scuola, onde possano apparar l’arte di divenire gran 
Principi. A’ quali se con l’esempio de’ figliuoli de’ Principi 
Romani io la mostrerò, allegandone l’autorità de’ figliuoli 
di essi Principi, non dovrebbe esser loro discaro, massima- 
mente che i Romani meglio che là dipintura, e la scoltura, 
le quali finalmente ancor essi -trasse* da’ Greci, anzi meglio 
che ciascuna altra arte e in maggior finezza che tutte le%itre 
nazioni e tutti gli altri popoli del mondo intesero e posse- 
dettero ben,e questa arte -da Principe. Vediamo dunque quel 
che fa Tiberio del suo figliuolo Druse, di cui Cornelio così 
ragiona :.Nec. multo post* Drusus in Jlìyricum missus est, ut 
suesceret militi*, studiaque exercitus pararet, simul iuveném 
urbano luxu lascivientem meìius in castris haberi Tiberiys , 
seque luliorem rebatun utroque filio legiones obtinente {^è 
molto da poi Druso fu spedito in Illuda ad esercitarsi nella 
milizia e ad acquistarsi l’animo de’ soldati. Tiberio giudi- 
cava bene stare il campo ad uno rotto nel lusso cittadino, 
sè poi più sicuro, posti i suoi figli al governo delle legioni); 
le quali parole è bene che noi andiamo esaminando, poiché 
oltre il mostrarci qual sia la l écuola de’ figliuoli di essi Prin- 
' cipi , egli allega quattro ragioni perchè detta scuola sia 
buona: tre per conto di coloro i quali sono maodati, e una 
per’ conto di colui, che li manda. Fu mandato Druso nel- 
l’Illirico (diremo nella Schiavonia) per non perder tempo 
in cosa che non rilieva ora al nostro proposito di sapere (1). * 
•Ben è da sapere che questo è ùn limite dei Romani, cioè 
uno dpi diversi confini, i quali essi aveano ; dove o per batter 
il nimico facendo corriere, o per difender il loro, costuma- 
vano di' tener legioni ed eserciti. In somma egli fu mandato 
in campo, perchè divenisse soldato, e. questa è la prima ca- 
gione; perchè si acquistasse la grazia.de’ soldati, questa è 
la seconda; e perchè non infingardisse e corrompesse la 
giovinezza sua nelle morbidezze di Roma, e, questa è la 

*.1 ' ' * . %' " • 

(i) Qui dice Schiavonia per Illirici, come altrove dica Francia per Gallici; 
asa i nomi moderni per essere subito da’ moderni uomini inteso. . 
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terza; ma vi èra la quarta per conto. di Tiberio. E ciò era, 
che egli- veniva a renderai più sicuro, trovandosi Drusò e 
Germanico in campo con le legioni. Ora torniamo alla prima: 
fu mandato in campo per diventar soldato., perchè questa . 
è un’arte, la quali bisogna vederla in viso e* appararla sul 
fatto ,e non starsene a 'relazione d’altri; imperocché come 
si possa apparar molte cose convenienti all’arte militare 
leggerfdole in sui libri , o udendole raccontare a’ soldati e 
a uomini pratichigli tal mestiere,, non si apparerà mai per 
questo ad esser soldato, o per meglio dire poco utile avver- 
rebbe a .conseguire, da tali soldati ; siccome avverrebbe di 
que’ musici, i quali sanno l’arte della musica, ma non. sono 
cantori. E un Principe, il quale per. aver una cappella egre- 
gia avesse condotto i più eccellenti maestri di quest’arte e 
non avendo alcun di loro buon basso* nè- buon sovrano, e 
sì fatte voci che iu tal caso bisognano, si contentasse con 
dire che quei suoi musici sieno i miglipri musici del mondo, 
crederei, che la sua cappella sarebbe per riuscire poco grata 
agli ascoltanti ; ma oltre l’esempio se ne potrebbé addurre > 
ancor la ragione: conciosiachè a un soldato non -sol basti 
averla scienza militare nell’animo, ma è necessario averla 
nelle mani, nei piedi e in tutto il resto della persona. Onde 
Tiberio scrivendo al Senato per un capitano che s’aveva a 
eleggere pér mandarlo in Affrica, mostra che doveano eleg- 
gere uno gnarurn militix , corpore valìdum , et bello suffe- 
cturum {uno dotto- di milizia, robusto, e animoso). Voglio * 
lasciarmi intender bene ; perchè questo è. un capo che im- 
porta molto. . . ■ ‘ 

Il mestierdella guerra non è altro che un esercizioù’arme; 
e quello è il miglior soldato, che più è esercitato; ed eser- 
citato bene non si può ossere, se questo mestiere non si 
apprende da giovinetto. Io vengo ad un passo, che non .è 
stato ancor tpcco, ma viene ben compreso nelle parole di'* 
Tacito, che è da apparare questo mèstiero da fanciullo; 
quando passando egli alla terzaragrone dice, per non av- 
vezzar la sua giovinezza nelle morbidézze di Roma* oltre 
che perl'istoria sua -si vede, che Druse» èra allor giovinetto. 
Ora che l’arte militare non sia altro, che un esercizio d’arme. 
apparisce dall’istessa voce, quindi essendo così chiamato 
l 'esercizio; ma eccellentìssimamente si scuopre per quel che 
ne dice Vegezio nel principio dèi suo libro, dove vuol mo- 
strare, che i Romani inferiori a’ Francesi di numero, a’Ger- 
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manr.dii grandezzadii corpo vaV-Spaguiuoli di damerò e di' 
JCorz>e*corporaH, agli Affricani -di sa^aaitàie jdùrioohe*zeraii 
Greci di cognizione '{ih diverse- arti 1 e di «prudenza , furono, 
nondimeno superiori a tutti di esercizio d arme, con le quali 
vinsero il mondo. Virgilio xnaravigljosamente seppe4occar < 
.questo suono quando disse in quei bei versi, che quel che*, 
gli altri popoli di maestria d'ingegno, d’amie di eloquenza/ 
si sapessero, del'popolo Romano era abbattere i superbi. e 
esser demente co’, vinti. Le quali cose non si posson fare , 
senza saper l’arte della guerra. Studiaque eveixitus pararsi» j , 
questa è ja seconda ragione, che 'propri amento vuol dire^ 
s’andasso procacciando d’ainor de’i soldati. Di niy.na. «osa fu-r 
rono più gelosi gli antichi Imperadori che del fatto de’soldati * 
onde non voi eamo perlo più-che i capitani dellaguardiafosT 
sero Senatori. TibeTia ad uno che volle intórno a* casi loroy 
dir uirsuo parere, sdegnato rispose: se egli avea, per avveiiT 
turajtrovato cosa, alla quale la . divina mente d'Augustomon i 
avesse prima pensato? Vien tacitamente ripreso Galbadella 
. saamegìigenza, noti si accorgtendo, che ogni volta che egli 
era- banchettato da Ottone, Ottone col donar denari a ciarr 
scum della guardia gli corrompeva i soldati. Gli éserciti si 
' solcano tener lontani per «contenerli, in fede; de capitani si 
vivea «empre con qualche, paura. In Egitto per consiglio 
d Angusto non> si mandavano Senatori, nè eziandio .de’ ca+ 
valiferi illustri, potendo- con-afcun picciol presidio affannare 
Roma. Conveniva dunque per Questi sospetti, chi avea dei 
figliuoli, far ogn'opera che essi' fosser quelli, a qualii sol- 
dati mettessero il loro amore e le loro speranze, et non adì 
altri*; per questo faceanó le adozioni, e si avea la cura dei 
_ successori; acciocché il soldato non solo*per i presenti in- . 
t eressi, ma per i futuri, fosse fedele .al suo principe, I Ma.gr 
giordomi de! Re francesi, che furon quellion.de venne la 
casatdi Carlo Magno, divennero Re di Francia.'e posero a 
sedere i 'Meroveri, non per altro se non perchè quei trascu- 
rati Re come della forcasi, cosi de’ lor soldati, lasoiaron 
la cura.; a» Iti r Maggiordomi. I successori- d'UgO Ciappetta. 

. vedèndo questa autorità db’ Maggiordomi in certo modo 
girata nella persona ile’ Conestabili. .tolser via quel magi- 
strato al tèmpi nostri ; ma mentre o per i lor peccati, o per? 
non aver figliuoli, han lasciato troppo domesticar 3 a . casa di 
G tósa; con lfe lor genti da* guerra; e con loro uomini dèarmev 
a «he*«ón ridotti. Conviene dunque al figliuoli d*i 
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•' 5 principi* andar alia guerra per' diventar- soldati,! eqpevp*o- 
• cacciarsi 1-am or de’ soldati, e per. non guastarsi neUe^inor- 
‘ bidezze e lascivie della città, chp è la terza ragionerEr dosa • 
impossibile far durar fatica ad un corpo* il quale <fi diuiga 
' mano sia avvezzo all’ozio e al riposo ,* No nini è incognito 
quel che disse un 'sàvio scrittore: che- le morbi dezze*non 
scy* quelle ché impediscono Vopere militari, poi.ehè ìArta- 
' i serse nòn spaventato dall’oro o dalla porpora, nèdall appesa 
di* dodici mila talenti, della quale del continuo, solea andare 
•^ornata la persona sua,- smontando da cavallo* seppe e»potè 

* camminare per luoghi montuosi e' aspri lunghissimo i spazio 
'di paese,' facendo venticinque miglia il giorno a piede; 
perciocché chi mi negherà che mólto meglio è con minor 
disagio sia. per poter far questo chi si troverà per lungo 

* costiime a ciò . esercitato, che non* farannq coloro, i quali 
•solo con la virtù dell’animo son superiori alla debolezza del 

corpo. La nobiltà Romana a tempo degli Imppradori si èra 
molto data alle .delizie ; nondimeno perchè dalla sua gio- 
ventù avea atteso all’opere della guerra, quindi avveniva che- 

* • nei bisógni ripigliava i primi costumi e parca con istupor di 

chi la vedea un’altra, come si scrive d'ottone : nec illi segnò 
aut corruptum luxu iter, sed lorica ferrea usus , et a/ntc sigila 
jpedester mcomptus , famspque dissimilisi * non era più accidioso 
o nella lussuria rotto, ma coperto di ferro, e pedestre nelle* 
prime file disdiceva la fama avuta). 

‘ Aleuno*mi metterà* innanzi 4 l’usanze de’ tempi nostri che 
sono il cavalcare, il romper lancie e al tri 'simigli an ti- eser- 

* ci zii fatti all’omjira, i quali come iolion sono per biasimare, 
così ricordo molto volentièri quel che dal savio Guicoiar- 
dino fu a questo proposito prudentemente narrato; parlando 
di Galeazzo Sansevérino di*cui disse, che eoi fuggire d* ; Ales- 
sandria mostrò al mondo quanta* differenza sia da maneg- 
giare un corsiere e correre nelle giostre è- ne’ torniamenti 

- grosse lancie(ne’ quali esereizii avanzava ogn'aftro Italiano) 
•ad èsser capitano d’imo esercito ; e ia ragióne è questa: che 

* tutto quello, che non, è ordinato alla gloria- militare, an r 
•eorchè imagi 'n di'guerrà,. più tosto dee -cognominarsi mor- 
bidezza, che*esercizio militare. Coloro, i quali non posson 
"ber senza neve, abbattendosi a bef caldo, son costretti lor 
mal grado a rifuggire a qùplle parole di N'efone : Oh misero, 

* me, questa è la* bèv'andà di Nerone? E' coloro i quali hanno 

* rilevato la lor puerili a 'nell e lascivie, e ne’ gusti dell il gola. 
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de’ giuochi e del sonno conviepe che ancor essi tra i primi 
arnesi della guerra mettano, come facea Nerone, le carrette 
vda portar gli organi, e far fonder le. sue bagascie a guisa'di 
•ragazzi; e simili gentilezze come racconta il* Franchi (con 
•memoràbile sciagura te’ tempi nostri) de’ Portughesi;i quali 
. nella guerra Affricanain luogo di corsaletti faceano provi- 
sioni di, giubboni di setà d’oro; in iscambio .d’acqua e di bi- 
scotto caricavano zuccheri e conserve, i vasi d’argento e le 

tende fodrate di seta è di arazzi erano infinite. Io sono stato 

\ • • • . - * 

sempre di opinione, che lé buone riuscite che fecero a’ tempi 

nostri Marcantonio Colonna, il Marchese di Pescara e* Ve- 

• * 

‘ spasiano Gonzaga, non per altro esser avvenute, se non che 
da fanciulli «'abbatterono ad allevassi in Campo tra l’arme 
e i soldati, lontani dai commodi delle case lo^oe dalle la- 
scivie della città.- Leggo con grandissimo piacer mio quel' 
che si scrive d' Alessandro, che mandandogli la Reina di Caria 
vivande delicatissime e cuochi eccellenti, le rispose: Che 
Leonida suo maestro gli avea dato cuochi assai migliori 
'de’ suoi; perchè al. desinare aveva.il viaggio, che faceva la 
notte, e alla cena la parsimonia del desinare; volendo si- 
gnificare, che da fanciullo assai per tempo s’era dato ad 
esser guerriero, poiché lasciato di sedici anni al governo 
di Macedonia in quel' tempo ruppe i Megare'si e intervenne 
poco poi nella battaglia di Cheronea; onde non senza rà- 
gione era da Demostene Chiamato fanciullo. Questa è'dun- 
que -la scuola de’ Principi, 'onde l’utile che conseguono è 
farsi spaventósi a’ nimici, cari a’ soldati, riveriti da’ sudditi* 
e padroni del -mondo,' ma v’è anche la sicurezza de’ padri, - 
da’ quali sono mandati cotali scuole. Seque tutiore-m reba- 
tur y utroqùe filio legione s ohtinente; ma è da avvertire., che 
non solo Tiberio v’aveva mandato il figliuolo legittimo e- 
naturale, ma ancor Fadottivo, il qual aveva a succeder al- 
l’Imperio; e parévaglr star più sicuro in Roma, essendo di 
fuòri le legioni al governo dei figliuoli, come fu detto di 
Vespasiano, òhe il fermarsi Tito suo figliuolo appresso 
TeserCito per tutti gli avvenimenti e casi del nuovo princi- • 
patò, era stimata cosa utile. Ma il Turco manda i suoi fi- 
gliuoli -giovinetti a’ governi npn solo per questa- ragiohe 
essendo più difficile a chi volesse congiurar contra di kii 
-uccider 'due o tre del sangue posti in luoghi lontani e di- 
versi , ma perchè s’àssicùra anche in un eerto modo dei prò- *. 
p?ir figliuoli ; ed avendo a succeder all’Imperio è pur bene- 
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che per tempo- attendano a quel mestiere, che ha da esser 
proprio di doro. Mandino dunque i Principi i figliuoli alla 
guerra, che almeno mentre quivi -staranno occupati, avendo 
dove spiegare ancor essi la loro ambizione, non avranno a 
pregar Dio per la morte dfeilor padri, nè, quel che è peggio^ 
macchinare con mani sacrileghe contra la vita de’ padri. 


DISCORSO XI. - \ 

Che si dee fuggire l’ emulazione trai Capitani. 

Ne consiliari obtineme Asiani aemu- . 

• . ; • . ’ latto inter pares èt ex eo impedimen- 

.' - ’ tum oriretur. * 

, : Perchè reggendosi i Asiadq un con- 

■ . solare non insorgesser gare fra i pari- 

. - e quindi ostacolo. • 

’ ■ * IAs. 2 . 47: '■ 

• •' • ’ ", 

Non è cosa, che dia più noia agli affari grandi, o sienò di 
pace ó dr guèrra .quanto le gare de’ Capitani 0 de’ininistri 
a quelle cure preposti , procedenti per \o più dallo sti- 
marsi Timo maggiore dell’altro, che volgarmente son chia- 
mate da tutti a’ teftipi nostri precedenze, contra le quali ac- 
cortamente.parìò l’autor de’ discorsi (1) mostrando, che non 
debbino i cittadini, òhe “hanno’ avuto i maggiori onori, sde- 
gnarsi de’minori, il che approva con l’esempio di Q. Fabio, 
il quale stato -Consolo mori-due anni, dopo privato pell’e- 
sercito,' ove era Conso’.o ilfratello. Il consiglio è buono, -■ 
ma è poco osservato. E non solo nella già corrotta. Repu- 
bliea, ma quando ella era più in piede e più casta leggiamo, . - 
leóme i Romani istéssi rfon si poterono liberare da questo 
’ vizio ; vedendo quel. che . è peggio, gli inferiori volér occ.u- . 
pare.il luogo de’ maggiori come avvenne a Q. Fab\o Mas- ' 
*simo Dittatore col suo maestro de’ cavalieri', onde egli * 

• avendo per isperiènza ‘conosciuto quanto questo impor- 

* tasse, desiderò poi d’aver sempre ne’ sùoi consolati per ** . 

compagno P. Ì/ecio“Muee, col quale visse sempre in buona 
concordia. Sarebbe lunga e faticosa opera andar raccon- 
tando gl’incomodi nati dalle gare de*Capitani, i quali inco- 

1 • ' , ' , . . •*, . _ • . 

(i) Machiavelli nel lib. i, cap 26 del Discorsi sulla prima D«ca di Livio . 
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-rm^di-apecialffiente provò assai bene L< YolumnÌQ stato Con- . 
ssoloónnanzi a.ofta^ro.pe^rJe.c^mpetpBje che ebbe eoi suo 
i collega; Appio Claudio , qp^qjty,prppe .ad ultnnum .difcrimen 
s*Us,ret coUcgx-certammitnts. nuper ventum foret ( onde per 
sue garfe- e per^ quelle del collega era per giungere all 'pi- 
ti mo sfatto ) ,r avendo mesgQ.a rischio di rovinar, lai J&epu- 
blica con lelor contese. £ se cotàli disordini ebber luogo, 
ne’ 457 anni dell'edificazione di Roma, non è dubbio mag- 
giori essere stati ne tempidegl lmperadori verso gli anni 800 
della città; cóme nascono, Ira t Vinidio e Corbulone circa 
il prender gli oggetti di Vologesò pretendendo ciascuno di 
loro per varié cagioni che gè s’ appartenessero ; anzi è 
cosa notabile, che Vologeso s’iuclinasse a darli, indotto da 
speranza, che per le gare, cfiè di ciò potegn nasc'ere ne’ petti 
de’ Capitani , egli avesse a dar bene , an ut xmulationis 
suspeptos per nomen obsidium ampveret. Per piò Nerone 
manda Policleto suo liberto in Inghilterra per vedere di 
metter insieme d’accordo il legato e il procuratore, veg- 
gonsi ancor le gare e emulazioni tra Corbulonp e pero. E 
sposso avviene, che quanto i Capitani sieno minori, tanto 
sien maggiori i. contrasti, vel quia mino ri bus. fnaior $mu- 
landi cura .< Onde non è da tacere il rimedio che a questo 
male vien dat»-da Tiberio, il che.ò non mandar. -pari, ,pnde 
possa .sorger tra loro .ooji tesa , ma -persone* per ti^oli-e au- 
torità differenti ; per la qiial cosa avendo egli a. mandar in * 
Asia persona pur d'autorità per provedere a certi bisogni 
di quella provincia, ove si trovava in ufficio Uno stato già' 
Consolo, vi, mandò M..Aleta f il quale non era stato, altro 
che pretore, sapendo molto bene che potendo essi lgggier- 
rfiente venir tra loro a competenza,. la bisogna avrebbe rice- 
vuto impedimento. Deleetusque est. Al. Aletus e pr&tovii$, ne 
cpnsulari obtinere Asiani, ximilalio inter pares . et cx eo ifti- 
pedimenlum ariretur. Noi abbiamo oggi ni vece de' Questori, 
de’Pretori, e de’ Consolari : Conti, Marchesi, l)uchi, e Prin- 
cipi ; ma . sono in guisa corrotti gli ordini del^e cose , che 
tolto la precedenza, che i maggiori di costoro,hanno a mi- 
nori .ne’ parlamenti reali, per nòli poterne far altro* nelle, 
altre occorrenze gli inferiori titoli non vergi jon di nulla ce- 
dere a' superiori, parendo, loro ni-,tutle l’altre dover audar 
del pari. Onde a faticai Grandi, di Spagna cederanno a’ Ca- 
pitani proposti dal Re loro .ancorché fossero Principi as- 
. Soluti e molto meno infya loro medesimi: da che nasce 
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una imperizia grande dell’opere della guerra, non volendo 
niuno intervenire ne’ carichi degli eserciti se non sono nel 
principale luogo. Al qual male s’ovvierebbe per avventura 
in gran parte, se in mólte cose e non solo ne’Parlamenti 
reali si potesse far apparire e quasi toccar con mano la dif- 
ferenza’, che è tra l’uno ordine e l’altro, come se. avessero 
abiti differenti, carichi differenti, titoli- differenti , e, altre 
preminenze e prerogative differenti. Tra le buone leggi, 
che sono state fatte a’ tempi nostri, non rimane dietro ad. 
alcuna la pragmatica latta in Spagna in tor via l'abuso dei 
titoli; essendosi a tal venato, epe non si poteva più par- 
lare , o serivere ad alcuno , che non ^corresse rischio di- « 
offenderlo; se dall’altro dato questo pareggiamento non 
rendesse il minore più tènero è più ritroso in cedere al 
maggiore: deve se al Nobile si fosse dato deL magnifico, al 
Conte dello spettabile, al Marchese delY illustre, òvver molto 
illustre e al Duca, e ah Principe deli’ illqftrtssimo , per av- . 
ventura ne’ carichi militari hon'avrebbono i minori avuto . 
tanto orgoglio a voler procedere del pari co’ maggiori, ve- 
dendosi in tante altre cose fa cagione della disparità tra 
loro ; -della qual pena in gran parte sono, libere le dignità 
Ecclesiastiche, precedendo i Cardinali in guisa d’abiti, di 
titoli è d’onori a’ Vescovi,- che.se non sono troppo superbi 
come fu Gurgense, niuno Vescovo entrerà mai in umore 
di voler gareggiare-con un Cardinale (2). Severo Impera- 
dore, Principe di grandissima autorità volle' che i Tribuni 
■si menassero innanzi quattro soldati, j Duchi sei e i Legati 
diecij. perchè gli onori procedessero seconck» la misura di 
ciascuno. Comartdò, e cosi fu eseguito, che i Cavalieri Ror 
mani ad un certo loro segno si riconoscessero da’ Senatori 

' ' • • ... < 

(2) La Chiesa primitiva non ebbe Cardinali; quando ne ebbe stavano dopo i 
Vescovi. Vedete nelle sottoscrizioni agli atti Conciliari antichi i Vescovi firmar 
prima de’ Cardinali. Ogni chiesa diocesana uvea suoi Cardinali. L’ambizione ’e 
l’astuzia fecero degl’iucardinati romani nn collegio superiore; l’ignoranza delle 
genesi lasciò radicare l’abuso ehe' crebbe gigante c prepotente. Nel Concilio 
di Trento finirono i Vescovi per rendersi vassalli e delegati del Rapa. Quanto ai 
titoli si prendevano deU’iftuslmstwio siccome i Cardinali ; e neh fu chq,del u>30 
ir^òhe i Principi essendosi preso dell'altezza (un secolo da poi che' lasciatala 
Carlo V si prese del Maestà), i Cardinali volendo primeggiare si collocarono 
all’apice dell’altezza, e presero deU’e7ninen'za. Ora i Vescovi scontenti d’essere 
illustrissimi vogliono essere eccellenti. 11 titolo è ben migliore che l’assunto dai 
Cardinali ; augura - il mondo che ne siano meritevoli. 

Voi. I; — » Ammirato. Discorsi sopra Tacilo. 
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ed ebbe in animo che tutti gli uffici avessero ijorò abiti 
particolari e che tutte le dignità fossero per essi distinte 
e conoscibili l’una dall’altra; il che tutto sia detto per mo- 
strare che per tor via questa uguaglianza, la quale è'mon- 
tata tanto in alto che i privati osan dire esser còsi nobili 
come il Re (3), sarebbe forse ottimo partito far in tutte be cose . 
visibile e quasi palpabile la disuguaglianza, che è tra Tutto 
ordine e un altro , la qual cosa rimuoverebbe molte diffi- 
coltà, che tutto dì si oppongono ne’ maneggi delle cose per 
non volere- gli inferiori cedere a’ioro maggiori nell’opere 
di pace, uq in quelle di guerra (4). 

% . • 

(3) La ridicolaggine è giunta al segno di'pretendere che ponendo la voce de 
avanti ai nomi di famiglia s’abbìa a indicarli per' nobili ; e quindi molti con si 
facil mezzo intendono di nobilitare se stessi. Che fanno in vero? Nulla distrug- 
gono una elessi per metà. Giacomo Nerli che vai e? Giacomo qato nella famiglia 
dei Nerli. Si nobiliterà il suo sangue se.il dirò Giacomo de Nerli? Cosi pre- 
tesero gli aulici austrìaci; oh sapienza araldica proprio degna di esser raccolta 
fra i giudiziosi ! , • 

(4) Di vero non basta esser re per essere nobile. La nobiltà o notabilità per- 
sonale deriva dalle azioni, e la dignità' si offusca se è portata da ignobil uomo. 
Per ciò nello stesso secolo dell’ Ammirato un cavaliere era maggiormente' onorato 
p stimato che un re. Francesco I di Francia non potè essere pari a molti del pro- 
prio esercito che dopo essersi distinto nelle armi e ricevuto dal Baiardo, non re, 
il grado di cavaliere. Quello era' sprone a grandi fatti, a diventare illustre, e ad 
illustrare la dignità del re. Quella cavalleria più non esiste, e la (Ibbiltà è resa ci- 
vile? il merito militare ha reclamato le sue distinzioni : oggi una medaglia rende 
l’onore a chi meglio si distinse, oggi come in antico l’ònor personale ■& cosa di 
stinta dall’onore della' digititi!. La gerarchia è condizion necessaria di governo; 
comedi onora la eccellenza dell’ingegno, e il maggior grado di forza intellettuale 
si presume collocato dóv'è necessità di maggiore azione, e dov’è maggiore azióne 
producasi maggior servizio e maggior bene e 'per ciò la pubblica riconoscenza 
ivi è più grande, cosi nel rispettare e onorerei gradi della gerarchia cd obedirli 
si rispetta il inerito è l’opera, la persona e illteuelizio che dall'opera della persona 
discende. Nel rispetto degli ordini gerarchici mantiensi l’armonia di tutte le 
azioni pubbliche e private, la prosperità universale. 
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DISCORSO XII. 

' • * \ 

> Quanto i Rimani sopra tutte le cose. r 

favorissero i matrimoni. . 

Numerate sex liberos, misericordia 
' • rum aceusantibus erit. 

Numerate (al [ìopol Romano) sei fi- 
gli, le accuse riscuoteranno pietà. 

An. 2. 71 . 

Quanto 1 Romani .sopra tutte le cose favorissero i matri- 
moni, da questo si può vedere, che nelle competenze tra 
Livia e Agrippina, colei moglie di Druso g costei di Ger- * 
manico, Agrippina era posta ùmanzi^alla moglie di Druso 
per fama e per fecondità. Favorendo Druso e. Germanico 
Aterio Agrippa in conseguire un -magistrato, in contrario al- •. 
cuni allegavano che secondo il vigore della legge ne’.eandi- - 
dati dovésse prevalere il numero de'figliuoli(l). Non molto 
dopo vedendosi il misero Germanico per insidie di Pisone 
venir meno, fra gli argomenti con che cerca egli d’infiam- 
mare gli amici suoi alla vendetta della, sua morte dice nel - 
fine di quel ragionamento : numerate sex liberti (contate i 
miei sèi figli). In quell’anno medesimo essendo a Druso 
nati in Un parto due figliuoli maschi (cosa di singoiar le- 
tizia eziandio nelle case private) empiè di tanta allegrezza 
il Principe, che non potè contenersi di dir in -Senato , a 
niuno de Romani di quella grandezza èsser innanzi' a lui 
simil cosa avvenuta. Ire anni dopo avendo Tiberio dato 
la Tribunizia potestà a Druso suo figliuolo, cerca di ren- 
derlo grato a’ Senatori con dire che aveva moglie e tre 
figliuoli, ^er tutti questi luoghi si vede, che in gran pre- 
gio fu in que’ tempi la procreazione de’ figliuoli. Ma che 

maraviglia è se questa riguardo fu così antico nella na-' 

- " « - 

5t*(i)D testo nostro dice al numero, ma è manifesto che tìebba l’autore avere 
scritto il numero, cioè che ue’ candidati dovesse prevalere collii che avesse 
maggior numero di figliuoli. Per avere maggior numero di figli è necessario 
osservare scrupoloso la fede coniugale, essere temperato ne’ piaceri maritali e ' 
nel vitto, avere moltissima cura e del fisico e del morale de’ nati. Privilegiando 
costile dignità e gli [onori la legge mirava a crescere}molti rispettabili ej buoni e 

sani e forti e virtuosi cittadini. - 

“ • -, > . 
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tura delle cose che il congiungimento del maschio fi della, 
feinma per fine della generazione si vede in fin dal prin- 
cipio del nascente mondo esser comandato dalla bocca idi 
Dio, facitore di esso, a’ nostri primi parenti; e infelici ri- 
putandosi coloro, i quali essendo ammogliati non -avevano 

-, figliuoli. Onde Sara prega il maritò, che le generi figliuoli 
della sua serva Agar, ppichè egli noa poteva averne di lei. 
E quando Isaia, il qual nacque innanzi l’ edificazione di' 
Roma vuol predire una gran disavventura a Babilonia, la 
qual si gloriavà della sua fecondità, le dice che in un dì 
sarà vedova e sterile.. Creso il qual fu avanti la libertà di 
Roma, facendo sembianti, di adulare a-Cambise, disse il più 
. fyel tratto, non tacendo la verità, che fosse mai uscito di 
bocca di sagacissimo cortigiano; imperocché dicendo gli 
altri Persiani che '-egli era maggior di Ciro" suo padre, per- 
ciocché oltre quel che aveva Ciro , egli aveva accresciuto 
il suo imperio col r^gnò di Egitto* Creso noiato da cosi 

- sfacciata adulazione disse : lui non doversi in conto alcuno 
agguagliare a Ciro !|uo padre -, perchè egli non aveva un 
figliuolo qual Ciro aveva lasciato Cambise. Ma perchè 
l’essere sterile o feconda, è opera di Dio, onde David disge 
di lui, chela la sterile 'madre lieta de’figliuoli, fu in processo 
di tempo constituita pena ai non ammogliati, da’ quali àper- 

- taraente rimaneva che non si procreassero figliuoli-; é non 
agli sterili, ne’ quali peccala l’imponenza e non la volontà; 
onde Platone, il qiial visse sei età dopo Creso mette pena 
a coloro, i quali passati trentacinque anni non si trove- 

- raqno aver menato moglie. e oltre la pena di danari li priva 
«rii molti onori. . - 

• Nón è' mia intenzione di àndar raccogliendo in questo 
luogo tutto ciò', che in tal materia si potesse dire ; che in 
questo tnodo faremmo libri e non discorsi ; ma. io vo ben 
per queste età discorrendo il commune consentimento di 
tutti gir uomini; perchè il Principe savid, che può del suo 

', Sitato a suo modo disporre , persuaso da tanti esempi in 
taprto volgere d’anni avvenuti possa per sé e per i suoi 
prender quel pUrtito, che giudicherà il migliore. I .Cens'orj 
Camillo e Postumio furono intorno quattro età dopo Pla- 
tone. Costoro imposero una tassa a coloro, i quali si erdno 
lasciati invecchiare senza menar -moglie, còn arrogere che 
chiunque della tassa si dolesse, fosse più punito; ma non 
sono da lasciare addietro le parole, che usavano quc’ buoni 
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uomini a questi non ammogliati. La natura, dicevano essi, 
come del- nascere cosi vi ha anche scritto la legge del 
generare. E i padri vj hanno obligato, se in voi è alcuna 
vergogna al debito di alleg are «e nutrirò i nepoti. Aggio.- „• 
gnosi, clic avendovi la fortuna prestato una lunga vacanza 
d’àttendere ttl vostro' ufficio, vi avete lasciato passar gli- 
anni che nè di mariti , jiò di padri vi si può dar nome. 
Andate dunque a pagar la nodosa mercede utile alla nume- 
rosa poscritti. Cicerone, il quale nacque no’ve età dopo 
Camillo, è mal disposto ancofr egli nelle sue leggi coi non 
ammogliati, i quali vuole che siano cacciati via, e Cesàre, 
il quale. visse nel temprf medesimo, ritornato che fu in 
Roma dalla guelfa .^Africana, Facendo in quésto caso l’uf- , ' 
ficio di Censore, propose premi _u. colorp , i quali atten- 
dessero alla procreazione di figliuoli-, essendosi accorto , 
che la città pcf tanti, che eràn morti nelle guerre civili, 
era molto scemata di popolo. Ve n totip anni dopo questa 
leggCj Augusto, successore di Cesare pan solo propose 
premi per conto della generazione, .'ma- sta tal peffe contro 
ai non' ammogliati. E finalmente verso gli. estr.cmi anni 
suoi, l’anno 762, óltre la legge fatta da Papio e da PoppeO 
Consoli, chi leggesse quel clic egli avendo fatto ragunare 
gli ammogliati e non ammogliati dice Jorò, i quali divisi. 

"in due parti vedea maggior essere il numerò di costoro, si . 
stupirebbe dellji carità di quel Principe. E son degne di 
esser lette’ ammendue Le sue orazioni, cosi Jl ena in lode 
degli ampiogliati, coinè l’altra in biasimo dei non amino- ’ . . 
gitati. ' 

Non* starcelo a raccontar i molti avvertimenti avuti in- 
torbo l’agevolar le cose del matrimonio e levare le fraudi, 
che in ciò si pòtevano* commettere, dnè faremmo un lun- 
ghissimo discorso* perciocché prendendo alcuni bambine - 
per mogli per non esser inclusi nella peu'a,.fu Vietato. ohe.' 
non si potessero fare sposalizi se la fanciulla non fosse di 
dieci anni, sapendo che a dodici si poteva menare. Si prò- . 
vide all’età de’ vecchi, si considerò il tempo' delle vedove e 
de’ vedovi, fnr raffrenati i, divorzi., fu conceduta licenza a 
prender per mogli 'le schiave fatte libere, e le nate di esse, 
escludendone solo i Senatori-, Né. io prendo di ciò alcuna 
ammirazione, maravigliandomi più tosto, come a- dì, nostri . 
non s’abbia a queste cose riguardo; ne!*quali poco altro'è 
restato iu favor della generazione, che la franéhiggia delle 
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gravezze a èoloro, i quali son padri di dodici figliuoli (2). 
Augustb conobbe con la sua divina mente quel chp impor- 
tava là procreazione de’ figliuoli. 11 conobbe innanzi a lui 
Filippo Macedone padre di Perseo, luògo al qual io spesso 
ricorrer, il quale antivedendo, 'òhd non lungo tempo sarebbe 
durata la pace tra lui*e i Romani, fra i partiti che prese, 
che non furono più che' due, l’un fu costringere i suoi alla 
proereazione'de’ figliuoli. Dirà alcuno: se i non ammogliati 
son detti latinamente ca'libes quasi celesti t come disse san Gi- 
rolamo e come anche disse santo Angustino, perciocché i 
numi celesti nonmenan moglie, e fan costoro Tita degna del 
Cielo, perchè tu li biasimi mettendo l’uso de’ Romani gentili 
innanzi all’uso de’ cristiani ; massimamentevche queste leggi 
furono moderate di mano in ulano dagli altri imperadori, i 
quali poscia succedettero? Rispondo'quel che ciascuno di 
mediocre ingegno prestamente da se medesimo risponde-- 
rebbQ.: che veramente è celeste vi*ta quella de’ continenti ; 
celestissima, se dir si potesse, è quella delle vergini. E co- 
tali non ammogliati npn di pena, ma di premio e di lode e 
di venerazione son degni; ma di quelli non ammogliati si 
favèlla, i-quali gli altrui-letti contaminando é a’ di letti della 
carne senza alcuna distinzione ubbidendo, non per contem- 
plazione delle cose celesti o per vaghezza di esse, ma per 
avere più ampia libertà di sfogare da loro bestiale concupi- 
scen/a fuggono- i. pesi del matrimpnio. Con tutto ciò non 
sono già io di opinione, che s’abbian a rinoVellare le leggi 
pappié, poppee. ma solo far quello, che fecero i Fiorentini 
npn è molto tempo. passato. Non vuoi tu alla legittima età 
pervenuto tor moglie, non .impedito da religione, non da 
povertà, non da’ studi, udii da poca sanità? siiti libero a tuo 
piacimento, vivi a te medesimo, godi questa tua libertà e 
per ciò poter fare più agevolmente nondà sia grave se agli 
, - . * .. 

. . » .« 

(2) Ne’ paesi civili e. bep governati ogni material privilegio ad uno riesce a 
danno di tutti, e in* Vece non s’ha a volefe il danno d’alc.uno, ma il Itene relativa- 
mente eguale di ciascuno. Ai tempi di Pruso il privilegio dava all'universale e 
non toglieva; la franchigia delle gravezze conceduta nel medio evo non fruttò 
mai il hepe che si'speravà, e il piceni bene dai pochi non valse il premio dato col 
danno dei molti. Non bastano le franchigie a suscitare numerose le proli, m» 
buone leggi e buoni esercizi di libertà e di giustizia. Le franchigie come ingiù-, 
.stizia furono mutate in una pensione, cessò lo scandalo, ma non il danno il quale 
colpiva i virtuosi ma impotenti. Il Parlamento Sardo cancellò questa vergogua e 
confidò la viriti alla cura civile della nazione-. * 
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, onori della Republica non sardi ricevuto.; perchè Ja Repu- 

blica tenera de’ tuoi riposi non vuole impedirgliti e per ampio 
privilegio per osa e per sèmpre liberò te ne fa. All'incontro 
se tu, Principe, o' Republica, vedi un buon cittadifio, il «qual 
per non lasciare la casa, qhe, il padre gli lasciò-v.ota, ha pro- 
dotto alla famiglia e- ajla patria uomini a sè somiglianti , 
perchè quando egli gravato dagli anni non potrà più i pu- 
blici pesi sostenere, sia chi vece sua frescone robusto li 
porti e col consiglio e con l’armi alla patria bisognevole e 
affannata soccorra; se a’ suoi commodi e alle supH-oglie 
detraendo fece parte a molti di quel ch'era d’un sólo; se 
sobrio; se casto, se. forte si è ingegnato di non cader sótto ' . ; 
quella soma,' che a costoro par cpsì grave, aiutali tu con la 
tua potenza, onorali con lo tuo splendore e mostra, che . . 
come essi non hanno mancato di procreare a te nuovi sud- 
diti, così non sei tu' per mancar loro di nuovi aiuji. Piccoli . 
segui, che di ciò faooi,pur che facci daddovero avrai mag- 
gior dovizia di matrimoni, che a gran pezza non potresti 
stimare (3). ; . . 

(3) Da poco il Concilio di Trento avea comandato in pena di scomunica -a qua- 
lunque signore temporale e magistrato di non costringer fi sudditi, o qualsivo- 
glia altri direttamente, o indirettamente, a maritarsi ! L’Ammirato ora canonico, 
ma sapeva di giustizia e di economiacivile molto pili che molti del nostro tempo: ‘ .. . 

11 peggio oggi è che in parecchi offici si pongono appunto gli scapoli parte per 
avarizia, parte per ignoranza; è anche maggior male che non pochi si mettauo 
ai collegi dt istruzione e di educazione. Chi non è nel matrimonio nè nella pater- 
nità non salite sia l’ampr di famiglia nè de’ figliuoli. Quindi, *se non si muta, 
poco di Itene'avranno dalle nostre curie le future generazioni. 
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. . DISCORSO XIII. .* 

• * " f * « * 7 1 * 

Quanto sconvenga a-un Principi il 'procurar la morte 
d’vn altro Principe per altra tfia; che di giunta guerra. 


* » . 


• - . Non fraudo , neque occulti s sed 

* . palani anqaium populum Human um 

- • • hostes suos ulcisci. * 

"* • Non con frotte o con insidie, ma 

alla scopertà'ed (ternato prendersi il 
. , Roman popolò vendetta de 1 suói'ne 

.. mici. 

: ' * Àn. ». 3. 

* • . t » 

• Benché ciascuno s’avvegga quanto sia cosa scmpvenevóle 
a’ Principi- cristiani il Wdchinar contro- Ja vita d’altri Prin- 
cipi ler nimici per altri mezzi che quelli delle "battaglie, ho 
voluto addurne in questo luogo alcuni esempi degli antichi, 
così de’ biasimi dati a chi ciò tentò -di fare, come delle lodi 
attribuite a coloro, i quali avendo ciò pqr opera non meno 
• indegna cl?e scellerata , nop vollero acconsentirvi. L’uno 
esempio è quello assai divolgato di Fabrizio, al quale’avendo 
un soldato fuggitosi da Pirro promesso che egli torrebbe dal 
inondo il Rq col veleno; non solo non gli prestò orecchi, 
ina il rimandò a Pirro con fargli intendere il tradimento 
che voleva fargli. L’altro è a tempo degli Imperadori ram- 
memorato dal nostro Tacito, quando furop lette injSenato 
le lettere di Adgandestrio principe de’ Catti., cori le quali 
prometteva d’avvelenar Arminio', solo che gli fosse man- 
dato il veleno, a cui -fu rispost’o : esser costume^ del popol 
Romano con l’arme e palesamento, e non con ingannò e di. 
nascosto prender vendetta de’ suoi nimici; nella qual gloria, 

' soggi ugne il prudente autore,' che Tiberio ardiva aggua- 
gliarsi agli antichi capitani, qui venenum in Pyrrhum regem 
. vetuerant , pròdi deranìque. Or vediamo in contrario come 
vien lodata l’azione di T. Quinzio Flaminio, il qualp essendo 
antbasciadore del pòpol Romano al Re Prusia, nella Corte 
del quale si trovava essersi riparato Annibaie, prociwò la 
morte di.quel già glorioso ma allora infelice Capitano ; al 
qual proposito queste pàrole veramente auree sono riferite 
da Livio: questo dì manifestò quanto inutamentò aveano 
fatto i costumi do’ Romani. ! padri di costoro avveri ironp 
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il Re Pirro,' il quale era calato efori esercito armato in Italia, . 
-che si ‘guardasse di chi voleva avvelenarlo ; costoro manda- 
rono un legato consolaréper. consigliar Prusia, che volesse 
incrudelire contra l’ospite che gli era rifuggito in casa. Plu- 
tarpo avendo compassione' ‘1), che questa macchia fosse im- 
putata dal popol Romano par che s’ingegni di rovesciar 
tutta la colpa addosso a Flaminio ; il qual dice, che fu dalla 
maegior parte de’ Senatori biasimato di questa opera come 
umilio vano e crudele avendo sperato di cavar lode della 
morte d’A-nnibale, il quale da’ Romani pes la lt>r mansue- 
tudine come uccel vecchio e nudo era stato lasciato vivo. 
Ma alcuno potrebbe. addur. gli esempi di Muzio Scevola o 
di Giudit; a che rispondo, «he quel di Muzio fion ha da 
far c*l caso hostro, essendo un pensiero il qual cade in 
menti- di un privato*senza participazione del Principe, che 
era allora la Republiga Romana a cui Muzro più per non 
dar sospetto di fuggitivo , se fosse stato incontrato dalla 
guardia, che coir auimo di palesare il» suo intendimento, 
solo chiese licenza di poter passare il Tevere per volere 
entrar negli alloggiamenti de’nimici non per far preda o. 
per vendicar le scorrerie ricevute da loro, ma pef cosa molto 
mapfciore: maìjis si,Dn hlvant in animo est facinus, e vedesi 
•da Livia, che veramente egli non communicò la cpsa col „ 
Senato, se ben Dionisio racconta altrinfenti questa istoria. 

Il medesimo jmù dirsi di Giudit,. la quale avendo con pa- 
role piène di prudenza e di santità cèrcato di consolar l’af- 
flitto popol di Betulja dal duro assedio, che gli aveva posto' 
attorno Oloferne Gàpftano del R'e di Media e pregato i 
sacerdoti che pregasser Dio pef lei, non solo non palesò, 
loro quel ‘che ella aveva in animo di fare; ma disse parti- 
colarmente, Che punto di ciò -non % si desser .pensiero. Vos 
auteni nolq scrutcmini actum me'um, et usque dum renuntièm 
vobis nihil aìiud fiat nisi orati o prò me ad Dominum Deum 
no.itrum[’Son istate a indagare ciò che io sia per fare, e fin • 
ch’io non venga a dirvene non vi rimanete dal pregar Dio per 
me). Oltre ch’io sono stato sempre d’opinióne, che gli esempi 
delle sacre lettere non dovessero aecommunarsi co’ nòstri,* 
i quali essendo pieni di misteri e avendo sentimenti altis- 
simi con quelli ne’ quali non si Considera se non il fatto, 

(ì ) Notate questo aver compassione per sopportare mal valontieri' modo no- 
bilissimo e pienissimo di espressione. 
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non hanno convenienza alcuna. Ristrignendoci dunque al 
solo esempio di Muzio sj potrebbe ancor replicare, «esser 
diverso dagli altri esempi allegati ; imperofcchè essendo una 
certa onorata fraudb conceduta al soldato, dee il nimico, 
accorto guardarsi del soldato forestiero, che viene' a tro- 
• vario; il che non può far colui il qual è assalto col veleno 
daH’amico traditore che alberga mplla tua casa (2). Questo 
è certo, che Cepione noA fu lodafo da’ Romani per aver con 
denari fatto uccider Vinato, adcor che ladro ed assassino. 
E se gli esempi men lontani più muovono, volgacigi sempre 
per. l’animo la magnanima risposta fatta dal buon Re Al- 
fonso di Napoli «a D. Ruggieri Conte di Pallahza, il quale 
profertoglisi di uccidere di si^a m al V> il Re di Castiglia 
nimico d AlfónsOj il Re prestamente rispose, che a ciò non 
pensasse egli in conto alcuno; imperocché quando sapesse 
'd’avere a divenire Re di tutto il mondo, non che di Caisti- 
glia, non permetterebbe cotanta sceleratezza. Non. si prò- 
curi.dunque per mezzi cosi sozzi e.scelerati la morte dei 
nemici Principi; se noi ne’ quali risplende il chiarissimo 
lume della'cristiana. verità non vogliamo- esser da men di 
coloro i quali involti nelle tenebre del paganismo erano 
sol guidati dal deboi lume della natura. • » 

* t S • * ' ’ ' • 

(2) Ho gran dubbio che (pii sia errore di stampa, noi correggo, ma lo avviso. 
Il tua non può accordarsi con.ro/ui, e deve dir sua. Vero è che fra le tlguYe gra 
mancali ed oratorie è anche bella questa del voltare il discorso a colui. al quale 
si espone la ragione di un fatto, onde ne rimanga colpito; ma se l'Anpnirato 
avesse voluto qui praticar quella figura in luogo di colui avrebbe scritto U tu. 
DélV uso di questo modello io scritto ne’ citati miei Abvertimenti gramaticnti 
alla voce Tu. - ’• 
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DE’ DISCORSI DI SCIPIONE AMMIRATO 

■ • . *, . • ' ' 

SOPRA -* 

• » 

. CORREMO TACITO 

• SUL LIBRO TERZO DEGLI ANNALI. 


DISCORSO I. * ? 

• "• '• ; . ; ■' *; ■ 

Che sopra l’elezione del Ponteficato non sì può 

-, con umane ragioni discorrere. 

, ’ . . ' . Fama, spe, veuefaiione polius ora- 

„ . . nes desti nabantui' imperio, quam, 

quem* futu^um principem forluna in 
, * occulto tenebat. - • \ 

. Dalla fama] dalla speranza, dalla 

■ riverenza tutti déstinavansi all'im- 

perio fuor rhi r' era serbato dalla for- 
• ' • .Juna. • ’ ' 

• A*. 3- 18 

» < • i . < 

Bellissimo al par di qualunque discorso, che egli si faccia, ' 
è quello di Tacito nel qual maravigliaddosi della riuscita 
che il più delle volte fanno le oose umane, dice che per 
fama, per speranza e per riverenza Tutti gli altri.eràno prima 
destinati allTmperio,.che c.olui - intende di Claudio) iT quale, 
avendo ad esser il futuro Principe, lafortuna il tenea na- 
_ scosto; onde io mi sono più volte maravigliato di coloro, 
i quali trasportati da’ loro desideri, o per la sagacita lóro 
dandolosi ad intendere, e da qual altra cosa.sicn mossi, 
discorrono sopra i futuri Pontefigi, disegnando per alcune ' . 
lor ragioni e naturali discorsi questi e non quelli poter 
ascender al Ponteficato, e per poco che non vi mostrin col - 
dito e vi chiamin per nome quello che debba esser il futuro 
Pontefice. E pare generalmente che da questi savi del mondo 
per la principal cosa in che ristringono l’elezione del Pon- 
tefice sia l’età; dicendo torsi la speranza agli altri Cardinali 
di pervenir mai al Ponteficato .creando un Papa giovane, 
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cmdè stolti sarebbono se non riguardassero a cotal* loro 
incdmtnodo. La qual cosa esser falsissima dimostrò non è 
molto tempo Leqn X creato di trentasette anni, e Boni*- 
' facio Vili di treùtaquattro, ma nè Clemente VII- fa vecchio; 
" nè Sisto V, Pio IV e Pio V e altri, quando fufon cyeatl Pon- 
tefici, mancarono d’aver Cardinali più vecchi di loro, e per 
meriti non disuguali. Altri han per costante, che’ non si 
eleggerà mai Pontefice forestiere, poiché essendo pin gl’ita- 
liani che gli pitcàmontanr non patiranno che debba uscir 
d’Italia il Ponteficato; dovendosi l’altre prbvincie eonten- 
tare di aver i lor.Re/o Imperatori, fonie se* le cose di Dio 
andassero secondo la misura delle cose del mondo. Quanto 
questo -sia falso, sènza andar cercando le cose antiche, si 
r potè vedere in Adriano IV, il quale non sólo fu forestiere, 
mia non avea mai veduto Roma nè Itali^. E Calisto ed Ales- 
sandro, ehe non è mill’anni che furon creati Pontéfici,, fu- 
rono Spagnuoli. Altri dicono che i Cardinali nobili e di gran 
parentado posson sicuramente abbandpnar la speranza di 
pervenire al Ponteficato. e nondimeno a’dì miei, e Paolo III 
è Paolo IV furon di sangue nobilissimo, e Paolo. IV avea 
.tanti parenti che io non so. esser famiglia in Italia più co- 
piosa d’uomini e di stati e d’onori quanto la casa Carata; 
ma contra costoro ci è ancbr peggio, imperocché Clemente 
non solo fu nobilissimo, ma era padrone assoluto se ben 
sotto modesto titolo d una gran parte di Toscana. Quante 
volte ho sentito dirp' io, che dopo che il Ponteficato fu di 
man tolto a’ monaci Casinensi non doveano i preti secolari 
permettere ehe ri dovesse dare, a’ religiosi , e che se bene 
era poLsucceduto che Sisto IV e Pio V fossero stati reli- 
giosi, sicui’amente nè noi, nè i nostri figliuoli e fórse nipoti 
avfebbon veduto più 'una così fatta elezione. E nondimeno 
in quest’anno -non essendo tra sessantaquattro Cardinali 
' nitri che due frati, è piaciuto a Dio, che sia stato sublimato 
al Ponteficato fra Felice Pèrretto dell’ordine de’Minori con- 
ventuali. Tal che nè i giovani, nè i forestieri, nè gli illustri, 
nè i frati sono esclusi secondò costóro arbitrano del Ponte- 
fìeato. Altri dicono che non sarà mai fatto Pontefice uomo 
di somma severità; severissimo fu riputato Pio V non al- 
l'incontro di natura libera; liberissimo fu Giulio III non 
d’animo.feroce e giflerriero; Giulio II fu ferocissimo. Da che 
• si .può veramente conchiudere., non ostante che il mondo 
discorra a suo modo e che i (Cardinali stessi facciano loro 
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pratiche, esser senza alcun dubbio la creazione de' Pontefici 
opera schietti^, è semplice della mano di Dio : se buoni a 
mantenimento, ed esaltazione della sua santissima fede; se 
non di quella intera perfezione che si converrebbe, per punir 
le nostre ni quitezze, o, per esercitar la nostra paziènza e for- 
tezza, o per altre, cagioni incognite agli occhi de’ mortali. 

. . • S , * * * ' ’ . * ' * 

• * • 

DISCORSO II. 

- - , 

• . . * * • 

Che i rimedi non dovrebbono essere più aspri dei mah. 

> • Gravior f eniediis guani deli età 

. erant. 

• ' Gravante i delitti con rimedii 

• . • eccessivi. . 

. - • , ‘ As. 3. 28. 

• ... • _ . , ' s * 

La prima sufficienza del valente medico è. conoscer il orai 
deH’infermo ; la secgnda è applicare (per, usar la voce che 
essi i^po) il rimedio appropriate! a. quél male; imperocché - 
se il rimedio non è bastante rfon,.guarisce la infermità, se 
è molto gagliardo non che il male uccide a-n.che la perdona; 
in cui è, il male; così appunto dee fare il politico, il quale 
come il medico discende a mali corporali, cpsì l'ujjìcio suo 

• s!adopera circa le malattie dell’aniino, dovendo usar rimedi ' 
opportuni a’ mali che avvengpnp, alle città senza trapassar 
la misura e. i termini dell’onesto. Di che vien ripreso il 
grande Pompeo,' il' quale eletto nel suo terzo consolato cor- 
rettor de -costumi, ne 'rimedi fu, 'più grave; che non orna le 
colpe , g vario r remedi is quarti delieta cròni. A, vendo i soldati 
di Germania, dopo rabbottinamepto ( 1 , fatto, deliberato d’uc- 
cider i colpevoli e ciò adempito con mol fa crudeltà, Tacito ' 
chiama quelli alloggiamenti crudeli non meno per l'asprezza 
del rimedio, che per la memoria della sceleratezza ,' e Ger-, 
manico entrato in essi alloggiamenti comandò che s '.abbru- 
ciassero i. corpi, chiamando con molte lacrime quella, non 
medicina, ma mina, non medìcipam illud plurimi# cura, la- 

• criniis, sed elaflcm appellarne Dai quali esempi pare che a 
noi pervenga questo ammaestramento détto di sopra di star 

• aocorti, che volendo venir a’, rimedi de’ mali che nascono 

• * % 

(l) AbbotlimiineHto per ammutinamento « guasto di prouuuziu. ■ • ‘ 
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nelle città facciamo, in guisa, che non sieno i rimedi mag- 
giori de’ mali; come disse altrove, che Felice preside di 
Giudea qon intempestivi rimedi ac’cendea i delitti e come 
disse Livido ne’ casi di Manlio, che col rimedio si attizzò la 
sedizióne. Belló è prudente discorso è quello che fa T. Quin- 
zio in Corinto agli ambasciadori di tutte le nazioni de’Greci; 
quando dice che sapea molto' bene che se senza la royina 
di Sparta si fosse potuto fare, non mai si avrebbe avuto a 
porger orecchi a parlar di pace*con Nabide. Ma perchè Na- 
bide senza la rovina di Sparta non potea rovinar^, essergli 
paruto meglio-avergli'tarpato l’ali e quasi ogni forza toltogli 
di nuocere, che con rimedi più gagliardi che sostener non 
s» sarebbon potuti, lasciar morire Sparta la quale senza 
alcun dubbio nella ricuperazione della Libertà perita sarebbe 
quam intermori vehernentioribus , quam qUse pati possent, re- 
mudiis civitatem jinere , in ipsa vindicta libertatis perituram. 
Saviamente dunque sono concorsi tutti i popoli del mondo 
a non leva’r le meretrici dalle città considerando che questo 
rimedio di torlo via ancorché buono per se stesso, cagio- 
nerebbe, avendo rispetto alla fragilità umana, adultèri, 
incesti, stupri e altri congiungimenti molto più sozzi e ille- 
citi che non sono i Congiungimenti delle meretrici; onde 
sarebbe riuscito molto più grave , che non era il delitto. 
Senza partirei' da» questo peccato della lussuria, conside- 
rando gli antichi Romani che oltre le meretrici potea bene 
spesso avvenire che donne maritate o altre si scoprissero 
impudiche, e provandosi il fatto sarebbono state suggette 
alla peng che cotal fallo portava, che non era poca, stima- , 
ronó esser ottimo rimedio castigarlp con la vergogna, cioè' 
col farle confessar da se stesse il lor delitto; ma perchè 
s’aviddero col tempo, che le donne ancorché nobili per 
fuggir la pena, si recavano*a non curarsi della vergogna, 
fecer di nuovo una legge: che chi avésse avuto l'avolo, il 
• padre ò il marito Cavalier Romano, non potesse godere il 
beneficio del confe'ssar.la colpa cioè la permissione- d’eser- 
citar l'arto delle meretrici senza pena. Da quel poco ehe si • 
è detto si va scorgendo, che in alcuni mali il rimedio è non 
rimediare, in alcuni rimediare con la vergogna , in alcuni' 
rimediar con la pena. E perchè io hpn posso, nè forse mi 
si convien dire, come se io fossi legislatore che a colali" 
colpe i tali o cotali rimedi s’appàrterrebbono, mi basterà 
andar aprendo la mente à chi legge dintorno questa varietà 
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di rimedi e rinvigorire con altri esempi e allargare gli esempi 
che si son detti. E che il lasciar talora di rimediare sia ottimo 
' rimedio, allora yien dimostrato daU'autor nostro, quando 
essendo a’ tempi di Tiberio i nobili. trascorsi molto ne' pec- 
cati della gola p perciò, venendone schernita la legge fatta 
contra le spese della tavola, e parendo a’ buoni che in ciò 
i rimedi mediocri non bastassero, fu raccomandata la cosa 
a Tiberio, il quale avendo molto ben tra sè divisato, se era 
più dannoso il porvi freno, che non sarebbe stato disono- 
revole, postovi mano, non seguitarlo, o seguitatolo, se era 
da farsi conto delTignoftiinia e dell’infamia che ne sarebbe 
pervenuta 'a molti uomini illustri , scrisse finalmente una 
non breve lettera al Senato; nella quale quello è notabile: 
che se gli Edili si fosser prima di ciò con esso lui ‘consi-, 
gliati', forse sarebbe egli stato di parere, che più tosto si 
fossero gli apponderati mali lasciati stare, che mostrar 
riaverli conosciuti senza poterli ammendare, come a non 
molto differente proposito disse Catone : che; l'uomo mal- 
vagio è più situra cosa non accusarlo, che proscioglierlo. 

I medici hanno dé' tempi, ne’ quali per l’estremo del caldo 
e del freddo non consentono di dar medicina altinfermo, 
così sono de’ tempi nelle malattie Civili, che non è da por 
mano a’ rimedi"; perchè Cesare dissè, che ne.’ falli di Ro- 
scillo e di Ego Francesi non gli parve tempo di castigarli, ‘ 
e altrove parlando de’Senoni, «-'induce ad istanza degli Edui 
a perdonar loro, perchè la stagione nella quale si ritrovava- 
era più da combattere che da fare esamina. Similmente è 
taler necessario per fuggir i più aspri rimedi gittarsi al 
freno della vergogna: la quale è da molti stata trovata più 
utile che il ferro, talché tra le leggi degli Egizii, questo fu 
costume, ehe grinobediqnti o coloro i quali aveano abban- 
donato la battaglia non si uccidevano, ina si facea loro tal . 
vergogna , che non potendola scancellare se non con la 
virtù, si ponieho ad-imprese difficilissime per ricomperar 
l’onore , che avean perduto. Nè altro rimedio trovarono 
alcuni popoli a levar quell’umore che era nato nelle lor 
donne d'impiccarsi per la gola, se non di far loro vedere 
che brutto spettacolo rendeva quello impiccamento. Non 
semp’re dunque l'uccidere è. quell’utile rimedio vche altri si 
crede, riuscendo o più aspro o- men gagliardo del male al 
quale è applicato. Ónde vedremo altrove , come Augusto 
seguitando il consiglio di Livia sua moglie ripara a gran- 



144 LIBRO ni 

dissimi inconvenienti col non uccidere.. E di sopra si dimo- 
strò esser buon rimedio.; ove son molti i colpevoli, non 
vole/e andarli cercando tutti , ancorché ne’ servi sia stato 
giudicato rimedio non inutile castigarli tutti, benehù abbian 
fallato pochi. E con tuflo ciò avvcngon talora nelle città 
de’ casi, o elle a tali termini si conducono, She bisogna por 
mano a disusati rimedi, come diceva L. Quin,cio di Roma, 
che non la vedeva di tal malattia inferma, che co’.consueti 
rimedi potesse guarirsi. Simile intendimento fu quello di 
Claudio Nerone quando, ancor egli proruppe a quelle pa- 
rale; che la'Republica non òTa inastato che con ordiuari 
consigli potesse ó dovesse -governarsi ; onde i capitani aves- 
sero a starsi dentro i confini delle loro provincie facendo 
co’ loro eserciti quelle guerre che il Senato avea imposto 
loro. t>a che si può conchiudere: che al Principe,- per non 

v errare ne’ rimedi, de’ mali, oltre uua grandissima discre- 
zione conviene esser ricco di rimedi, perchè cosi non niioca 
.coi troppo leggieri, come farebbe coi troppa aspri; nella 
qual.quantità di rimediami. occorre di raccontare per ispie- 

- gar bene il mio intendimento, come si. medica il mal della 
tarantola in terra d’Otranto, e porrò lino a questa materia. 

- Giaco l'infermo, il quale sia stato morso dalla tarantola il 
cui morso è invisibile, .a guisa di corpo morto, se non che 
ha gli occhi e il volto infiammati nome di fuoco ; al quale 
vedutosi per "lunga esperienza non giovare le purgazioni o 
.altri rimedi di medici, è conceduto il sonatore della cor- 
namusa, il quale incominciando a suonare sta osservando 
che movimento faccia l’infermo, e vedendqjo immobile passa 
ad un altro suono e da quello ad un altro sinché. vegga al- 
l’ajnmalato incominciare a" muovere l’estremità delle dita, 
così de’ piedi, come delle mani. Dal che congetturando quello 
essere il suonò a quel inai e approprilo prosegue a suonar 
gagliardamente quel suono,' e non altro. Pe? mezzo «fel quale 
cjuasi da orribili legami sciolto il misero infermo, non solo 
gagliardamente incomincia ancor egli a muover i piedi e 
gambe e braccia, e di mano in mano tutta la persona; ma 
dal letto con impeto scagliandosi e come se mille diavoli 
avesse in corpo, tutto il giorno saltando , è dopo quello", 
molti e molti altri il simile facendo, e bene spesso cfnque 
e sei uomini il- giorno stancando, i quali come coadiutori 

• suoi saltano ancor eglino e ballano tuttavia, non mai ciò 
rifìna di fare infincluV digesto il veleno noti si- sente. intera- 
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mqnte del suo male esser guarito. Cerchi dunque e procuri 
la carità del buon Principe di trovare il sùoùo e, il modo 
appropriato ai gravi mali; ortdc giace inferma la sua'Repu- 
blica, ohè poi che mal governandola la ha lasciata infermare; 
opoichè per l’umana mahagità dà se stessa languisce, giusta 
cosa ?j-che egli il quale è da Dio stato eletto pastore e guida 
di quel gregge, sia ancora il medico, il quale o col ferro o 
col fuoco o col laccio o con più mansueti instromenti di- 
scenda «a sanar le sue infermità. * * 

. ' * . , ‘ ***••■ * 

t . * 

DISCORSO III. • 

• x „ r ** • 

Che per gradi debbano esser gli uomini tirati àgli onori s 
e non per salti. . ■ . . * 

_4 C tamen initia fastigi i Catsaribus 

‘ eranl.* 

- • _ Era pure sul nascere la dignità dei 

» • 'Cesari. 

, . . . As. a. 89. *• 

Il veder per le più, che de’ Principi riescano migliori i 
Pontefici dei Re (.1), non viene secondo io stimo tanto per 
confo, della religione, quanto perchè i Pontefici si sono 
condotti a quella altezza per molti scaglioni, dove i. Re vi 
si conducono usciti che sono dal ventre della lor-madre. 
E se noi potessimo vederla prima milizia di quelli antichi 
tanto commendati dagli scrittori non ci maraviglieremmo 
che fossero riusciti così* gran Capitani. Si parlò di sopra, 
non lungi da questo proposito, qual siala vera scuola dei 
figliuoli dei Principi e ora soggiungo. che Tiberio, il qual, 
aveva la, piena autorità di tutte le cose, costumò nondi- 
meno 1 4i tirare innanzi i nipoti, per gradi. Onde veduto, che 

(0 Badino i giovani a fuggire le trasposizioni Qui parrebbe che ì re avessero 
pontefici. Volle dire : fm i Principi i Pontefici riescono meglio del He'. — Balla 
continua diminuzione delia grandezza del papato, e dalla continua diminuzione 
della prosperitii dello Stato, governato da loro non si avrebbe che ben contraria 
. proposizione, ad emettere. Di vero per altro ai. tèmpi delPAmmirato non salivano 
alla sedia pontificale tantLpoco esperti dell'arte di governo come oggidì, siccome 
ho avvertito uella Memoria pei' la Vita e gli Scritti del Cardinale Guido Bfntivo- 
glio premessa alle Lettere indite per la Nunoiatura sua di Francia da me fatto 
pubblicare in questa Biblioteca. ’ ' .. 

■ Voi. 1. — to Ammirato. Discorsi sopra Tacito. 
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Nerone figliuolo di Germanico era già uscito da fanciullo, 
il raccomandò in Senato, perchè cinque anni innalzi alle 
leggi potesse chiedere la questura, allegando che ih mede- 
simo. a richiesta d’Augusto si ottenne in persona di esso 
Tiberio e di Druso suo fratello. Dice Cornelio., che di' 
queste preghiere di Tiberio molti si risero infra di* loro, 
come altri dovettero già ridersi di quelle d’Augusto, 
volendo dinotare che essendo in pddesjà di costoro di far 
quel che vojeano il pòteano fare seùza farne parola iq 
Senato.. E nondimeno" soggiugne egli , questi erano ai 
Cesari t principii- della loro grandezza , ac tamen imita 
fastigii Gxsaribus erant. Aggrippina quando più tosto 
minacciante ohe paurosa si difende delle colpe imputatele 
contra il figliuolo eccellentemente dimostra questo proce- 
der per gradi, quando dice, che per l’industria sua erano 
state procacciate a Nerone la dignità proconsolare, la 
disegnatone* deh consolato, et estera -adipiscendo imperio 
(e il resto a conseguir l’imperio). Quando Livio parla dei 
Capitani Romani nei quali si sarebbe riscontrato! Ales- 
sandro se fosse venuto ih Italia, ne raccolta -undici, e se 
noi andassimo cercando quanti poteano esser quelli d’Ales- 
sandro senza alcun dubbio ne troveremmo numero non 
.minore ; e nondimeno cosa lagrimevole è quella de' nostri 
tempi, che in tuRa' la Cristianità non possiamo, raccontar 
più di due Capitani da paragonare -a costoro (2), nè ciò 
nasce, perchè sien mutati i cieli o accorciate le forzo o 
il giudizio degli. uomini, ma perchè n'on volendo i grandi 
da giovanetti entrar irei carichi minori (perchè vuerebbono 
tosto il colmo di quella grandezzà e non i principii di essa), 
si conducono oltre corv gli anni, che nè alle cose grandi, 
nò. alle piccole , riescono' sufficienti. Voleva il Marchese 

(a) Questa proposizione dell' illustre autore può sembrare'esageratp mentre 
della Sola Italia vivevano Francesco Maria «fUrbino, Giannan'droa Dori a, Ales- 
sandro Farnese ; dei duc>suoi non nominali questi certamente ei a l'und, gran- 
dissimo, -anzi il Principe di tutti. Nei priini anni del secolo vivevano molti, 
celebri latti, maraviglìoso in Italia fra venti il Medici dalle Bande nere por fatti 
grandi e molti in età ben giovane. Il secolo nostro negli anni primi vide somi- 
gliante assai di fqttezze,e ili coraggio affatto, infinitamente maggiore per senno 
politico e per civile, giovane, a lui pari, Napoleone Bonaparte primissimo tra 
portentosi Capitani, superiore a Carlo Magno, ad Annibaie, ad Alessandro; per 
produzióne di grandi .ingegni i principii dei due secoli (svi exix)si somiglia- 
rono, piti grande il nostro porle. opere maggiori e i piit solenni fruiti raccolti. 
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del Vtisto, avolo di questo Marchese il quale oggi milita in > 
Fiandra,' tirar innanzi alcqno dei Signori Napoletani per 
continuar la grandezza del generalato negli uodiini della 
patria sua, ma se ne disperò -innanzi alla morte costumando 
di dire che i Napoletani volevano esser Jirima qolonnelli 
che soldati e prim^ generali chè colonnelli (3-]. EJ Q. Fabio 
Massimo c’insegnò che ne’ grandi bisogni.d’uno Stalo si' 
ha a ricorrere agli uomini di esperimentata virtù, oppo- 
nendosi , : che nella elezione de’ Consoli fosse ammésso 
T. Ottacilio il quale avea per moglie una iigliuola d’una 
sua sorella, perché non l.ó stimava, da poterlo mettere a . .. 
petto ad Annibale. Nqta -Livio, che nell’anno 545 furono -, ’ * 
creati censori L. Veturio Filone e P. Licinio Crassq ; dei 
quali Crasso non essendo stato consolo nè pretore s avea 
dalla edilità fatto grado alla censura, nondimeno che èglino 
per la morte di Veturio non esercitarono il magistrato, 
e Licinio depose l'ufficio come se tutto fosse infelicemente 
succeduto, per non esser le cose co' loro • ordini prpcèr- . . 
dule (4). Gran rammarichi e dogliente «ono quèlle che 
fanno in Roma M. Fulvio e M. Curio tribuni della plebé 1 
per cagione che T. Quinzio Flaminio dalla questura volea 
passare al consolato. Già l’edilità e là pretura, dicevano 
eglino,* sono venute a noia e senza dar saggio di loro 
voglion gl» uomini nobili non per i gradi degii ogori farsi • 
scala al consolato; ma con lasciar gran vuoti in- mezzo 
andar alle piccole cose le grandi 'continuando, la qual > 
puntaglia come che non. fosse vinta da loro, non è però 
che con .apparenti ragioninoli si fossero mossi -a mormo- 
rare. E da vedere in ogni modo il gran contrasto che p&ssa 
tra L. Porcio Licinio consolo e Q. Fulvio placco ; il quale * 
per essere stato disegnato edile intendeva di voler essere 

pretore re- il consolo gli si oppone allegando, che nò pei 

*. •" / * 

• » • * „ ’♦ • 

(3) fodesto stesso è il male d'oggidi ; se lami non fossero saliti ai gradi ruag- r 
giuri della milizia senz’aver dato buon seguo di valentia tisica e intellettuale 
negli altri gradi, non si sarebbero guasti gli ordini che miravano a magnifica *. 
impresa da evi uscir dovea la salute della nazione. Eugenio, Federico, Napo- 
leone fecero prestissimo colonnelli e generali tra i loro soldati, ma di quelli che 
ila ogni grado erano saliti ai maggiori per meri tp provato sul campo, e chiaris- 
sima abilità riconosciuta al novissimo officio. L’ambizione era lodata, pia rt solo ' 
vàlore premiato. . ■ - . _ ‘ . ■ • - 

"(4) Cioè Livio nota nella sua taliellaquei censori non ostante che il primo fosse 
morto senza far nulla, e l'altro si dimettesse riconoscendo viziosa la sua elezione. 
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ragione alcuna, nè per esempio tolerabile a libera città 
doveva il disegnato edile chiedere la pretura; e in modo 
andò la còsa, che la sentenza del.coùsolo ebbe luogo. 1 - 
Ma ne’ carichi militari, mentre la milizia fu in piede, 
perchè ringahnatvisi dentro importava troppo, s’andò con 
più .riguardo f onde Festo' sfcrisse-: essere a IVjarte stato 
'dato il titolo di Gradivo, imperocché all’onoranza della 
guerra per ordine, e per gradi si camminava. Quindi fu 
detto di Rufo : che lungo tempo era stato soldato privato 
e poi centurione e finalmente maestro di campo, Diwmani- 
pularis, dein centurio, mox castris prsefectus . Da che nasceva, 
che sapendo il Capitano quel cheegli avevapatito, sapea infin 
a che . termine avca a patir il soldato a cui egli comandava. 

Fu per questo negli ordini militari la promozione de’ sol- 
dati tenuta per un’opera più tosto divina, che. umana; non 
solo perchè non si saltava a caso da un grado ad un altro: 
ma perchè-il modo, che-in ciò si teneva, era molto singo- 
lare^ imperocché avendo ciascuna legione dieci coorti, sé 
avveniva che alcun, soldato verbigratia della prima coorte 
a grado alcuno s’avesse a promuovere, non- in essa prima, 
ma nella decima cporte veniva ad essere promosso; sì come 
parimente accadendoli di passar a maggior grado nella 
decima, in un ; altra otteneva l’ onore , e così di mano in 
mano tìfiche crescendo gli stipendi, si ritornava alla prima. 

Per questo dice Vegezio, il. centurione del primipiLo dopo 
che per diverse scuole avea in giro tutte le Coorti Marcato, 
ritornava à goder quel primato cella prima, ove da tutta 
la legione infiniti- comodi conseguiva (5). Questo luogo 
per Avventura oscuro da sè ohi non ha pratica degli antichi 
ordini de’ Romani, molto vien illustrato da un luogo di 

% * * *, ■ • ,« « 

Siccome l'invidia degli uguali e compagni travaglia spesso la quiete dei 
promossi , o la. troppa consuetudine scema la riverenza, prudente era questo 
passaggio , nel quale consumandosi qualche tempo davasi agio a mutare la 
famigliarità iii riverenza pei di nei quali il protnosso.doveva tornare alla coorte • ' 
primiera insignito di officio supremo. Napoleone usò questa prudenza ne’ suoi 
eserciti molte volte, moltissime npgli offici politici e civili. Senza laconside- 
razione già espressa e che riguarda insieme i promossi" e le persone da cui 
devono gli officiali ’ èssere secondati o obediti, è anche l'altra massime negli 
officircivili che parendo persone nuove hanno piò presto l'effetto delle lor cure,' 
e se il promosso avesse bisogno di correggersi’ 'in qualche parte, meglio in 
nilovo luogo il può che nel consueto, dove l’amor proprio può essere stimolato 
ad ostinarsi nclle-ideeuon rette. • ' . • 

. t- • • . - . * 
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Livio, ove convenendo a Spurio Ligustino dar conto $lei 
gradi che egji avea avuto nella milizia, in $jran parte qi fa 
vedere, come questa cosa s’andasse. La’ qual cesa in tal. 
luogo non è da tacere. Dice egli dunque, cjie fatto soldato. 
Tanno 554 di Roma, essendo consoli P. Sulpizio.e G. Aurelio, 
andò con Tesercito in Macedonia ove per’ due anni fu sol- 
dato , gregario ; nel ter£o anno racconta come per lo valor 
suo meritò d’aver il decimo ordine, astato. Io so che il 
primo astato era di 200 fanti nella seconda battaglia e il. 
secondo di 150; ma con qual proporzione io mi avessi a 
condurre ad assegnar numero determinato-ai decimo astato, 
noi, veggo. Nè sono intéramente certo se egli voglia dino^ 
tare che fosse stato creato decano, cioè proposto a dieci 
soldati, il qual dice Vegezio, che a' tempi suoi si chiamava 
capo di camerata, ma procedendor più crttrè dimostra come 
vinto Filippo e tornalo egli in Italia, subito gli convenne 
andar in Spagna coL consolo M. .Porzio, che fu Tanno 559 
dal qual fu creato primo astato della prima centuria. Già 
si è detto che cosa voglia dire primo astato*; ma non so** 
se que^ dire della prima centuria importi cosa di più. Andò 
la terza volta soldato volontario fiella guerra che si fepe 
contra gli Etoli, e. il Re Antioco,’ ove da M. Celio gli fu 
assegnato.il primo principe della prima centuria, il quale 
aveva sotto di sè una centuria e mezza, cioè 150 fanti, che' 

f t • ' . * 1 

per esser il 1 principe nella pHma battaglia dovea per avven- 
tura l’aver 150 :faiiti in tal luogo esser maggior dignità che 
; esser primo astato e averne $00" nella seconda. Tornato in 
Italia fece due anni di stipendio. L’anno 575 andò in I Spagna; 
' / con Fulvio Fiacco, e di nuovo oon. Sempronio Gracco: Da 
Fiacco fu condotto in Italia come uomo valoroso, per tro-, 
varsi nel suo trionfo. Da Gracco- in pochi anni meritò* 
quattro volte in Ispagnaii primipilo.* Questo grado non polo 
" era proposto alla guardia dell’insegna dell’Aquila, ma aveva 
sotto di sè 400 fanti 'nella prima battaglia. Infine dopo aver . 
narrato d’aver avuto sei corone civiche T *trentaquattro volte , 
esser sfato onorato di doni da’ Capitani e aver nell’esercito 
finito ventidue stipendi annui, fu l’anno, 583 da’ Tribuni 
_ . creato primipilo nella* prima legione , essendo maggiore • 
di cinquanta’ anni. Dieno dunque i Principi carichi. per gradi 
e non per salti, chè in questo modp farebbon presto un - 
v seminario di Capitani-, per l’opera, dei quali non avteb-* 
bono a temere dei loro nemici. " ' . 
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Onde è che rare volte i gran favoriti insino al fine ■ 
si conservino nella grazia de’ Principi loro . 

» Fato potenti® raro sempitern®. 

. * . • -, Rado (consentendo) il fato una po- 

*■ lenza perpetua . 

' vAs. 3. 30. 

■' Salustio Crispo nipote per lato di sorella di Crispo Salu- 
siio celebratissimo scrittore delle istorie Romane Fu favo- 
ritissimo di Tiberio imperatore, se, ben verso gli estremi 
anni della sua vita, come anche av\enne a Mecenate con 
Augusto, il favore fosse diminuito per fato (dice Cornelio) 
della potenza, la qual rare volte si conserva iiifino al fine ; 
fato potentiee raro sempitèrna p-; di che cercando la cagione, 
forse dice egli, perchè amendue si stancano, i Principi 
avendo donato ógni cosà e a’ favoriti non restando che 
desiderare. Nè è dubbio alcuno il fatto esser vero, cioè 
che a lungo andare i favoriti sòemino della .grazia de’ loro 
Principi, ma noi l’andrcm confermando) con altri esempi a 
beneficio d’alcuno, e poi cerchqremQ dellaragionecSeiano 
favoritissimo' di Tiberio, a cui il Senato rizzò l’effigie presso 
il teatro di Pompeo a guisa di Principe rovinò affatto, e 
rovinò in mòdo che potrà essere buon ammaestramento ai 
cortigiani a starein cervello co’ loro Signori, i quali come 
possono sollevarti in alto, 'cosi non ornai tolto loro la com- 
modità, quando che sia Rabbassarti. D’Alessandro Magno 
ni'uno'fu piu caro che Clito, il quale uccise poi egli di sua 
mano. Gli onori, che si scrivono per consentimento di Tiberio ; 
essere stati dati a Seiano.che furono infiniti, non furono 
maggiori df quelli che per volontà ài Assuero furono dati 
ad Amali per Ja grazia in che vivea del Re suo Signore, la 
cui {1) gloria andò a terminare in una forca alta cinquanta 
gomiti da terra. Severo non si, può # dire che Scemasse dei 
favori a Plauziatno ; ma Plauziano fece in modo eoo lui che 

. • ’ v , * • .*• . - . 

» 

.(0 Siccome f pronomi devono essere vicini al nóme che rappresentano qui il 
cui )>arrebbe' riferirsi a Signore. Invece si riferisce. ad Aman. Avviso a chi 
voglia scrivere con esattezza. — .4 rrcrf imcrUi Gramaticali citati. 
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Severo pati che egli fosse ucciso nella presenza sua e git- 
tate dalle finestre nella via per farlo vedere al popolo.. Se 
vogliamo parlare de’ tempi più vicini' a’ nostri non si Beg- 
.gono senza maraviglia i favori fatti da Giovanni Re d’Ara- 
gona a Don Alvaso di Luna; all’amor del quale pospose 
quello de’ propri cognati aucór eglino del sangue reale ; 
sottopose se stesso a guerre e discordie" del regnp perico- 
lose aljo Stato e salute sua; gli diede ricchezze immode- 
rate; onorollo di grandi dignità e prerogative, non gli 
bastando il cuore di porger mài orecchi a persona ohe 
ardisse in cosa alcuna biasimargli Don Alvaro, e nondi- 
meno fattolo' finalmente prigione gli fece pubblicamente 
mozzare il capo nella piazza di Burgo.s.' A' tempi si può 
dire nostri il Cardinale Eboracense fu come dice il Guic- 
ciardino t esempid memorabile di quel che possa far la for- 
tuna con l'invidia nelle Corti de’ Principi , perchè amato 
e posto in autorità grandissima da Enrico Ottavo Re di 
Inghilterra venne a tale, che toltogli i danari e levobesùe 
mobili di valuta immoderata, e dell’entrate ecclesiastiche 
lasciategli una piccola parte r relegato nèl suo vescovado 
con poca famiglia, e poi citate di nuovo per altri indizi di 
comparire in giudicio, si mori infelicemente in. quel.che 
andàvaallaCortenel secondò di dellasua infermità. Ristrin- 
giamoci, anche a tempi e a luoghi più vicini: il Gran Duca 
Francesco cacciò del. snò- Stato Mondragone stato suo favo- 
rito e in riputazione grande appresso di lui. Molto dunque 
è vero, che rare volte .i gran favoriti insino al fine si con- 
servino nella grazia de’ loro Principi, di che le cagioni 
possono essere molte; e molto uuiversalcin tutti può essere 
la mutazione della fortuna, la quale corpe che ad alcuni 
sia sempre prospera da principio*insino al fine ; ad alcuni 
sempre avversa dal principio insino al -fine. Avviene non- 
dimeno, che stata ad alcuni avversa nel principio sia lieta 
verso il finé ; e ad alcuni stata lieta dal principio sia cón- 
traria e . si móstri loro turbata è 'crucciosa verso il fine. 
Onde sop belle quelle parole che disse Pompeo a Cornelia 
sua moglie dopo la rotta di Farsaglia, che la fortuna lo. 
aveva aspettato molto più che non era il suo costume ; tal 
che .non è maraviglia stati favoriti in gran felicità quasi 
tutto il tempo della loro vita, sentano alcuni di èssi verso 
il fine la mutazione della fortuna scemando della grazia 
de’ loro Sigdori. E se il Capitano o il soldato conviene 
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che spesso muoia in battaglia, che il nocchiero rompa In. 
mare, e che il muratore rovini giù d’una muraglia, di che 
ci' avremo a maravigliare se i cortigiani favoriti patiscono 
ancor essi naufragio nel mar tempestoso della Corte? 

Mancano molti di grazia rovinando que’.fondamenti, sopra 
i quali era appoggiata la grazia, i quali possono esser molti 
e diversi,* essendo ‘molti e Riversi rispetti, i quali ci muo- 
vono ad amar alcuno; alla qual somiglianza disse l’autòr 
nostro di Plancina moglie di Pisone e sospetta della morte 
di Germanico che, mantenuta in vita per l’amore che le por- 
tava Livia e per l'o.dio che tenda seco Agrippina, poiché, 
morte quelle due principesse, l’amore e l’odio cessarono -, 
sopra i quali la vita di-Plancina si era appoggiata, la ragione 
ebbe il suo luogo, ut.odium, et gratini desicre ìus valuit[ Mam 
. cato il favore e l’odio, prevalse il giusto). Scema in molti 
il favore perchè come solea dire il* Granduca Francesco, 
sono alcuni di natura,.. che non l’empirebbe Arno; come 
simile a questo disse Antipatro di Demade. Onde parendo 

loro di non èsser mai interamente rimunerati come si con- 

« • 

verrebbe, diventano co 1 loro signori arroganti, o con un 
' contumace silenzio par che rimproverino sempre i servigi 
che hanno fatto loro; della qual cosa mima è più grave ai 
Principi e molte volte non senza ragione, nascendo da essi, 
con l’impiegar i- servitori, la cagione del meritare. Lodo- 
vico -XI Re di Francia* allegando *à questo proposito quel 
luogo famoso dèi nostro scrittóre che quelli, che hanno^ 

. grandemente servito, sono riguardati come rimproveranti, 
disse all’Argentone: che in contrario di ciò' la maggior 
sorte che poteva avere un cortigiano era quando il Principe 
che egli serviva, gli aveva fatto alcuno gran benefìcio, con 
ayer egli poco meritato, onde gli restava con maggior obli- 
. gazicne, che non avrebbe fatto sé l’avesse più. servito, per- 
chè -il Principe naturalmente vuol meglio a quelli che sono 
obligati a lui, .che non a coloro a’ quali è obligato egli, 
ma che occorre andar ricercando le cagioni del manca- 
mento del favore, le quali sono infinite e possonomascere 
cosi dal difetto del servidore come del Principe. Bene im-» 
porterebbe mostrare con quali artLa questo infortunio si 
potrebbe por riparo; nè' per .me so^vederne miglior d’una 
la quale è non credere che tua sufficienza o valore o tuoi '* 
•grandi meriti ti abbiano a questa fortuna esaltato, ma solo 
il voler di Dio,’ il quale ha negli occhi del Principe susci- 
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t^to vedendoti una Certa interna inclinazione di bénivolenza 
e d’amore verso di te, il che non dico di mio capo, ma ca- 
vato dalle sacre lèttere* degli antichi Giudei; i quali quando 
voglion dire -che alcuna persona sia stata cara ad un Prin- 
cipe, dicono quelle parole delle quali io ho fatto sempre - 
conto grandissimo a’ miei giorni, lnvenit gratiam in oculis 
suis (Trovò grazia negli occhi suoi). La, qual credenza di 
Dio - , se starà ferma negli animi de’ favoriti, seguirà di ne- 
cessità che non solo sieno coloro signori modesti e in se 
medesimi gonfi, attribuendo a Dio la lor buona fortuna, ma 
facendosi compassionevoli degli altrui" mali, volentieri si 
metteranno in opera, come faceva M. Lepido, a moderare 
gli sdegni de’ signori, a correggere la crudeltà de’ ministri 
e ad addolcir le querele e i rammarichi de’ poveri cortigiani 
'non rimunerati» nel qual modo il Principe vedendoti umile' 
non ha cagione di sdegnarsi con teco;‘.la Corte di cui tu sei 
fatto intercessore ti desidera bene .anziché procuri il tuo 
danno; e la conscienza delle proprie opere ti farà menar 
vita lieta, non avendo cagion di temere. Questo ci potrà 
giovare a non farci scemare della grazia de’ Principi, dal 
seno della quale qtiàndo non si cade con rovina è parte„di 
felicità richiedendo gli estremi anni della vita cosi ij respi- 
ramentodegli onori, comel’alleggiamento della fatica. Onde 
Simile, il quale sotto" Adriano Imperatore acquistò per lo 
valor suo onori grandissimi, essendosi di volontaria ele- 
zione ridotto a vita privata e ottenuto come allor si dicea' 
vacanza de’- negozi, fece nel suo sepolcro intagliar ques'te 
parole: Qui giace Simile, la cui dà fu ìli molti anni ; ma egli 
non ne visse più clic sette. Ma se in istatp molto maggiore - 
Siila non forzato depose la dittatura, se Diocleziano come 
di soma gravosa si spogliò volontariamente dellTmperk» e 
il medesimo confortò a fare al suo collega Erculeo, se ai 
tempi nostri Carlo V Imperatore e per potenza e per valore 
non inferiore agli antiehi Imperadori si ridusse a vita: non 
cheprivatq, ma da religioso, lasciati cotanti regni al figliuolo 
non avrà da attribuire-à Sua buo.na fortuna un uomo privato 
la quieterialle noie cangiunta col non precipitoso cadimento 
della g^zia del suo Signore? Anzi, eome Sofocle, ringra- 
ziava la- vecchiezza, che l’avesse liberato dSr que’ crudi e. 
orrendi mostri della libidine t cosi dovrebbe ringraziare"!! 
savio cortigiano il suo Principe, che condottolo fuor delle 
sirti e delle secche e di cotanti scogli quanti si truovavano 
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negl'insidiosi palagi reali , allora gli ablaia scemato l’aura 
del soprabbondante/ favore quando qssondo vicinissimo il 
porto della sua salute non più di venti, a'ncqrchè prosperi 
e benigni, ma di bonaccia è di calma gli facea di bisogno. 


4 « . • ’ ' ) m 

' . DISCORSO V. ; * 

Che a’ Principi non s’ha d! ogni cosa a dar noia. 

i * i - 

* Tiberius per literus castigatis obli- 

* - j- ‘ . quepatribusquod cula ta ad Principe-m 

- * • rejicerent. 

- •* Tiberio ripresi per lettere in (sbieca 

• - ’ , i Padri che ugni <josa dessero a risol- 

• • • . vere al Principe. 

'* • '• As. 3.35- 

I . s. . • ' . • . . . ’ ... 

Di que’ Principi, i quali duran molta -fatica, s’ha da lodare 
più 1 la buona intenzione, che la molta sufficienza: e questo 
per due ragioni. L’una perchè gli uomini intendenti d’una 
• . arte fdnno facilmente quel che appartiene alla lor arte; 

. l’altra , perchè non s’ha a dar nqia, a' Principi . di tutte le 
cose. Della prima ci è un esempio singolarissimo di Cesare, 

* > il quale dando nella •giiqrra Affricanà nfolti buoni ordini 

a’ suoi soldati insegnando - loro minutamente non meno ai 
- cavalieri che a’ fanti, come avessero a stare nelle lor poste, 
come a ritrarsi negli. alloggiamenti quando tornavano dai 
càrichi militari, come a star apparecchiati al’ Combattere, 

. v éome senza imbarazzo e chetamente fàcesser'gli uffici loro, 
dice Jrzio ovver Oppio che queste . cose non facea egli tro- 
vandosi in persona a far la scolta sulle frincere, ma come 
peritissimo dell’arte della guerra standq nel suo padiglione 
per mezzo di messi ed altri comandava quel che voleva che 
si facesse. Dell’altra ci sono le parole chiarissime e mani- 
feste di Tiberio, il quale trovandosi nell’Isola di.Capri scrisse 
particolarmente una lettera al Senato"riprendèndo i Sena- 
tori, che tutti i pesi rimettessero al Prìncipe: qnod cuncta 
, curarum ad principem ’rejfcerent perchè questo è un oonfon- - 

derè le case e Tfar fare alla mano quel che tocca al piede, 

, il die non è agevolar i negozi, ma impedirli ; perchè si cam- 
mina meglio coi piedi che ctm le mani. I Principi sono 
come gli artefici-, i quali- hanno a fare Con pietre, con le- 
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gnami, eoa ferri e- con simili altre cose, le quali segano, ' 
assottigliano, allungano,. accorciano e danno loro quelle 
forme, che essi intendon di fare coi loro instromenti. Le 
quali cose se potesser pàrlarp, e insiememente compren- 
dere quel che lor si dice, abbiamo noi a credere, che lo 
scarpellino avendosi con esso loro a.d adirare , s 'adirasse 
giammai aon la pietra la qual sia dura, o con lo scarpello - - j 
e con la subbia che sia spuntata? Certo se, egli non fosse 
scemo’ di cervello iion- con- la piètra, la cui natura 4 esser .* 
dura s’adirerebbe, ma con lo scarpello o con Ja 'subbia o col 
martella, che non fanno bene l’ufficio loro. Tale è il Prin- 
cipe, di cui è vero, che il soggetto sia il popolo; ma il quale' 
egli regge e governa “col mezzo de’ suoi ministri, i quali 
son quelli, che egli immediatamente adopera. Dunque non 
è altra là cura del Principe, che de’ ministri ; ni? le querele 
ha da ascoltar egli di Gianni e di Piero, a’ quali sono,i mini- • 
stri assegnati, se non in quantq essi si dolessero. de’. mini- 
stri; e *però dicemmo altrove, che la vera arte de’ Principi 
è conoscer gli domini ; perchè se il Principe ha bene- eletto 
una volta, 'tutta la sua noia è finita. Questo è quel che intese 
il già détto Tiberio, quando parlando in Senato disse ciré 
eglirnon sosteneva la persona dell’edile o del pretore o del 
consolo e soggiugne l'maius aliquid, et excelsius a principe ■' 
pastulàtur (Dal Principe chiedesi qualche maggiore e più 1 
nobile* cosa). Si ricorre a’ Principi, per cosa più grande, e 
più eccelsa, che non è verbigrazia se-si*hanno a restrigner 
le spese del mangiamento o lasciarle stare; non perchè- 
queste non «ieno cure necessarie per lo buono esser della 
Republica> ma perchè deeessor pensiero dique’ magistrati; 1 
. alle cui spalle cotal peso è stato raccomandato. Lé vite degli 
uomini grandi non ad altro, fine sono state scritto, che a 
nostro ammaestramento,- o per fuggire gli errori che essi 
commisero, 1 o per imitare l’opere egregie che essi fecero. • - 
Scrive -Plutarco di Temistocle, che solea dire, che come la * 
nave Saiaminia (dire pur oggi per intender bène il suo con- » , 
cetto’ il Bucentoro di Venezia) non si_ inettea in uso per 
ogni mestiere, ma verbigrazia per ricévere con ’esso Prin-- ' 
cipi e far altre solennità, così la Rcpublica d.’Atene s’av’ea 
a servire dell’opera sua nelle coSb grandi e illustri e non 
in ogni minuzia e frascheria che bisognasse di fare. Il qual 
detto imputa altrove a Pericle, nè è questo senza ragione. 

Non perdhè l’uomo grande quando' così bisognasse avesse 
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' a sdegnarsi di farle cose piccole; ma* perchè mentre, si 

perde 'tpmpo in provvedane alle cose di poco momento, si 
trascurano quelle di grand’importanza, come si doleva G^o- 
van Bologna che avendolo Iddio creato a far con la scoltura 
colossi e machine grandi, il Granduca Francesco per occor- 
renze che così portavano del continuo l’avesse adoperato . 
in far uccellini, pesciolini, ramarri e altri animali minuti; 
della qual noia l’ha liberatoli Granduca Ferdinando occu- 
pandolo in«far .la nobilissima stàtua equestre del nobilissimo 
principe Granduca Cosimo padre suo (.1). I Principi quando, 
lasciano andar le cose per le mano dei Magistrati a quelle 
cure proposte, si scarino di quell’odio, il quale si tirano 
addosso volendo egiino-apparentemepte farsi autori di tutte 
le cose; Il che non dico, perchè defcba chi che sia per amor 
della giustizia schifar l’invidia 'e il carico, che vanno spesso 

* seco congiunti; ma perchè mostrandosi eglino come una 
terza persona più visibilmente apparisca nel cospetto del 
mondo, che le leggi e la giustizia. e quella*, che così ha 
ordinato, e^iòn il volere del Principe, perchè fu notabilis- 

. sima quella risposta' del Granduca Cosimo ad una gentil - 
. donna, la quale gli domandava grazia della vita d’un suo 
. figliuolo per un gran fallo che aveva commesso, dicendole, 
v che quella càusa s’apparteneva agli Otto, e in loro arbitrio 
“Stava di sentenziarne. Tiberio, a cui quando voleva, non. 

, mancava sapere, nè valore, contentandosi d’esser principe 
lasciava alla cura de’'Senatori le domande delle provinole. 
/Ma chi per attendere alle cose f grandi, non bada alle pic- 
cole, indirettamente consegue, che vadan bene 'anche le 
piccole come sett’ordinate alle grandi ; dove non avviene 
' .i! medesimo a chi fa il contrario. Imperocché chi castiga 
il ricco «spaventa il povero , ma chi punisce il povero non . • 

• mette -terrore al ricco!. Non si -dia dunque al Principe 


• (1) Tiberio a torto si lamentava dei Senatori perocché nQn erano i»ai sicuri 
della sua approvazfòné;*e troppo favoriva le accuse che gli davano poi animo e 
/pretesto a disfarsi dei pih zelanti che gli facevano ombra ; sicché i Sanatóri 
volentieri lascfavanp che facesse egli, e così non avrebbero essi avuto accusa di ' 
errore. Del resto, il tener poi a forza alle piccole cose gli uomini, che hanno il 
sentimento della "potenza alle maggiori, ammorza lt> zelo e indispone gli animi 
al reggimento; priva così la patria degli utili che sarebbero immanchevoli. Un 
He accorto, o’d un ministro prudente, non concederà officii a chi non si sarà 
mostrato abile, ma darà a tutti i chiedenti il mezzo e l’occasione di mostrare 
\ l’abilità. ’ • • ' 
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noia d’ogni cosa, il quale quando sarà valoróso , saprà 
molto bene con facilità porre rimedio' a que’ mali i quali 
per la grandezza loro il potente aiuto del reai braccio ri- 
chieggono. ' 


. DISCORSO vi: 

Che n viene da bassa ad aita fortuna più qon la virtù, 

* che con la f rande . • 

■ ' Eoque romàna civitas oliai data, ‘ 

, . cum id raru’m, nec -nisi virtuli j*r»- ' 

tinnì esscl. • 

Una volta la cittadinanza romana 
raro e al solo merito si concedeva. * • 

' • ; An. 3. 40. ' 

Poche cose sono nel móndo che per mezzi buoni o cattivi 
non si passano conseguire. Si divien ricco mercatantando , 
e si divien ricco- rubando ; perviensi a dignità per mezzo 
de’ costumi, d’arte militare o di dottrina; pervienvisi per ‘ 
ruffianesmi, per adulazioni, e per altre cattivò arti; la fama 
e altre simili cose per amendue queste vie del bene e del 
male possonsi acquistare ; ma chi- volesse altrui ^mostrare 
esser più agevole a diventar ricco la via del rubare che del 
mercatantare, altromon farebbe, che far altrui venir voglia, ' 
e insegnargli anche il modo d’esser ladro. Il che oltre esser 
cosa non buona, non è ancor vera; essendo più facile e 
maggior copia d’esempi- .trovandosi a pervenir da bassa ad 
alta fortuna per mezzo* della virtù che del vizio ower 
fraude, che altrigli ponga nome. Per la qual cosa parlando 
Tacito di Giulio Floro nato fra i Tuveri e dj. Giulio Sacro-' 
viro fra gli Edui (1) dice; che per la nobiltà loro^e per gli 
onorati fatti de’ loro maggiori si aveano' acquistato la oit- 
tadinanza Romana, cosa rara e pregip che non si dava se 
non alla virtù: cum id rarum, nec nisi virtuti precium esset. 
Venne a costor due voglia di .passar jnnanzi per via della 
fraude, cercando sotto .titolo di libertà, via tenuta sempre 
da sediziosi di rimettere in libertà la Francia nè altro fecero, 


( f) | Tuveri erano Sarmati ; gli Edili , Celti {.quelli Si direbbero oggi Moscoviti, • 
questi Borgognoni d’Autun. 
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so non conti ursi a uccidersi da per se stessi. So molto bene, 

ohe altri mi dirà col medesimo autore, parlando nondimeno 
di persone private , che a tempi di Tiberio non si poteva 
aver il Consolato, se non per mezzo di Seiano, nè la volontà 
diSeiano sipotea acquistare senza-sceleràtezza, ncque Seìani 
vólufUas sino sedere quserebatur ; dunque si perveniva a quel- 
' l’alto seggio del consolalo più con la-fraude che cpn la virtù. 
Questo /è vero e noi niego e non è dubbio alcuno, che sotto 
"un Principe non buono si perviene agli onori .più per mezzi 
scelerati, che .buoni , ma nè per questo seguirà, che nel- 
l'eternità de’ tempi compensato ogni cosa sia piu agevole 
il tener questi modi scelerati; perchè ancora che i Prin- 
cipi sien malvagi hanno nondimeno il più delle.valtò tanto 
timore dell’infamia,, o de’ Principi maggiori, o de’ sudditi* 
.stessi; che se in una cosa compiacciono ai lor desideri, in 
due o in tre cercano di ricoprire gii errori fatti con qualche 
velo e immagine di virtù. E per non partirci da Tiberio, 
già ci è noto, che se.egli non andàva cercando le eccellenti 
virtù avea nondimeno in odio i vizi, e che molte volte saziò 
delle ribai dono-' de’ scelerati ministri, egli medesimo nera 
- il castigatore; E gran tempo fu, che in dar gli uffici e gli» 
onori molto ebbe riguardo di darli ad uomini nobili, esperti 
della guerra e non ignoranti dell’arti della pace. E perchè, 
dà Principi buoni non si* acquistano gli onori per mezzo, 
della fraude e da cattivi-stessi alcuni se nedànno talor alla 
virtù, segue, che ragguagliata ogni cosa più si saglia agli 
onori per mezzo della virtù, che della fraude. Ma se dirà 
alcuno scrittore, che e gl i ; iritende di coloro, i quali da bassa 
fortuna sono ascesi al principato, concludendo , che non; 
possano "ascendervi senza la compagnia .della virtù, ovver 
della forza per non uscir dei termini suoi. (in confermazione 
delia qual sua opinione adduce esempi ili Filippo, di Aga- 
tocle, di Ciro, di Grovan Galeazzo Visconti e de’Romani), 
forte ‘dubito, che. egli in più modi non prenda errore. E» 
prima .perchè essendo tutti costoro de 1 quali egli parla in- 
fuor che Agatocle stati Principi, non rispondono gli esempi 
alla proposizione, essendo da Principi diventati maggiori 
Principi, ma non. già da privati diventaci Principi. Appresso, 
l’esempio de’ Romani non so* quanto sia vero; oltre che bi- 
sogna distinguere la fraude militare legittima dalla fraude 
biasimevole degli assassini. Verificandosi dunque il suo detto 
solo con' Agatocle, il quale da privato per mezzo di fraudai e 
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fii vizi e di tradimenti divenne Re e concedendo il simile del 
Visconte ancorché Principe, quel che era di due appropiò 
a se solo, gli- altri non vanno cosi. E.yenendo alla frande ' - 
de’ Romani, kivjuale ho detto non esser vera, si prova per 
le parole istesse, che egli adduce: Nam si etiam .mine sub 
umbra feederis xqui servitutempatipossumus , eie. MS e anche ora - 
.sotto un giùsto convegno possiamo patire servaggio," ecc.jt • : * 

lé quali parole per venir dette da ui\ nimico de’ Romani non 
sono, d’alctya vigore; come fallò Don Costantino Castrioto,- 
il quale Volendo nel suo Duello con l’autorità di Platone - . 
provare che il soffrir l’ingiurie non. era ,ufficio d’uomo virile * 
ma di schiavo, a cui più s’appartenesse Tesser iporto qhe il 
vivere, come fosse cosa più vituperosa il patir l’ingiuria'che . 
il farla non s’avvide quelle esser parole di Callide, le quali 
'nel fine di quel ragiorihmento dottamente, e santamente 
vengon riprovate da Socrate. Non s’ha dunque a teiler conto 
delle parole, che Livio fa dir a un. nimico de’ RòTnani’, alle ‘ 
quali se noi volessimo andar dietro, i' Romani sarebbono , 
stati i peggiori uomini del. mondo ; dove a me pare, che chi- 
legge con attenzione i fìitti loro, non troverà mai quel po- 
polo aver mosso ad altro popolo guerra ingiustamente (2). 

E che Annio Setino, di cui sono le parole dica il falso, cioè : 
che i Romani con farsi compagni i Latini e altri popoli 
vicini, con questa arte gTinganntvKserò e se li faee.sscr servi, . 

- • , 4 ' . * 

(2) Moliti da maravigliàrc darebbe l’ Ammirato se piti, dichiarata emettesse 
questa proposizione , perchè una causa giusta per la guerra i Romani ebliefo . , 
sempre, vicinissima alla loro deliberazione ; ma bisogna vedere se queste causè 
vicine discendevano'da giuste, ragioni o da speziosi pretesti ehe.dovcano poi 
partorir le cause. Tutte le guerre cartaginesi, le ispaniche, la macedoni , la • • 
greca, le asiatiche e le successive ebbero cause di ragioni più o meno giuste- , 
pei Romani; ma’, e la ragione della prima guerra, dov’e'ra*? La prose il popolo, 
aiutando i Mamertini, ma il Senato la giudicò iniqua, e, non -secondò il pòpolo 
che foratovi. -Quante guerre non discesero da quella primaingiustizmt-Oltracriò 
è da vedere le testimonianze Che il nostro autor reca nej discorso vn del Uh. tv.- 
La ragione, che l’ Arti mi rato reca del doversi’ubbidireai migliori, è pure iniqua*; 
conciossiacliè sottopone la giustizia alla fortuna, consistendo l’onere non nel - 

vincere, che dipende da molte circostanze deile quali l'uomo non è arbitro sem- 
pre , ma nel combattere che non è-scfnpre coronato dalla vittoria sebbene nei 
forti. Quando si debba servire, sia ai migliori ; ma perchè- dehb’cSscre lecito ai 
piò forti e fortunati travagliai ed opprossar gl’innocenti >- Parrai che quella 
sentenza male s'accordi alla conclusione che l’Amrtìirato ha dato al suo biscorso. „ . • i ' 
Senzachè, Machiavelli già sentenziò secondo Peplo i one di tuttodì genere umano, 
ohe le guerre non per soddisfazione di pochi ma per bene eomui.ic si deliberano. 
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. ,si fa vero da questo che non poterono i Romàni giammai 
aversi. sognato quella grandezza (alla quale poi pervennero) . 

. ' ne’ deboli principii loro, onde da principio avessero avuto . 
questo intendimento; ma se conosciuta in processo di tempo 
la lor virtù e il valor loro indegno di ceder ad altri , ma 
' ben degno che altri a lor cedesse, vollero esser signori del 
' - • mondo, nori è da dir altro, se non quél. "che disse Avito: 
patienda meìiorum imperia bisogua ubidir a’ migliori ; il che 
l’autór nostro cavò da: Divio; il quql dice, che per lo giusto,' 
è moderato imperio de’ Romani r i' sócii n,on remigavano 

- d'ubidire a’ migliori: nec abnuebant , quod unum vùiculum 

- est , rjielioribus parere ; e noi abbiamo veduto a’ tempi più 

1 vicini a’ nostri che i Fiorentini e i Genovesi volentieri si ■ 

• costituivano sudditi del savio *ìte Ruberto di Napoli per 
esser ben governati. - ‘ _ „ * ’ .. 

A quel che dice della fraude di Filippo e di Ciro^ dico, 

’ ’ ‘ che iftm solo quella non è la medesima d’Agartocle e del 
, Visconti, ma è tutta virtù 0 forza o arte milifàre, come si 
• . debba chiamare; con che. si viene al disopra del nimico 
degna d’esser seguita e imitata da tutti i Principi Cristiani 
e catolici e santi, non che da’ gentili; onde non conviene 
. èsser mescolata con l’altre ; come non conviene che Filippo 
e Ciro sieno paragonati con Agatocle e con Gio. Galeazzo. 

E chi volesse sciorre beh -.questo dubbio con l’autorità di *■ 
un eccellentissimo scrittore e capitano; legga quel che di 
questa Traude dice Senofonte per bocca di Astiage, inse- 
. gqando l’arte della guerra a Ciro suo nipote. Della qual , 
r _ fraude io renderò un esempio a mio modo, rimettendo i 
lettori a quel luògo molto degno d’eSser veduto, perchè gli 
uoinfni non prendano scandalo quando si dice nella guerra 
esser lecita la-fraude. Diciamo dunque così; se sono due 
a combatter insieme, e l’unp dopo aver fatto sembianti di 
* Voler ferir l'altro in fronte di punta il 'ferisse poi di .rove- 
scio nelle gambe, dimando io se colui può volgersi all’av- 
versario, e dirgli: Tu non puoi negare di non esserti portato. 

* meco malvagiamente e da traditore, perchè avendo accen- 
nato di volermi ferii* nel viso, dove io di temi guardava, sei 
ito a ferirgli he’ piedi, dove io non prendeva di te guardia 
alcuna. Queste, e simili a queste, sqno le fraudi, militari e 

, . P er questa via il valoroso e accorto Ciro condusse a dar- 

• > glisi in preda il Re Armeno. Il -quale mancato gi fede ad 

; Astiàge avolo di Ciro e hegandogli ne’ maggiori suoi peri- 
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coli il tributo, di che gli era debitore, avea ben meritato, 

. che Ciro avesse tenuto séco altri modi'ch’ei tenne. Ma egli 
fu cosi buono, che gli donò laì.\ita e il regno. E se questa 
nou fu fraude indegna, come , quella, che intende il detto 
autore, Creda pur ciascuno, che meno fu quella ché ei tenne 
con Ciazare suo zio matèrno, se a Senofonte abbiamb a pre- 
star fede. Se fraude parimente* è quella di Filippo in ce- 
dendo Àmfìpoli agli Ateniesi per isbrancare da'loro^ Àrgeo 
suo avversario; se con doni egli si riconcilia i Pannonii e 
coi* la liberalità si fa amico Pausania; se con giuste* armi- 
vince i Peonii e gli Illirii , e fa tante .altre ccfse, che ei fece, 
onde lasciò aperta al figliuolo la strada d’abbatter l’Imperio 
de’ Persi seguano pur questa fraude i Principi Cristiani, 
apparando a saper- vincere con ottime arti i 'nimici* senza 
cercar d’assassinare i parenti e gli amici: phè qui sta il 
perno, sopra il quale spogliandola della sua ambiguità sta 

fondatala verità di questo discorso. 

• • 

• • * 

• • •• 

. DISCORSO m - . • 

• « * 

Che i Principi e gli uomini grandi non h.ani\o a curar , 
* ‘ le^mormorazivni del volgo . * • „ 

• * *» i 

• ♦ • % 

• ♦ « 

* v ' * . • * . * Tanto impensius in securitatom com- 

positus, neque loco, neque vultu mu* 

- . tato, sed ut solitum per illos dk*s cgit. 

, T<mto senz'altro pensiero mostrando 

sicurtà , non mutato luo io, nè faccia / 
passò al solito que’ giorni. 

An. 3. 44. . . 

♦ • 

• - * , 

Molte volte avviene che gli uomini grandi e i Principi 
ancorché abbiano ben consigliato si turbino se sentono 
venir dal popolo quella lor opera biasimata, mostrando in 
ciò di credere più al "giudicio d’altri, che al proprio; nel 
che prendono quello errore nel quale caggiono coloro 1 
quali/si fanno scrupolo di quelle cose* che non sono pec- 
cati; perciocché siccotne costor peccano per l’opinione che 
hanno del peccare, ancorché non abbian peccato, copi coloro 
per lo dolore o penitenza che sentono del buon consiglio 
per. non esser così stato approvato dal popolo, imbrattano 
l’operazione commessa e dànno a vedere che quella era , 
Voi. I. — il Ammirato. Discorsi sopra Tacitò. 
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più tosto fondata sópra un parer loro fallace, che sopra 
'una stabile ragione e scienza di non errare. Di qui avviene 
che gli uomini grandi dj cosiffatte mormorazioni non pren- 
dono- cura, anzi rigettando ne” biasimanti il carico che 
veniva lor dato, liberano sè dalla colpa, e quelli di essersi 
ingiustamente risentiti accusano. "Lamenfavasi il popolo 
. . Romano, .che pativa mancamento di vino-; al quale rispose 
Augusto, che abagtanzà provvide il suo genero Agrippa con 
aver condotto tante acque in Roma, perchè altri non patisse 
.•di sete. Era a questa somiglianza biasimato Tiberio, «he 
essendoglisi ribellata una buona parte della Francia, egli 
attendesse nell’isola di Capri a prestar orecchi agli accu- 
. satori; la qual fama deprezzando egli, tanto più si mostrò 
in que’ tempi pieno di -sicurezza senza mutarsi di luogo o 
cambiar- viso o per altezza d’auimo, dice Tacito, o perchè 
doveva egli aver inteso le cose esser niccole e molto minor 
di quel che erano state divolgate. veduto che si ebbe poi 
il .fine di quella guerra assai felice per i Romani, allora 
Tiberio scrisse appunto còmc'era passata la bisogna, soprag- 
giugnendo che non era ufficio di gran Principe peFchò una 
o altra città si ribelli, abbandonar Roma capo dell’Imperio 
' • e Qpfrer or qua or là come spaventato, fu anche grande- 
mente ripreso negli abbottinamenti de’ soldati di Germania, 

* ' che egli avesse dato questa cura a’ figliuoli e non fusse 
' ; - egli andato in persona; dove Tacito dice : Immotumadversus 
eos scrmones J fermo contro que’ discorsi), mostrando per 
le medesime ragioni e per altro, che non conveniva per . 
ogni rogiore metterò sè e ia Republica a repentaglio, la- 
• sciando cura maggiore per proveder a danno minore. Chi 
ha dunque ben proposto a beu consigliato una cosa attenda 
a tirarla innanzi e non tema di quél che il vojgo si dica, 
chè mostrerebbe leggierezza e farebbesi molto simile a 
quelle banderuole, che si mettono sopra le torri e i luoghi 
. alti, le quali si volgono ora a questa e ora a -quella parte, 
secondo spirano i venti. David parlando del giusto dissè : 
Ab ciudi tioné mala non timebit (non temerà di udir sinistre 
parole), e san Paolo disse: Pen infami am, et bonam fctmam 
(per buona e per cattiva fama) ; il che sia detto per mostrare, 
che non solo i politici ma gM uomini giusti e santi hanno 
a governarsi in questo .modo,, tenendo ferma e diritta la 
^ mira del luogo ove abbiano ad arrivare §enza torcere, più 
p man manca che a dest»a,.come "fanno i cozzoni ei buoni 
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. cavalcatori i quali non* colà, dove il cavallo adombrando li . 
mena,, ma dove essi aveano proposto di .condursi e con la 
briglia' e con gli sproni e-con la bacchetta fanno volgere 
suo. malgrado la. bestia. • „ ’ " . • . ;• 

Fece Plutarco un discórso simile a questo ^ tiratovi dalla 
occasione che ne glf diede Timpleone < il' quale avendo, ; 
ottimamente operato per esser stato cpnsenziente alla morte 
Òel .fratello tiranno,' si sbigottì in guisa, sentendosene^»* 
simato dalla madre, cbe per venti anni si mantenne fuor 
del governo della Republica in' vita solitaria, come Se £d 
una sceleratissima opera avesse tenuto mano. È la cagione 
di questo'si’è, chq soprqfatto l’accusato dal manifesto carico 
d’aver ucciso il fratello, non sa con ottimo avviso rispon- 
dere : io ho ucciso il tiranno dèlia patria, perchè c(pven- ; 
doci la patria esser più Gara che i congiunti dove avvenga 
il caso, che il padre òli figliuolo o il fratello con la patria 
abbia a venire incontesa, subito deposto il rfspetto.cteÌ paren- 
tado abbiamo a preporre la. carità della patria. Il fine delle 
guerre è vincere e nondimeno Torquato '.uccide if figliuolo, 
vincitore ; il che nasce perché .innanzi al vincere ha da 
amìara l’ubbidienza, la qual vuole. che tu combatta a senno 
del- Capitanò e'non.a tuo. Non è dunque lodevole il con- * 
siglio -il ‘quale* mal preso è riuscito bene , ma quello il 
quale fu saviamente preso ancorché abbia avuto, infelicis- 
simo fine, caule Plutarco già dertto allega con l’esempio. di 

'Focione; il quale di Leostene , che si rallegrava. *d’ una 
certa vittoria*, disse : io* non vorrei in vero che colui non * 
avesse vinto, ma avrei ben avuto caro che avesse seguitato . 
il mio consiglio, E molto più loda un certo Aristide amico 
di Platone, il quale avendo negato a Dionisio di dar una 
sua figliuola per moglie, con sopraggiugnere che lame- ’ 
rebbe più tosto, veder morta che moglie d’un tiranno, con- 
dannato poco 'poi da-Dionisio. alla morte e interrogato se 
era più del medesìmoparere,, rispose con mirabile costanza,, 
che egli uvea pentimento d’ai cune cose fatte da lpi ■ lj, ma * 
non già di quel, che a^ba detto. Onde’ mi pare, che non 
solo sia necessario consigliar bener ma aver pronte le 


(l) Lui pronome riferendosi come tale a nome più vicino dpvrebbe rappre- 
sentare Dionisio; qui invece. è mosso per. indicare* la propria pereona dr chi 
parlava ; doveasi dunque usare il personale sè. Vedi Avvertimenti Qrama- 
ticali citati, edizione di Solari, Piacenza, 1^40... , . * *• v 
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ragioni deì consiglio, affine che non. restiamo mutoli a chi 
alcuna cosa ci rimprovera, massimamente quando le obie- 
zioni son tali che maiparche si possa loro rispondere; come 
quando altri castigando la moglie' dell’adulterio segreto gli 
si rinfaccia d’aversi messo le corna in capo-;, imperocché a 
questo conviené rispondere : che cerne levando carogna -o 
altra cosa puzzolènte da casa il fetóre si sente piu* ma la 
casa resta poi monda; cosi esser* véro che quando si castiga 
la mala Te.mina par che la vergogna si fafccia maggiore, 
ma iùtanto altri ha dimostrato, che non consente alla ver- 
gogna e togliesi quel -vitupero di casa, ponendo terrore alle 
figliuole, che seguendo l’.orme della madre, il simile loro 
non avvenga. I. Romani si dolgono col Papa, che ricevono 
maggior danno da’-soldati mandati contra'i banditi, che 
non faceano dai banditi medesimi; non si avvedendo che 
l’incommodo dei soldati è per durar poco dove quel dei- 
banditi era un'male perpetro : come se le piaghe infistolite 
de’ corpi umani si togliesser via co’ segni e incanti di Vec- 
ehiqrelle è non con piaghe dolorose e acerbe-, ma per mezzo 
delle quali si perviene a sanità. Non solo dunque abbiamo 
a disprezzare, quando bene abbiamo operatorie mormora- 
• sdoni del volgo, assSgnando le ragioni ohe han mosso a 
cosi operare, ma anche esser di tanta autorità che li ripren- 
diamo. che abbiano avuto ardir di parlare; di- che oltre 
l’autorità d’ Augusto in principio allegata, ce n’è una assai 
bella di Tiberio ; il quale avendo inteso che in Roma la 
plebe avea fatto gran romori per conto della carestia, égli 
dimostrato che ebbe di quanti paesi e quanto maggior quan- 
tità di grano avesse fatto condur in Roma, che non fece 
Augusto, riprese agramente gli ufficiali e tutto il Senato, 
che con la publica autoritànon avessero raffrenato la teme- 
rità della plebe: Irlcusamt rhagistratus , patresque, quodnon 
publica auctorìtate populum coercuisscnt. 
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«• * • ^ ^ ^ 

D#Z modo, d’aver copia di denari. . 

■ *' • . • - ; .* 

. . Lapidum causa, pecunise nostra ad 

, externas aut hostiles geiites transfe- 

- ( runtur. • .. - 

• In causa delie gemme portasi il 

# • nostro oro a stranie e nemiche genti. 

. V '* ÀJl*. 3. 53. 

■ *' 

-Qualunque Principe desidera per i bisogni, che possono - 
occorrere aver gran copia di denari è necessario che si 
ingegni - aver -molta copia d’uomini : perciò che sì come i 
campi non possono render, senza le fatiche degli uomini, 
così nè le gabelle gi possono riscuòtere senza ’i frutti dei 
campi. Della copia degli uomini quella al suo Principe 
più fruttuosa di cui più sarà commendata la industria. 
Conviene dunque far opera, che ciàscun suddito secondo 
il -suo grado s’impieghi in alcuno esercizio e cercar con 
ogni diligenza di mandar. via- gli uomini oziosi, i quali 
come calabroni non. sono buòni ad altro che .a succiar le 
fatiche delle sollecite api. Dell’ industrie quella è utilis-* . 
sima che avendo poco bisogno delle’merci di fuori abbonda* 
di quelle di dentro, con le quali condùcendo .in casa la 
moneta del forestiere, tu non abbi a portar la tua altroVe.' 
Onde Tiberio*si duole che per ccfnto di gioie i denari dei 
Romani sieno- portati a’ nimici : Lapidum causa pecunite ., 
nostr se ad externas, aut hostiles gentes tras feruntur , ancorché 
Temistocle notasse d’infamia Artimio Zelite, per aver por- 
tato l’oro di Media, in Grecia ; r?a quest® per altro fine. • 
Molti uomini dunque industriosi che cerchino in casa e 
non portin fuori, fanno la copia dei denari.^I quali come 
coltivatori di campi e.in-.mércanti si dividono, viene onde ' 
a nascerò doppia gabella; così vi è. un altro guadagno, che 
propriamente Si potrehbe chiamare. 1 a vera mercanzia dei 
Principi, quali son le miniere, alle quali niuno altro che 
il Principe può -metter^ mano ; perchè non d’altro che di ■ 
queste tre sorti di rèndite parlò'Livio quando mostrò che- 
Filippo padre di .Perseci accortosi che-ayea a -contender eòi* 
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Roinani e òhe gli conveniva trovarsi provveduto di tesoro, 
si diede con ogni diligenza a metterne insieme t Vectigalia 
regni non frufitibus tantum agr orurn,. portoni scjue maritimis 
aÀixit, sed, metallo , et voterà' intcrmissa recohfrt et nova 

• multis lòcis instituit (non solamente crebbe- le imposizioni 
sui «frutti de’ campi e sugli scarichi marini,’ ma ripetè lé 
obliate minierete mise nuovi carichi- in molti luoghi),- 
Le quali miniere eziandio, non cavandosi da esse altro che 

* .quanto pareggi la. spesa sono al Principe di somma utilità; 
poiché non mettendovi egli nulla del suo, il suo regno 
viene ad aVer di più di quella copia d’oro„ che non avea ; 
il suddito senza suodanno ricoglieilfrutto .delle suefatiche? 
col quale potendo comprar- le cose che sonò necessarie al 
mantenimento della vita nu fa bene il contadino e il mer- 
cante^ e crescendone per questo le gabelle^ vengono per 
conseguente 'a crescer le rendite del Principe. Ora avendo 
io detto delle gabelle' in generale, soggiungo e dicg, che 
essendoceli^ un mal necessario, dee èiascun»Principe inge- 
gnarsi cTagevolarle il piu'che può. E per ciò quelle saranno 
-per avventura'piìfc.toll-erabili, le quali non tutti compren- 

* dono, ma o caggiono itf luogo di pena, o non forzano altrui 
óltre il s8o volere a pagare-. Verbigrazia se ben l’esempio 
è poco onesto’; come son quelle -cheT si cavano dalle mere- 
trici-; -le quali se onestamente* co-’ loro mariti vivessero, 
ninno le stagnerebbe a, far parte altrui del lor disonesto 
guadagno. Similtnèntepuò ciascuno vivere nella città senza 
portar armi, le quali molti per ambizione é non per altro 

• desiderano di portare; dunque potrebbesi metter gabella 
per chiunque volesse poetar arme , siccome si potrebbe 
porre sopra gli instrumenti del giuoco, potendosi col proe- 
mio della legge' esporre : ohe -il Principe volentieri vor- 
rebbe che -nella sua città si vivesse senza giuocare, come 
^dovrebbe senza attènderne altro guadagno,. far da doyero. 
Ove Uno -stato di libero si fosse ridotto, a principato, utilis- 
sima cosa sarebbe far fetidi; imperocché il Principe vende- 
rebbe a due e mezzo per cento .e come osservano coloro r 
quali queste cosevapno §peóolando, rare voltq avviene che 
sossopra ogni;feudo ip meno di cento anni non ricaggia 
al supremo' Signore; oltre- che, non ostante Futilità* egli 
farebbe più beni in un medesimo tempo l’uno di riputa- 

! zióne comandando a’ Signori, il secondo di sicurezza tioa, 
dovendo inai- i- baroni iddeserar Republica,.la qual vuole 
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l’egualità e toglie -il baronaggio, il terzo d'orrevolezza-e di 

sicurezza a" suoi cittadini, levandosi ‘dall'instabilità dellà 

# * 

mercatura e fondando il suo avere iti beni pvjù stabili e di , 
maggiore splendore ; nè questo toglie via il* mercantare , 
poiché npn tutti so'no abili a comprar feudi. teippi pre- 
senti è in grande uso a un Principe, che voglia far denari 
rizzar un Monte e dar a ottone a otto e mezzo per cento * 
alla vita di chi prende; e provano molti, che per cagùju _ 
di coloro che muoiono, questo partito, sia d'utilità grande 
al Principe. «Della qùqle opinione io sono^tato sempre lon- 
tano; imperocché per la primiera cosa l’entrate corte sicura- 
fluente diminuiscono e quel denaro, Dio sa come cammina, 
e gran fede fa di ciò’ che rade volte a questo partito si 
ricorre se non in estremi bisogtfl quando pure la pecunia 
che si riceve non s’impieghi in comperft <5 in altro contrat- 
tamento, il cui frutto pareggi il danno, che sé ne parte ; 
perchè in tal caso andando del pari l’interesse con l’utile, 
si sta al manifesto guadagno , che si trae da colui, che 
muore in beneficio del Principe, che ha fatto il Monte, 
imperocché io ndn-intendo collocar tra i modi d’aver denari, ' 
averli con danno. L'accrescere il peculio della Vendita di 
uffici e di titoli' non s’ha da ceroare in conto alcuno per. 
diversi rispetti, dovendosi pur lasciare aperto alcun bene- 
ficio a.\ meriti. 

E se alcun dicesse, che dunque s ha a fare nelle urgenti 
necessità dello ..Stato? Rispondo, che questo è fuor della 
presente trattazione (1). Son bene altri* modi, onde legitti- 
mamente si possono cavare per publico beneficio denari, 
tra’ quali alcun si maraviglierà che io non metta l’industria 
che possono fare i Principi per la Oop^ja che hffn dell’oro, 
della cultura e de’ traffichi.- À che rispondo, che l’una non . 
è utile e l’altra non è onesta; e l’una e Paltra Facendosi a ' . 
fine di solo guadagno, indegna della fortuna de.l principato. 
Parlando* Tacito di Tiberio, prima che egli divenisse così 
malvagio come verso il fine del suo principato divenne, 
volendo da questa cosa lodarlo dice : Pauci per Italiani 
C&saris agri (Poplii in Italia ibeni demaniali). E la ragione 
è in pronto ; perchè se tu godi le castella e 10 città, i laghi, • 
i fiumi , gli*;estrciti , l'ubbidienza e l’adorazione di tutti, 

(1) Avea'già risposto Machiavelli : imposte eguali,, fe perchè le imposte siano 
eguali conviene che la legge, non l’uomo, le distribuisca. « * 
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ragionevole è che tu lasci alcuna cosala ■godere a’ tuoi cit- 
tadini, oltre che vieni a privarti di tuj-ti que’ diritti e gabelle 
ohe dal non essere tuoi que’ poderi conseguiresti, eccetto 
se per esser paesi grandi non si possono ridurre a cultura 
senza la. borsa' e possanza del Principe ; nel jqual caso può 
e deve il Principe ridotti che l abbia a convenevol coltura 
darli a livello o in altro mòdo,; purché la cura di ciò passi 
tostamente al suddito e non al Signore. Il traffico, se è 
indegno del gentiluomo ( intendo per lo più negli Stàti 
regii- può da sé ciascuno agevolmente conchiudere quanto 
disconvenga al Principe. Onde fu. da Q. Claudio Tribuno 
della plebe vinta quella legge in Roma, ohe niuno Sena- 
tore, o il quale fosse stato padre di Senatore potesse tener 
nave di "maggior portata, thè di trecento anfore, parendo 
che questa dovesse 'bastare per condurre i frutti de’ campi, 
quxskis omriis' patris indecorus visus est (2) [non era deco- 
roso a un Senatore aver lite). E nondimeno .per gli effetti 
che ne seguono è ben degna cura o traffico da Principe 
l’impacciarsi de’grani. I quali essendo e ne’ tempi di pace 
e dt guerra dell’importanza che sono, porta il pregio, che 
il Principe* vi si occupi. Il quale se ne ha tal copici, che 
.sicuro per sé ne possa dar a[ vicini si vedrà tosto sorger 
un fonte innanzi,' onde zampilli l’oro; potendo lecitamente 
sul grano del vassallo por imposizione tale per conto delle 

, m 

• J t 1 - % ^ • 

( 1 ) Quando ì Principi aspirarono all'assolutismo ridussero i signori all’ozio 
e avvilirono la mercatura," nèrvo e sangue della potenza; così trasportando 
questo benefizio alla classe popolare formarono uno stato nuovo che, perchè 
nuovo, facilmente dominarono. 1 popolani entrati ne’ traffici in luogo de’ ricchi 
furono contenti del nuovo stato, e guardando ai discendenti dei loro padroni e 
trovandoli dispregevoli consumatori di una ricchezza onorata , boriosi di un 
fasto insultatore alla giustizia li disamarono. 1) nuovo stato si rafibrzò, c l’asso- 
lutismo parve tollerabile; i nobili saggiato il vivere lauto senza far nulla non 
vollero mutare stato e dissero il traffico indegno delle lor mani, il popolo non 
l’avrebbe pih rilasciato p‘-r cosa del mondo. Ma questa idea d’indegnità non 
era già nel Tribuno Claudio sebbene forse si sforzasse lusingando la vanità 
patrizia a farla valere; il fine erg togliere di mano ai Senatori e alle loro 
famiglie i mezzi di tenere stretta la Repubblica ai loro disegni : spodestati del 
privilegio degli oftìpii i patrizi, bisognava frenarli neìl’uso della ricchezza. Il 
Senato non giudicò indegno : di sè il traffico, ma il- lqmeplai$i fquaestus) di 
quella logge alla quale di es6i nessuno, fuorché Flaminio, assentiva; onde qui 
Ammirato*non bene intese Tito Livio. Ma il pregiudizio d'indegnità venuto 
in.ltalia col pregiudizio- deU’assolutismo rovinò le Republiche; piò intéra e piò 
lunga durò Venezia in che quel pregiudizio non persuase mal tutti. 
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estrazioni, che col beneficio di chi lo chiede, glie ne per- 
venga non disprezzabil guadagno (3)._ * 

Ma di tutte le rendite , gabelle o tributi che al tei si 
ponga 1 or nome, ninno è più copioso, nè più onorevole, 
nè più giusto della parsimonia; con la quale gli antichi 
nella lor povertà- ebbero animo di fare cose maggiori , 
che senza ì’aiuto d’essa non fecero i successori nel cólmo. 

- • ' • f / 

"delle ìqto smisurate ..ricchezze ; talché parlando Tacito 
del^Campidoglio fatto in Roma da-Tarquinio Prisco dice, 
che gittó i fondamenti spe mdgis fiiturx magnitudfnis , 
quarti quo modica ad hoc populo Romano "res-'^uffiderent (più -:. r " 
per. presentimento della futura grandézza-, che' per. eq^ere 
anoorà da tanto le forze del Roman popolo)! B del mede- 
simo Campidoglio' parlando soggiugne che fu poi dedi- 
cato da .Orazio Pulsilo la seconda volta Consolo con 
quella /magnificenza che potè- poi essere adornato più 
tosto, che maggiormente^ accresciuto , dall’ immense ric- 
chezze del popolo Romano. E tutto ciò. procedeva per- 
chè essendo continenti e parchi nelle cose private , pote- 
vano abbondantemente riuscire larghi e magnifichi nelle 
publiche. Avendo dunque come buoni e sàvi cittadini co- *•’ 
nosciuto la vita dell’Uomo esser di poche cose contenta, é 
che non. dee alcuno strabocchevolmente per soddisfare, 
agli appetiti* della gola spendere il suo , molte- leggi* e 
mólti divieti fecero per raffrenare gli smoderati gusti del 
palato. É perchè la ghiottornia avea trovato. sul porco ben 
cinquanta sorti di sapori, fu per leggi de’ Consoli vietato 
( poiché cotali cose , volendone tutti , erano montate in • . 
prezzi smisurati) che non dovessero nelle'cene venire^aòdo- 
mina, glandia, tcsticuli T vulva, sìncypita verrina (ventrésche, " ’ 
glandole o gole, testicoli t vulve e capacci di porco). Caio 
Fannio Strabone Consolo undici anni avanti alla terza 
guerra Punica non ^permise che di uccelli venisse a tavola 
altroché la gallina e quella non fosse ingrassata, o come' *, 
si dice in Napoli- impastata t ché questo forsp dinota quel, 

• • * **■ “ , 

(3) Ammirato npn ponea* mente che il commercio non sta solo-nel chiedere, 

ma neri’ offerire. Se abonda,il grano e manca l'olio bisogna offerir grano pér 
olio, se il grano è per una gabella più caro dovè abonda, che dot e è sufficiente, 
non si darà olio, o st darà a: prezzo che compensi il dazio del grano , cosi il 
Principe farà, a’ proprii popoli pagare l’abondanza del frumento .o il mancp 
dell’olio. 11 libero commercio dp' grani fu poi primamente inteso per utile in >. 
Toscana che altrove. ' ‘ * .» » 
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chp i Latini dicono aitile. Marco Emilio- Scauró , che fu 
cinquantatre -anni Consolo dopo Ini, vietò i ghiri, sì-come_ 
altri avevan vietato le conchiglie, e qualunque uccello di 
lontàn paese. Hanno ancora. i buoni legislatori <tvuto ri- 
guardo cfie si risparmi circa il vestire e fuper’questo fatta' 
la legge vestiari», per la quale fu l’anno 769. di ^oma,. 
essendo Consoli Sìsenna Statili© Tauro eX. Libone vie- 
tato che ùessuno portasse vesti di seta. E nel medesimo 
tempo fu per la medesima legge proibito che per lo ser- 
vigio della tavola si usassero vasi d’oro massiccio; no! 
.che dovettero forse aver considerazione ai lavori egregi e 
alle manifatture di gran valuta che vi si facevano , non. 
essendo da biàsimare per altro l’accumular oro e argento 
in vasellamenti di tavola, per potersi prestamente conver- 
tire in moneta ^4). Ma niuna cosa è pip dannosa alla Repu- 
blica quanto lingordigia delle doti, impèrocchè, ò impo- 
veriscon le case, o quel che forse è- peggio , le fanciulle 
non potendosi* maritare sono costrette farsi religiose per 
forza e non per volontà. Dovrebbono dunque i Principi 
moderar le doti e ridurle a pochissima _ somma , poi -che 
'certa cosa è de'lle antiche nobili Romane le doti essere 
' state scarsissime, perchè volendo P. Scipione tornare di 
Spagna per maritare una figliuola che aveva la Republica 
che non yoleva in quelli bisogni privarsi. di*sì gran. Ca- 
mpitane prese ella la cura di maritargliela edotolla400scudi 
d’oro (5). Cosi interpretano coloro che a questa materia 
'delle monete han posto mano quello che i latini dissero 
rpuarania mila a? ris. E notò Valerio Massimo per cesa degna 
da esser notata nel proposito, ch'e noi abbiamo, che Tazia 
figliuola di Ceso, ne fosse stata stimata per aver portato 
una gran dote in casa del marita avendogli portato cento 
ducati d’oro. Ma Megalia per essersi maritata con cinque 
mila aversene acquistato il cognomq di dotata. E ben che 

• • ■ ••. # _ - 

( 4 ) Le leggi suntuarie per molti secoli, c sin quasi a questo in che viviamo, 
furono il pensiero dei legislatori di tutta Europa ma no» mai obedite. 1 moderni 
economisti dimostrarono il danno e la miseria publica derivata sempre da colai 
leggi. 1 giovani possono trovar diletto nelle trattazioni di Melchior Gioia ( Ga- 
lateo . Prospetto ‘delle scienze economiche , Opere minori ecc.J. 
c (5) Sempre l'autore usa un linguaggio intelligibile a’ suoi lettori. Scudi d'oro 
erano al tempo suo non a quelli di Scipione. 11 nummo' d'oro *d’al)òra rappre- 
senterebbe óra* venti lire italiane ; ma con una di quelle monete comperavaai 
ben altro allora. ‘ ‘ . 
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io sappia con la mutazione de’ tempi esser queste doti „• 
maravigliosamente andate crescendo j questo punto è’quel 
che si biasima, che non dee un Principe lasciar trascorrere 
quésto erroi* tanto innanzi, essendo il medésimo avvenuto 
dopo J’antichità Romana a’ tempi nostri* ne’ quali da tre- 
cerito.anni in qua, han l'atto accrescimento -tanto notabile, * . • 
che se Dante rinascesse gli sarebbe* partita modestia e par- •' . 
simonia singolarissima quella dell’età sua, della qual non- ' . 

dimeno come'uomo sdegnato corftra di essa, così scrisse : 

v * . • 

• , • . « 

■- _ •’ Non faceva nascendo anqor paura 

La figlia pi padre, cbe’l tempo, e ia dote, . 

Non fuggian quinci e quindi la misura. 

Ciò *che- dunque si toglie alla gola, alle pompe, alle 
immoderate spese delle doti, tutto è utile della Republica 
e per conseguente del Principe, il quale èproposto ai governo A 

di essa : perciócchè siccome stando grassa, la pecora; tutto 
torna a utile del pastore,, cosi del bene stare de’ sudditi, •' 
sempre risulta a beneficiò del Principe. Il quale avendo 
mantenuto con l’amor della parsimonia abbondante il patri-' ' 
monio de’ popoli,-jmò nelle ocoorrenze necessarie, trattan- 
dosiUelcommune benefìcio, ricorrere neU'erario particolare 
di ciascuno^! Gran felicità è stata quella de’ tempi nostri! . 
avendo potuto cavare e. cavando tuttavia Foto, che si trae ^ 

, dall’Indie^ se bene alcuni uomini scienziati e non imperiti 
delle cose del mondo stimino per materia, ch.e riceva sottile 
disputazioné : se l’oro, il quale è in tanta còpia cresciuto, 
sia stato più di utile che didànnoallaRepubl,ióaCristiana(6). 

A che potendosi per ora' rispondere, che l’oro non è mai 
per sé .cattivo, se malamente non è usaio , sogghignerò 
ben questo, che deeésSer pensiero di col.Qroj.a’ quali queste 
cave dell’oro'appartengotio ,;che .non ne- lascian communi- 
care con altri ^imperocché Giosefat Re de r Giudei richiesto 
da Òcozia Re d’Israékrche concedesse che nell’armata, che 

’ t- 

* !» ' • . • . • **■ 

(«) La Spagna che giudicò poter vivere d'oro, non curò altrove ne ricevea 
galeoni varii ogni anno; ma fu per portar la pena del Re della mitologia, per- 
chè con tutta quella materiale ricchezza il regno al principiare del secolo svili 
' era agli estremi; lo stesso' Re.non avea come tirar innanzi la Corte. Sostituita 
dal. piacenti no prete Alberelli l’industria paesana dell'agricollura e delle arti 
alla cura lontana- e già fiacca delle Indie rifece il regno, il popolo, la forza, 
l’onore, c diedegli vera ricchezza. " ’ . 


Digitized by Google 



.172 LIBRO III • 

egli mandava in OpKir per conto dell’oro, Vi potesse andar 
della'sua gente, noi permise. E certa cosa èj Che questi Re 
di Giudea, come avea» ancor fatto il Re Salomone, tene- 
vano armata a posta in Asiongaber porto del 'mar Rosso 
per conto di questouoro, il quale erasì fino, che quindi ^Jcuni 
• stimano -esser cognominato l’oro obrizo, geme volesse dire 
ophirizo, se ben a me n5n è nascosto, essergirda altri altra 
‘derivazione assegnata, ma questa è ancor maggior, felicità, 
che non compiendosi il cor§o di quella navigazione tra lo 
andare e tornare, se non a capo di' trer anni, nella nostra, 
tra il partir di Siviglia, e il ritorno non vi si pone più che 
pochi mesi. . • • 

• 

DISCORSO IX. . 


Più operar » il Principe 




jEmulandi amor validior, quam 
, ' ■ r poena ex legibus et metus. 

(Più valse ) il favor d'imitare (il 
- . “ . • Principe) che pena di legge o paura. 

J ' . . . " • ' An. 3. 55. 

Opportunamente segue al passato discorso il mostrare 
^quanto più operi il Principe con l’esempio, che con la pena; 
impèrocchè o parsimonia o altra virtù, Che egli' brami di 
introdurre ne’ popoli suoi, più opera con l’esempit) suo 
solo, ché'con tutte le leggi e pene del mondaf-come si fa 
noto con l’esempio di Vespasiano, il quale è riamato da 
Tacito -principal autore di quel modo «parco di v 
a’ tempi suoi fu introdotto ; soggiugnendo quelle parol 
.mente molto belle: Obscquium inde in Principati, et xmu- 
landi amor validior, quam poena ex legibus, et metus‘[ donde, 
meglio che dal timore e dalla pena delle leggi, scende osse- 
quio al Principe e valoroso impegno di emularlo). Quindi 
nacque il desio di-compiacerh ài Principe e l’amore dello 
imitare più efficace che non è la pena e il timore, che nasce 
dalle leggi, 'sentenza non solo bella, ma verissima; della 
quale si veggono tuttodì sicurissime pruove. Tal. che pare, 

. che si possa fare certa conclusione': quali vedete i Prin- 
cipi, tali per lo più potersi affermare d’essere i sudditi e così 
in contrario.; il che si vide assai manifesto nel principato 
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dell’iniquo Vitellio, che tutti i Capitani si posero a ban- 
chettare e a far stravizzi, Siccomo*vedeano fare l’Tmperà- 
tore loro* ondè fuformata quell’altra sentenza non dissimile 
.alla.ppcó diane; allegata': Legati tribunique ex moribus . 
Imperatorum severitatem semulantur, vel tempestivis conviviis 
gaudent. Plutar,co il quale scrivendo le vite altrui insegna 
a’ Principi e a noi come abbiamo a vàverg, ci fa tjuasi uno 
specchio veder chiarissima questa verità con l’esempio dei .• 
sudditi- di Dionisio. I qqah vedendo il loro Principe volto . • 
agli studi delle lettele si eràn tutti dati a imparar dottrina 
e filosofia. E scrive che si.vedea tutta la Qorte polverósa 
per la moltitudine di coloro, i quali vi disegnavano le figure , 
di geometria. Fu chi'fece un discorso, come i peccati dei 
popoli nascano dai Principiai), fondatosi. sopra l’esempio 
riferito daLiviodi Timasiteo, il quale sedendo nel sommo . 
magistrato de* Lipartahv non permise' che gli ambasciatori- 
Romani, i quali portavano certi doni ad Apolline, fossero 
oltraggiati; anzi accarezzandogli empiè' gli jjiimi della 
moltitudine di religione: la qual moltitudine dice egli, 
semper ferme regenti est similis (quasi sempre somiglia a chi 
la governa). Io posso allegare Braccio Martelli Vescovo di 
Lecce r poiché al sicuro non era maggior uomo di lui Tima- 
siteo. Costui trovato in quella città il Clero molto scape- 
strato, senza metterne mai pur uno, in prigione, anzi costu- 
mando dire, che per esser quelìe prigioni alquanto cattive 
que’prefi non vi volevano stare (come se l’andar prigione 
fosse un'opera che volontiepi si facesse) in pochi anni con 
la immagine purissima e immacolata della sua vita a tal il 
condusse, che indubitatamente ogni severo uomo se ne 
sarebbe potuto contentare (2). Ondepossono conoscerei 
superiori, quanto vada indoro del pari il peso che. hanno 
le spalle e l’onore che port^n-sopra del’capo, poiché oltre 
-il male e ir bene che es'si si facciano, sono ancor cagione 
di tutto il bene, e. di tuttp il male, chè fanno gli inferiori. 

Il che mosse Platone a compiacer Dionisio d'andar a star 
nella sua Corte in Siracusa; sperando chq poi guarir Dio- 
nisio avrebbe in un medesimi- tempo venuto a medicar • • 
tutta' la Sicilia, la quale insieme col suo Re era inferma 

■ • ' •* *. ... - . ■ • 

■ ,F '• * - 

(0 Machiavelli,. Discorsi su Livio, lib. tu, cap. xXix. . 

( 2 ) Vedasi nella Memoria che precedi questi Discorsi la sorte del vescovo 
Martelli. 
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non di febri o di catarri, ma di ubbriachezza, di lascivia e 
d’altre infermità d’anijpo. Io ho sentilo dire ad alcuni 
quando vanno certi secoli corrotti , che di ciò sicf cagione 
la.malvagita de’ tempi, la qual opinione nel luogo' sopra-_ 
detto vien tpcca dal nostro medesimo T acito/quando avendo 
attribuito la mutazione della prodigalità alla, parsimonia a 
Vespasiano, seg^iugne : se pur in tutte le -cose non è per 
avventura un certo cerchio, che siccome con le vicende dei 
tempi, così anche i costumi si mutino. Il che d,a questo 

• sopratutto appare esser falso; 'che nel medesimo tempo, 
che i costumi de’ Romani eran buoni, pessimi eran quelli 
de’* Re Asiatici: onde Perseo cerca d’assassinare Eqmene 

‘ il quale non altro mantenne ih vita, che Tesser creduto jper 
morto: E alcuni anni prima gli E-toli uccisero Nàbide 
tiranno di Lacedèmoniaj la qual morte come che tornasse 
commoda a RQmani, Nondimeno non solo essi s’astennero 
di questa sceleratezza, ma si leggono lettere de’ due Sci- 

• pioni Asiatico e, 4ffricano, i quali biasimano quel fatto 
"degli Etoli. Sono dunqùe i Principi, e non i temporali, 

cagione de’ peccati che commettono i popoli. Dplle buone 
"leggi che sieno uscite fuòra a’ tempi nostri è stata quella 
del Re di Spagna circa il levar via la moltitudine de’ titoli, 
‘come disopra si disse , ma bellissimo fu il proemio di essa 
legge ; che ancorché il Re ad essa noti dovesse esser sot- 
toposto-egli ristrighendo i *suoi titoli, volle in un certo 
modo’ esservi compreso; sapendo so-pratutto quantb faccia 
l’esempio del Principe’, con che si confà molto quello, che 
dice Livio.- Cerceva Tannò della città 544 e eran Consoli 
M.- Claudio Marcello e M. Valerio Levino, quali vedendo 
l’imperio Romano per la guerra d’Annibale condotto in 
estrema necessità di 'denari, fecerp un decreto : che la 
plebe Romana pensasse a trovare i renderle gli stipendi 
di essi per conto, delle galere ; la qifal cosa fu sentita tanto 
agramentej che non fa alcun dubbio che se la plebe si fosse 

• incontrata ad.avar capo si sarebbe abbottinata, detto. con 
tutto ciò a viso^aperto, ; e in su gli occhi de’ Senatori, che 
•non le era restato il fiato per le continue spese fatte in 
quella guerra, e che iT Senato poteva, a suo piacimento 

. -incrudelire contra di lei, che quel che non avevano da 
. pagare,- non era possibile, che pagassero; già le cpsè eran 
ridotte in termine, che'non sapeva, che partito’ pigliarsi. 
Trovandosi le. cose in tale stato, il Consolo Levino fece 
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un breve ragionamento a’ padri, dicendo loro, cfye se voleva 
alcun carico impone agl’inferiori, quello conveniva, cheSi 
ponesse prima soprale proprie spalle per farli più agevol- 
mente ubbidire. E per questo confortava, che i Senatori 
dovessero esser quelli, i quali con b’esempio loro muoves- ■ 
sero gli altri ad aiutare la Republica; onde ritenutosi cia- 
scun de’ nobili un anello» per uno e certe poche orure per - 
le donqe e figliuoli e per conto degli. Dii, tutto il- resto 
dell’oro e dell'argento, che si trovassero in casa coniato, 
o non coniato, recassero in publico; nè di ciò apparisse 
altro partito di quello che in vece-allor si diceva, perchè 
ciascuno volontariamente porgesse alla patria quell’aiuto, 
che più , gli paresse opportuno.. Cosa maravigliosa è a dire, . 
racconta Livio» che nè i triumviri a ricevere,, nè gli scri- 
vani a notar ne’ libri publici erano sufficienti l’oro e lo , 
argento che fu portato, facendo dopo i Sehatori a gara quegli 
dell’ordine, equestre e dopo i cavalieri la plebe, a prestare . 
l’opefa loro* : Ita sine editto, siile coartazione magistratus , , 
nec remrge in supplèmentum, nec stipendio Respubfica eguit, 
in tal modo senza bandi e senza conforti de’ magistrati , nè 
di remieri, nè di stipendio ebbe la Republica tfi bisogno per 
supplire a quello che mancava. Cesare, a cui queste arti 
non erano incognite, fq ancor egli il primo nelle guerre ' 
Francesi a mandar via il suo cavallo e poi quelli degli altri, 
acciocché, agguagliato il pericolo di ciascuno,; togliesse 
la speranza di fuggire. Quali -dunque desidera il Re chff 
sieno i sudditi,- tal vada formando se stesso; chè in breve 
vedrò, molti esser divenuti simili a lui. Nè'quel che tocca 
dir a’ privati, condanni egli i tempi o i costumi delle per- 
sone, i quali è in mano sua di migliorare; che. in questo* 
modo direbbe inavvedutamente mal di se stesso, che ne è 
cagione-. E molto peggio è ancor-quello, quando i-Prihcipi 
non contenti di non dar buoni esèmpi, anzi con' la mala 
vita che tengono dandoli mali, aggiungono.ancora conforti, ■ 
preghiere e prezzo a 'divehtar cattivi, cerne fece Nerone 
quando condusse in scena tanti nòbili . Romani poveri. 
Onde in luogo di non peccare, dava denari perchè peccas- 
sero ; la qual mercede quando viene da chi può comandare, 
ha .forza e vigor di hecessità. 
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• DISCORSO X. 

Esser cosà sce/eràta ricuoprir i nostri disegni sotto il zelo 
' della religione. 

- ' * ■ - • . 

. Neu specie religionis in arabitio- 

• ’ . . nem delaberenlur. 

' . Perchè col velo della- pietà non ti 

facessero orgogliosi. 

An. 3. 63. 

Come le dorme brutte quanto’ più cercano lisciarsi più 
paion brutte, e quanto di più ricchi e nobili vestimenti 
vanno adorne tanto più 'fanno apparire la loro laidezza 
maggiore; cosi a pìe.pare, che faccia il vizio, che quanto 
.più procuri di parer virtù tanto più scuopra e faccia rilu- 
cere chiara la sua malvagità. II. che si scorge èsser male, 
quando l’adulazione vuol farsi vedere per libertà o quando 
il biasimo vuol dar ad intender che sia lode; tanto più è 
cosa biasimevole quando vogliàmocolorire i nostri disegni 
col pennello della religione ; dal che si vede, che Cristo 
' Nostro Signore biasimò ed ebbe tanto in odio gl’ ipocriti. 
Nè si penerebbe molto a. trovare col discorso onde nasca 
la grandezza di questo male, cosi facendo. Ottone desidera 
l’imperio : ebco il prinqo male, che brama quello d’altri; 
non può occupare il regno, se non si-mostra amico e affe- 
zionato di Galba, ecco il tradimento} per più accendere 
gli animi de’ soldati mostra che gli Dii dier segno mani- 
festo con notabile tempesta che l’adozione che Galba faceva 
di Pisone non era da loro approvata, ecco il sacrilegio; 
co’ quali mezzi forse non abborriti da’nostri s’occupa quel 
d’altri, s’ingannano gli uomini, s’empiono gli Stati di guerre 
e si schernisce messer Domenedio. Asili chiamano i Greci 
que’ templi, ove alcun rifuggendo no.n potéa esser preso; 
i quali moltiplicati in numero grande ed empiendosi ogni 
dì della schiuma di servì fuggitivi, di falliti e di sospetti, 
d’omicidio, il pensar di toccarli era un voler metter sos- 
sopra il popolo geloso in custodir ques'ti sciagurati, come 
fossero le cerimònie degli Dii. Essendo dunque necessario 
di -dar forma a questi disordini, fur mandati ambasciadori 
a Roma ; per l’opera de’ quali tolti via quelli che questi 
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privilegi s’avieno usurpato, .esaminate le scritture e le anti- 
quità degli altri., moderata cotanta licenza é preso altri 
compensi, fu fintamente ricordato loro': ne 'spgfic religioni s 
<in ambitignem delaberentur , che -sotto titolo di.religione non 
cadessero in ambizione; imperocchè-mostrando le scritture 
delle anfiquità di detti Asili, venivano a mostrare i meriti 
ohe s-’aveano acquistato col popolo Romano, o.pur innanzi 
a.’ Romani con gli antichi ‘Re Macedoni o Persiani. Riprende 
Tacita qu£s-t,o fatto in un altro, luogo, ove parlando d una 
ribellione d’Inghilterra, fra le altre, cagioni ne allega questa:’ 
Che essendovi.un tempio consacrato a Claudio, ! sacerdoti 
a ci(^ eletti specie religioni! enhnes.fortunas effundybant, sotto 
- lo scudo della. religione malmenavano- tutte le ricchezz 
dei provinciali. Ho addotto quésti. ìuogjn' cty Tàcito per 
•mostrare quanto sconvenga a noi Cristiani 'il tener cotali 
. modi; poi che dai gentili idolatri, à tenuta per opera bia- 
simevole, e per questo ammonitine i'Greci da’ Romani pèn‘ 
• guardarsi di non dadere in simil bruttura. ' , , . 


• ■ ’ j- . ‘ •’ DISCORSO XI.. . 

Ond’è che lidie dignità alcuni riescano da più, e alcuni , 
da meno di quel che s' area opinione de’ casi loro. * 

* * ’ > ■ . ■ ' { * 1 / ■ \ 4 

( Exeitari quosdam ad mclfora ma- 

r . . - ' gnitudine rertim; hebes.-cre alios. n ' 

' Alfttni animarsi a meglio dalla i . 

grandezza degli offici, altri avtìUrsi. ; 

-, - An. -3. ^9. - 

k * . ' . -i ■ , . ■ . > , 

* Per cagióne di certe cattività ohe orano state cara messe • 
da Caio Sillano Proconsolo dell’Asrp era .Cornelio. Dola- 
hellà stato d’opinione in Senato che si dòvessef metter un.a^- 
legge' per la quale si disponesse: qhe niuno uomo vitupe- 
roso dovesse andar al governo delle provincie, E questo * 
giudicio l’aveese'a fare il Principe, perciocché se le leggi, 
castigano i delitti, quanto meglio tornerà alle province 
e quanto più mansuetamente si procederà^ con. taji per- 
sone, se si provederà, che non si pecchi. -Di 'Contrario, 
parere fu Tiberio: ancorché dì Sillano sapesse osserverò . 
tutto quel che si diceva:- ma non esser bene, far giudicio . 
-della fama , ^ essendosi, trovati molti i q itali- nelbe prò* 

■ vVdl. t. — U Ammirato. Discorsi sopra Tacilo. r : ‘ » 
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vincie erano- riusciti (diversamente di quel che si sperava 
o. temeva di loro; alcuni con la grandezza de’ carichi ecci- 
tarsi alle cose maggiori; altri raffreddarsi , e.frcitari quon- 
dam ad melinra magnitudine rerum, labescere alios. Più 
volte, "mi è venuto in pensiero : onde óiò possala vveni rè 
che nella dignità alcuni riescano da più e alcuni da meno 
di quél cha s’avea opinione de’ casi loro; del più, si vedè 
in Vespasiano : Omnium aule se prmcipum in melius nui- 
f tatus (Mutato* sì che niun Principe innanzi £u migliore -di 
lui); del meno, in Galba: Maior privato vrtus , dum pr*i- 
vatus fuitì et omnium consensu capar impérii , nfsi imperasse 
(Parve pili che privato, finche* privato fu, e per condenso 
di tutti degno d’imperio se non avesse signoreggiato). Col 
primo de’ quali a’ tempi nostri si potrebbe pareggiar Pio IV 
.il quale avanzò l’opinione; e col secondo, Clemente VII 
di cui si può dire, che -pe.r consentimentp di tutti fu sti- 
mato capace del Pontificato, se ogli non fosse stato Pon- 
tefice v Per scior bene ^ue§to dubbio, secondo la mia stima, 
è da ricorrere fi quella capacità di che si è parlato, inten- 
dendosi mèglio certe cose con alcune immagini è somi- 
glianze, e}ie non per se stesse. Poniamo dunque due vasi, 

. uno Ihezzano e pieno d’alcunlicore, un altro grande e presso 
chevuoto. Il pieno.diciamoeSsSrquell’nomo.il qualeècosti- 
t’uito, in fort-Uua eguale.alla sua su^cianza, verbjgrazia per 
lasciarmi intendere meglio, alcuno è capo dima parte d’un 
es'ercito, i.1 quale ufficio sa far benissimo, come dicea di se 
Ascanio della Cornia, perchè è peso proporzionato al valore 
e saper suo, e come disse Tacito "di Poppeo Sabino : Par 
negotiis, neque saprà crat (pari d’ingegno, non superiore, 
agl’ incarichi),’ e Livio dii,. Quinzio creato Dittatore disse, 
eglr ebbe animo pari alltn potestà, ma veramente se e§fli 
avesse tutto ih carico insieme non sarebbe per le sue spalle. 
Gli uomini, i quali veggono costui portar, come volgar- 
mente si.dice, così b^n la sua lancia,, subito fanno tra lor 
argomento che comesi porta ben in quel grado così si por- 
terebbe ottimàmente nel maggiore, non si aweggendo chp 
essendo il Suo vaso pieno di tutto quel licore, di che può 
esser capace, se più vi se ne mettesse, si rovescerebbe e spar- 
gerebbesi per tèrra. Tal fu Galba; il quale mentre fu pfi-r 
vato, portandosi benene’carichi che gli eran commessi, diede 
apparenza fosse da piq veramente, che egli novera. I vasi 
grandi presso che. vuoti, o almeno non interamente pieni , 
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-sono uomini di gran Valore e di grande_ingegno, i quali' 
iion hanno "gradi, nè ricchezze, 'nè autorità conveniente alla 
sufficienza loro. A costoro spesso non è posto mente dagli 
uomini e per ciò non se ne. tiene gran conto, o essi stessi 
non usando tutta quella diligenza che si cónverrebbe nelle 
cose che fanno nelle quali, come disproporzionate allalor 

• virfg, non poùgqjtvo amore, non vengono a dar molta'espèt- 
tazìone de’ casi loro.; o con diro- o far tal ora. alcuna cosa, 
fuor dello stato e coedizione in che si trovano, son le piu' 
volfe tenuti per pazzi e per fantastichi-; dove se son soprag- 
giunti dalla grandezza della fortuna,- la qual empia il lòr 
vaso., inaspettatamente vengono a sòuoprir nell’opere e nei 

..concetti tutta quella, grandézza e maestà, Ichc dalla bas- 
sezza dèlia loro fortuna era stata tenuta oppressa. Di questa 
coudizione raaraviglioso esempio fu creilo di Cola di 
Renzo, il quale avendo l’animo vasto e pieno di concetti 
llomani e costumando per questo di dir sempre cose grandi 
e che se egli' si fosse abbattuto a nascer ne’ tempi dèi 
Romani sarebbe stato un grand’uomo e che quando che sia 
potrebbe succeder cpsa; che non -ostante la cattiva condi- 
zione de’ tèmpi, egli assetterebbe lo, scompigliato Stato di 
Roma.; molti furono, come racconta la sua istoria, V quali 
' si ridevano di cotesti suoi cicalamenti e riputavanlo per 

v uomo leggiero e uscito, fuor del" suo ‘.sentimento. Il che' 
non fécer già> quando fattosi egli Tribuni di Roma e prèso 
in sè la gomma delle cose Rivenne tremendo e reverendo' 
a ciascuno^ se bene inebriato, in processo di tempo' dalla 
dolcezza della fortuna avesse mutato natura e costumi (1). 
Vespasiano, di cui dicemmo, non avendo usato tutta quella 
diligenza, che si. conveniva in tener nette le strade, come 
gli era stato commesso, meritò da Caie cite gli fosse fatto 
empier il lembo della toga di fango e di bruttura. E l’ebbe 
a tannale quando dormendo o. partendosi dalle musiche 
di Verone cadde nella sua disgrazia. Di che noù è da 
maravigliare, non essendo egli nato a simili. £ian<?ie, ricer- 

• eando il suo vaso quell’ampia cura e pensièro di governar 
l’imperio del mondo,. Come poi fopé. : 


fi) Anelilo ho cosi giudicato Cola che si lasciò più trasportare dall’amore di 
sì che dall’amore dMla patria, e pon tiene conosciuta la pasta del popolo che 
volea dominare fu lasciato dal popol i spegnere senz’ira o. dispetto nessuno! 
Vedi \l ile-mortale o Compendio di Storia Civile del popolo 'Italiano ^ ili h. Sca- j 
jt avelli f Pomba issi.* . '■ ' ' * *. • 
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DISCORSO XII..' . ■ . . • 

i « * . % t ^ 9 1 » V ' , 

• Che cosa, è stata carpione delie roviiic degli edifici 

antichi di Roma, . -c, . 

* - . . . Lepidus ali Renani petWit . at 'Dasili- 

• ’ • i am Payli, Emilia plori urne» la, pro- 

, - *, pria pecnnia flrmam, orn'arctque. 

c -, Lepido chiese ni ì'adri di ristora re 

■' . . all'Ilare a proprie spese la Basilica . 

■ ' . , <j.i Paolo, memoria Emilia. . 

As. 3. 7». 

* ' ' . \ . \ ’ « 

’ . • ' v 

Lepido, essendo Iinperadof Tiberio, ottenne dal Senato 
che potesse rifare e ornare la basilica di Paolo, la qual 
doveva esser ridotta in ^attivo stato; il che avvenne l’anno 
della città di Roma 775. Questa basilica, ovvero il portico" 
di essa arse trentaeinque anni innanzi Landò 740 come rac- 
conta Dione ; e arse- in modo che essendo il fuoco penetrato 
infrno ^1 tempio di Vesta,' fu la maggior sacerdotessa '•co- 
stretta salvar le cose sacre in' palazzo. E sdggiugne Dione, 
che sh ben Emilio. la rifece in parole, cioè che vi si spese 
il nome suo come parente di' cojui che l’avea prima edifi- 
cata, veramente fu rifatta da Augusto e dagli amici di Le- 
pido. Racconta Dione ’quafldb questo pòrtico fu condotto 
a fine e che Emilio'Lepido Paolo fù'quello, che ajsue spese 
gli diè compimento l’anno di Roma 720, e da Plinio tra le 
cose ma'gnificlie di Roma* vien .chiamata mirabile questa 
basilica per lo colonne frigie delle quali era adornata; ma 
questo a noi non imporla, sonornche nello spazio di trem 
tàcinque anni convenne due volte esser rifatta. Ove di que- 
sto rifaenhento della basilica di Paolo si ragiona, leggesi : 
■che Tiberio prese a rifare il teatro di Pompeo, il quale per 
un inoeudiV-avvcnuto a còso era stato abbruciato' e senza 
volersi adornare deil’altrui piume, come volgarmente s» 
c?ice, permise ebd continuasse à chiamarsi il teatro di Pom- 
peo, forse per fare un- parallelo con Augusto, che senza 
porvi il suo nonje a,yca rifatta la basilica d’Emilio. Questo 
'teatr.o fatto a somiglianza del teatro di Mitilène, ma niagr ’ 
giore e pii» bello, capace di quaranta mila persone e magni — 
beo per i matayigliosi ornaménti che in esso efanoju edì- 
JTeat-O'ila Pomppo fanno (>99 della cjttà nel suo secondo 
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oonSolato-. E carnè iu Tacitò 'si vede per l’incendio pECtito i 
\ fu bisogno rifarlo settanfcisei appi dopo nè passarono al 
sicuro treilta anni, che essendo di nuovo stato abbruciato 
fu rifatto da Claudio, come narra Svetònio, Tranquillo, e • 
san Girolamo dice phe egli arse di nuovo nel millesimo anno 
della città. Se queste cose son vere come sono, perohè dunque / . 
andiamo cercando, chi abbiaxlisfatto le antiquità di Roma , 
in tante centinaia tFanni, se in-cosìbrevi Spazi i di tempoMà ' 
basilica di Paolo e il teatro .di Pompeo tante volte rovina- 
rono. Sarà maggior faticva a me di scriverli, che altrui di 
, leggérli-, se io andrò aggiugnendo alcuni altri esempi pej'* 
provar questa verità, ma è bene convincer- gli* ostinati ' i 
liberar gli innocenti dalle calunnie con queste pruove. Au- *- 
gusto rifà in Roma i, tempii o per vecchiezza caduti o per' 

' fuoco consumati. Tiberio oltre il teatro già detto fa il inedia , 
simo d’altri tempii dedicati poi' da lui a Libero^ a Libera c 
a CeVere, oltre essersi abbruciato in suo tempo il ginnasio. 
Caligola rifà k) mura cadute dì Siracusa, e xifà ancor egli 
i tempii degli Dii. "Vespasiano trovando la città guasta dalle 
rovine riedifica il Campidoglio abbruciato e concede- a eh? » \ 
vuol murare i terreni vuoti, nòli v’essendo il padrone. Sotto * 
l’imperio di Tito suo figliuolo uno incèndio che durò per - • 
tre di fece dapni grandissimi in Roma,, nè da lui si lasciò 
opera, o diligenza alcuna addietro per. ptoved ere ni danno 
accaduto. Ninna cosa è durabile, lungo tèmpo coutra-ld. 
forza degli anni. Adriano rifà il - sepolcro già abbattuto de. 
Pompeo. Antonino Pio risarcisce 'qtiello. -d’Adriano , e’ il 
Greco stadio abbriroibto rimette in piè. e restaura l’anb- 
*1 teatro, il ponte sublicio, il foro,- il porto di. Gàefa, dr Terra.- ' 
cinàe altre cose molte. Bene è meraviglia; chè le Piramidi, -, . . 
d’Egitto per tante centinaia d'anni stieno inviolate contra 
l’orgoglio degli anni e del tempo; ma che fi$-in Roma»che' 
non clie in centinaia, ma in decine d’anni, non avesse biso-" 

. gno>di restauramtìnto , non per Jor debolezza ,'nja .perchè - 
dove è frequenza- d’uomipij è- anche freqitenza di molti, di' * 

’ 'grandi e d’impensati avvenimenti e ruine? Quanto furono * 

. poco durabili in Trastevere le porte di Severo? È che cosà ; 
degli antichi Principi non restaurò Alessandro Severo.? Il 
• quale conoscendo il bisogno del teatro, dèi circo, .de^an-f - 
•liteatro e dell’erari© vi volse tutte le gabelle,. che si caVà- * - 

5 vano dà ruffiani da meretrici e da altra -jsimil canaglia'; -• 
Rifece ancora questo buon Principe quasi iuttr i ponti fatti, ' • 
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'da Traiano. L’Imperatove Tacito parente del nostro Tacito',' 
il quale prese Timpano l'anno 278-dol Signore per ristorare 
i danni del Campidoglio non v’assegnò tutte le private pos- 
sessioni che egli avea in Mauritania?, 

Senza alcun dubbio par che da tante autorità ‘si possa 
conchiudere r che le muraglie, e gli edifìci per grandi e 
gagliardi , che sieno o per fuoco, o per altri accidenti , a 
lungo- andare rovihano ; se non è chi li procuri , e nè prenda 
pensiero; onde non è da far maraviglia, se mancati poi gli. 
Imperadori in Roma, i quali solevano riparare a queste t 
tovine».elle rovinassero affatto. Ma che san Gregorio e gli 
altri Pontefici non avessero rotto e disperso Tantiquità di 
Roma, per questa altra via si fa ancor manifesto; il che 
non fo, perehòqnando l’avesser fatto, avuebbero mal fatto,, 
ma perchè noi fecero ; e a chi è punto perito della notizia 
delle cose antiche, non-istimo esser necessario .mostrare, 
che infine* a'Costantino i Cristiani tossono tenuti bassissimi, 
anzi furon continuamente afflitti c tormentati da’ Gentili; 
nè si fa punto credibile che avessero avuto animo di mano- 
mettere ù tèmpii de’ gentili, avendo i poveretti a pensare 
ad altro che a questo; poiché Diocleziano, il qual prese 
l’imperio Tanno 288 di Cristo, che mòsse Tiuidecima guerra 
atrocissima coltra il nome Cristiano, in una notte del Na- 
tale del Signore fece- abbruciare irei tempio venti mila Cri- 
stiani'per non parlar.d’altri, (1). Ma corta cosa è, c^me che 
.Costantino àvesse preso il battesimo e divenuto cristiano e 
-avesse esaltato il cristianesmo in Cielo, .aperte le chiese, 
lolle le persecuzioni e concèduti privilegi e favori a’ cri- 
stiani,* che egli non abbattè i tempii de’Gentili, avendo la- 
nciato libero, che ciascun credesse quel.che più gli piacesse, 
il che dimostra tanto chiaro Eusebio che non riceve alcuna 
disputa. E se yi'Fenioia nella città di Costanzia furono git- 
tate a terra le statue dogli Dii, il medesimo -Eusebiò dice 
•chiaramente, che il fecero volontariamente da se stessi i 
-popoli, che aveano incominciato t ad aver cognizione della 
lor salute; come conósciutele vane e di niuno momento. 
Non s’ha dunque a credere, che quel .chelion facea Tfmpe- 

’ C I JP*Per6*^ a ricordare che l’ Ammirate nudamente dissimula che i Cristiani 
al tempo di fìiodeaiiano enfravan già ne’ temi 1> degl' etnici evovcsciavano are. 
e simulacri, e che Diodeziano come PctHettce Sommo e !mi*raù>re persegui- 
tando quello arroganze, difendeva la religione delb Stato. 
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radore il facessero i Papi, i quali e per esser allora sotto- 
posti alla loro potenza e per tanti beneficia rieovuti da Con-, 
stahtino non avrebbon tentato d'andar contra gliordini §uoi.’ 
&è motto che fu egli l’anno ,310. fu facile il metter maqo 
alle cose de’ Gentili, do' quali si scopersero fautori Giuliano 
e Vàlentelmperadori ; i quali le già sopite vanità dell'ido- 
latria lasciartene" risorgere, permettendo, die si sacrificasse 
a Giove, a Dionisio, a Cerere e ad altri Dii. Costui (2) mori 
l'anpo del Signore 381 dopo il quale certissima cosa'è, sei 
volte la città di Roma essere stata presa e saccheggiata da 
Alarico l attilo 413, da Genserico nel 5 7, da Odoacro nel 79, 
da Teodorico^iel 93, da Bellisario nel 543 e da Totila nel 55, 
ne’ quali tempi conviene pure che mollo avesse patito Roma 
non solo per gli assalti e danni de’ minici, ma per le mise- 
rie, per la povertà o impotenza di riparar a’ danni ricevuti 
che si traggon dietro le guerre, come da se medesimo pud» 
andar considerando ciascuno, senza addurne -altre autorità 
ed esqmpi. Non veggo dunque perchè da chi.ehe sia si debba 
dar questo carico a. san Gregorio, attribuendo a lui la rovina 
delle, antiche immagini di Roma, ove come abbiamo dimo- 
strato tante private e publiche sciagure eran succedute. E 
ricordarsi dee ciascuno, quando i barbari Goti e Longo- 
bardi ninno danno avessero mai avuto in animo di fare in 
Roma, le rovine delle statue molte volte piq da’ difensori, 
che dagli oppugnatori esser procedute '. mentre o perserrat 
il passo al nimico, o per tenerlo dalle mura lontano si viene 
a valersi del loro aiuto ; come fece Sabino assalito in Campi- 
doglio da’ Vitelliani, il quale revulsas wuìique,$tqtuas decòro.' 
maiorum in ipso aditu, vice muri obiecit {Svelte per tutto le 
statue, onore degli antenati, opposele barrieraall’ingreBsoj. • 
Ma che lagrime .di. crocodilo (come si suoLdjre) o che lu- 
singhe sarebbono state quelle di Gregorio, se. rovinando egli 
l’immagini, degli antichi e gli ornamenti di Roma, stèsso 
pòi a piagnere che negli infelici tempi suoi , mancato il 
Senato e H P-opolo e ardendo Roma vuota, mancati gli uo-. 
mini, si Vedessero con le spesse ruine andar cadendo ancor 
gli edifici di Roma? Ma sia argomento cortissimo e fortis- 
simo, che i Papi non avrebbon messo mano a’ tempii degli ; 
Dii il vedere, che Bonifacio Papa dopo Gregorio ottiene da 
Foca Impéradore che possa dedicare il Panteon d’Agfippa 

4 , ¥ k ' * . 

(a) Costui, *ig>è Valpti te.. . \ ^ ^ ‘ 
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cioè il tempio Consacrato r tuttjgli Dii in onóre di Maria 
Vergine e di'tuttl i martiri di Dio, il che avvenne intorno'’ 
gli anni del Signore 6(77. Ma cinfjuatìta anni dopo Chi venne 
a sgombrar di Rama lo antiquìtà di "bronzo e l’alti*e cose 
. belle che Véran restato altri che Costante'Imperadfore^ A 
- cui uscì incontro Vitaliano Pontefice, se be^t presto ne pst^ro 
la debita pena, «Vendo massiihamente' tolto via i tegoli di 
bronzo, che coprivano il Panteon giàdonato come dicemmo 
a Bonifacio dà Foca. Io non ho voluto quhraccorre le inon- 
dazioni del Tevere, dal quale in- diversi tempi Ha Roma 
ricevuto infinite rovine. E parendomi ehe ciò. che intorno 
questa materia si è detto, sia a bastanza a (mostrare che 
ingiustamente Gregorio -vien ripreso, aggiugnerò sol que- 
sto: esser cattavo vezzo d'alcuni moderni scrittori per difetto 
' alcuna volta d’uno o di dufe men buoni Pontefici, o perchè 
in alCdna età i costumi dei religiosi sieno trasandati, bia- 
simare, o forse,, quel che è peggio, schernire tutta la Cri^ 
stiàna religione; e'auche'da questi termini uscendo; con 
ignorante, nòn.ohe etnpià, lingua, parlar di quelle cose di 
che hon hanno cognizione, di che non sanno i'prineipii, di 
cfie non veggono i fini, condanno dell’amme loro e di quei 
, cattivelli, i qugli non sapendo pome veramente le cose si 
stieno e pprgendó fede a quello che trovano scritto, cóme 
cigchi seguendo là guida de’cieehi, vanno - a cadere in un 
max d’errori , senza potersi più sollevare ; "questo anche 
aggiugnerò,cbe fu vecchio ooàtume de’ Gentili^ tutti i mali, 
che Succedevano dopo ravènimentp di Cristio nel mondo, 
d’imputarli -a’ cristiani, cóme con mirabil gentilezza disse 
Tertulliano scrivendo contra di doro : Si i Tìberius ascendit 
in rflaenià , si Nilus non ascenditi in arca, si'ccèlum stati t, si 
terra ìnovit, si fame s, si lues',' statini christàanos ad leon&m 
(Se per ventura il Principe -sàie le mura, o non si spande 
il Nilo, o non piove, o la terra trema, se è fame o peste, 
via. i 'Cristiani alle belve). Visse Tertulliano a’ tempi di Se- 
vero e di Caraoalla;- e -se ben ogni- altra sciagura*©!^ impu- 
tata a’ Cristiani,' fion già era loro imputato il rovinar le 
fabrfche di Roma (3). •' '■ 

(3) L’Ammirato difende S. Gregorio,’ ma cento scrittori accasano altri e altri 
' .Pontefici, nè i Papi stesai respingeva!) l’accusa. Rimane un» lettera di Raffaeli» 
'Sanzio d’Urbino pittor celebre al Pontefice Leone X, nel quale si enumerano i 
guasti dati dagli antecessori suoi prossimi ,e lontani (pubblicata dal France- 
sco ni 1799). Proprio ai tempi delT Ammirato e l’anno successivo alla dedica d» 
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.Roma più il cuocesse. . ' f 
• - . .. \ • l A*. 3. 73. - . 


• Taefarinaie Avendo fatto di molti romori nell’Affrica per 
Je cose prosperamente succedutegli, venne a tanto ardire 
co’ Romaii , che mandò, ambasciadori a Tiberio ricercati- 
dolo, che si contentasse di dar a lui e'al suo esercito aleuti 
ricetto 'nell’Àffrvca; altrimenti che ej^limon rimarrebbe giam- 
mai di molestarlo con la guerra. Dice Tacito, che non mai 
Cesare e per conto suo .nè del popol Romano sentì dispre-' 
giq che più fo cuocesse, quanto 'che un ladrone e tagg'itivò 
trattasse séco a guisa di giusto nimico: Nón aliasmagis sita 
popuìique contumelia ’ Ro'mdnr injloluisse C 3e s arem . fcrunt , 
quam quod desertor, h ct prsedo hostium.more ager et (Dicesì 
che niuria onta del popol di Roma o sua pungesse Cesare 
.quanto il. bravar che facesse da nemico am -disertore o un», 
ladro). E v vi elfi fa un . discorso ,(1) nel quale vuol provare 
che ingannarsi molte^volte gli uomini credendo conTutniltà 
vincere la superbia e dàhtìe l’esempio de’ Romani i quali, 
essendosi portati umilmente co* Latini, li fecero montare 
in maggior arroganza. 'E ancoraché noi non siamo pei^con- 
traporci al parer di costai giudicandolo esser vero, non è 
però vero che i Romani non tenessero il ìor grado co’ La- 
tini, ma'come uomini prudenti a’ Sanniti, i quali vennero ' 
a dolersi de’ Latini, fecero una risposta dubbia, perchè incre- 
sceva loro dire, •,che' \ Latini non eran>o in. potestà di* essi 

Romàni, e volendoli oostrignere dubitavano di non alie- 

, .. * : * * \ T * . * - • v ' . 

. 5 *- ' . x ' » * «. . o •. • , - ■ ■ 

questi bupì Disborsi, distruggévasi il Settizoriio di Severo! Dopo la nrorte del- 

rAmmirato i monumenti' furono piìTche vandalicaraeute guasti da Urbano Vili 
e crai nipoti, onde rimastril motto : Quel che non fecero i barbari fecero i Bar- 
berini. Quando trattava^ di Pontefici ©.di Chiesa L’Ammirato era cieco . • " \ * 

- (ìJÈ Machiavello, t4, lib. 2 dei Discorsi 'eu Livio. * " * \ 
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narli da loro; ma fa bene per provar la nostra intenzione 
quel che sdgue nel testo di Livio. Che L. Annio'da Sezza 
divenuto -arrogante per' questa credenza che falsamente si 
era eonceputa neiranimo, che i Romani non per prudenza 
ma per conoscersi impotenti -a opporglisi, avesser fatto le 
cose che egli diceva, ardì di chieder a ! Romani, che per 
J’avveniwj si dovesse crear dei due consoli uno di Roma, 
.e l'altro del Lazio. La qual cosa empiè di tanto sdegna 
T. Manlio Consolo de’ .Romani, che giurò- quando tanta 
pazzia fosse entrata nel capo dei Senatori di consentire a 
questo : che egli sarebbe venuto in Senato, e di sua niano 
avrebbe ucciso qualunque avesse inquel luogo veduto esser 
Latino; da che si può, vedere, quanto errore prendano co- 
loro, i quali per cotali mezzi cercano impetrar da’ grandi, 
le lor dimaude, co’ quali con umiltà e non coir arroganza 
bisogna procedere. Di ciò. il medesimo Livio ci ammaestra 
altrove, con un esempio notabilissimo degli Etoli. I quali 
indottisi a chieder la pace da’ Romani, mentre s’apparec- 
chiavano a mostrare le- antiche confederazioni-che Con essi 
aveano ayut.o e i meriti verso il popol Romano-» Lì Valerio 
Fiacco mostrò loro che non facesser forza in quelle cose 
che da loro stessi- altre volte» erano state violate, ma Che 
' avrebbon ricevuto ben giovamento dal ponfessar le lor colpe 
e dal volger tutto il lor ragionamento alle preghiere, con - 
fessionem iisculpx magis profuturam, et totam in preces ora- 
tionem versata. E segue, che no'n nella Iot qausa ma nella 
clemenza del popol Romano la speranza della lor salute' 
era riposta, e che egli, portandosi essi supplichevolmente, 
% appresso il consolo e in Roma nel Senato li favorirebbe. 
Non ubbidiron costoro al consiglio di Fiacco, ma quasi 
rimproverando i beueficii fatti a’ Rimani, offesero gli orec- 
chi di ciascuno con l’insolenza del parlare; e dove facea lor 
bisogno di misericordia, commossero 4’ira e l’odio; talché 
fu lor comandato, Che in quel giorno sgombrasser di Roma 
e fra quindici di da tutta Italia; e fu fatto loro intèndere, 
che, se senza licenza del lor Capitano ardissero di mandar 
loro più amba-sciadori.^arebbon trattati da minici. Ma che 
si può dir più chiaro del fatto de’Tusculani, de’ quali àvehdo- 
errato, e voltosi alle preghiere dice Livio: Plus itaqùe ; '■mi- 
sericordia ad pcenx veniam impctrahdam m quam causa ad cri- 
menpurgandum valuit (più valse quoH’umiliaziono ad otte- 
nere iLpérdono, che la ragion di Stato a farli punire)? 
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Non pensi alcuno da libro alcuno poter intender meglio 
le cose di Stalo, che da’ libri degli, storici; per ciò che essi 
§on quélli, che non in speculazioni ma in fatto, fi come si • 
dice, itf pecptfia numerata vi danno i precetti, ette occor- 
rono ogni di smaltiti db’ governi de’ Regni K e delle Repu- 
bljche , delle' paci , delle guerre-, delle confederazioni, e di 
tuttì.i maneggi publici.E quando it> moltiplico in esempio 
' noi fo per altro,’ so non per mostrare la verità, ed unifor- 
mità di questa dottrina , come intendo all’esempio degli 
Etoli aggiugner quello de’ Rodiani ~I quali parlando nel 
Senato Romano al contrario degli Etoli cercarono di com- 
movere i Senatori più facendo forza nelia magnanimità dei 
Romani che in altro; onde finito quel parlamento, il savio 
autóre innanzi ogni altra cosa dice: Apta magnitudini J?o- 
/tranne oratio vùa*est (parve quèll’aringa degna della gran- 
dezza: romana), Dirà alcuno che noi non siamo a’ tempi dei 
Romani , e per conseguente non abbattendoci ad uomini 
della magnanimità loro, potrebbe nuocerci, l’umiltà come 
nocquc a Varrone scuoprendo, molto la perdita ricevuta a 
Canne agli ambasciadori de’ Capovani luogo più proprio a 
fondare l’intenzione d’alcuno, che quello che viene da lui 
allegato, come fecero anche i mandati da Pompeo a Tqlo- 
meo. A elle rispóndo* e dico, che colui il quale s’umilia,' 
per lo più fa sempre bene, .perciocché o è meno potente, 
come gli Etoli e i Rodiani, e torna a lui . comm.odo aver 
usato quell'umiltà ; o è più potente, ;na per' alcun sinistro 
ricevutoci ritrova in qualche pericolo e in tal easo se mai 
risorgerà, non a lui, il quale ha usato l’umiltà, ma'» colui, 
"di quale è Adontato in arroganza ne Viene il danno come 
avvenne e’Rafini e a’ Capovani, che ancor essila somiglianza 
de’ Latini cercarono, ohe dei due consoli se ne creasse uno 
Capoano. E'aduhque sequro consiglio proceder co’ suoi mag- 
giori con umiltà, si cóme non espunto inutile avvertimento 
con uomini vani è superbi proceder più cautamente; poiché 
o ti nuocono mutandosi con là fortuna o sicuramente non 
ti giovano non si prendéndo enra de’ tuoi mali. 
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Che i Prìncipi a quel- che fanno, i lor servidori, àmiti , 

fiarefiti e. ministri non mene che a. lor medesimi debbono 
aver curU. ' - . > * • • • . , . . 


Modesta serviti». 
Modali i sèrvi. ' 


A*, t. 7. 


Fra le cose Iaudovoli, che notò Tacito di Tiberio, prima 
che egli di buono o almeno di prudente principe in cat- 
tivo e scelerato si mutasse, fu ch<3 la casa sua in quanto 
il fatto dq’ servi era'modestissima fino desta scrvitiaj pèrche 
sapeva egli' molto bene, non solo come,' uomo esercitato 
negli affari della Republica e nò’ maneggi* del mondo ? di • 
che danne sieno ad un Principe le sceJeratezze de’ servi. 
Non -fu Galba in quanto -a sè cattivo Principe , ma i mal- 
vagi servi e liberi suoi noir solo gli fecero pocp onore nm 
furono delle cagioni principali ..òhe concorsero a tcfrgli 
! imperio e fa persona : lam afferebùnt mudi a veniali a (dice 
egli} preepolentei liberi vi Liberti più potenti e più 'favoriti 
portavano attorno da venderò e dignità e -magistrati e <yò ' 
ch'altri sapeva desiderare : Servomm manus subilis avide?, 
et tqmquam japud senem festinantes , i servi menavano lo 
mani come quelli, r chc vedeàqo chp il*vccchio lor signore 
non era pèr viver molto. Eademque nov,r 4 nul,v mala seque 
qrg,viarnon. eequè e. scusata. Paragona la Corte di Galba con. 
quella di Nerono. e dice che i mali dell'ima e dell' altt-a 
Corte erano egualmente gravi . ina noi\ già egualmente 
scusati; notisi ben questo e la, ragione è , per ciò che 
quanto più Galba erà reputato pavio e buon principe.,' e 
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• • veramente era ip sè tale, tanto meno. era d^gno di scusa 
-■ . '• che i servi suoi quel facessero che facevan quegli di Ne- 
rone, il più scelerato di tatti* i Principi che fossero mai 
- .stati nel mpndo; onde è cosa notabile quello, òhe gli vien 
rimproverato da Ottone. Sono sette mesi , dice egli , che 
Nerone mori e già ha più rubato* Icèlo (era xostuS liberto 
di Galba) che i Policlgti, i Vatini e gli Egii (aggiugni tu) 

( in tanti anni non acquistarono. Non dicotOttone , il qual 
era nimico di’ Galba; ma. Tacito istesso di sua' bocca par- 
lando e raccontando i mali della corte di Vitellio in questa 
. - stessa forma ragiona : Npndum quartus a victoria mentis, 
etlibcrtus Yitellii Asiatieus Policl&tos , Patrobios , et velerà 
} ódiorum nomina mqudbal (Non era scorso il quarto mese 
della vittoria e Asiatico liberto di Vitellio pareggiava i Po- ; 

>> licleti, i Patrobi e gli antichi' nomi esecrati). Facondo e > 
rieco 'campo d’esempi è questo che noi corriamo, nò ci 
i . converrà per altri autori andar vagando essendone copio- 
sissimo il nostro ; ih qual avendo avuto per moglie una 
. figliuola d’Agricola (il quale fu uno de’ valorosi capitani 
v e de’ buoni uomini che avesse avuto l’età sua , di questo 
suo suocero, il qual si trovava al governo d’Inghilterra; 
così ragiona : Conoscendo egli quali’ fossero gli animi dei 
provinciali ed avendo apparato con l'esperienza d’altri che 
si fa poco profitto 'con l’arme, quando s’attende a prose- 
guir oltre con l'ingiurie , deliberò mozzar le cagioni delle 
. . *-• gtferre; incominciando dà sè e da’ suoi; e la 'prima cosa 

<• • ; T , che egli, facesse raffrenò la casa sua, che a molti non è. j 
meno .difficile che regger la provìncia, vietando a’ liberti 
- e a’ servi, che nè. in publici affari, nè in privìrti d’altri si 
.intromettessero. ** * . ; 

Due .cose sono dà notare nelle parole di Tacito : l’una è. 

. die còn acconciar la casà di òl>i governa si toglie Je cagiòn 
delle guerre; l'altra è, che ‘non -è minor fatica rt-gger la 
• casa pròpria, Gh£ la provincia. La "seconda per pati are^dei 
tempi nostri si verificò' in Paolo fV, il quale santissimo e 
! - innocentissimo dit sè, pensando, che tali fossero i suoi 
nipotj, 'quali egli.era, .tardi s’accoYse de’ peccati loro; « se 
ben egli non. fu parco à darne lor castigo, non- potè rime- 
diare 'al male, che era succeduto (11. E che le seeleratezzc 

V" , * ' > 

' < ‘ ■# * v . * ' * " * % ' ( 

1 (1> È-da leggere la Storia Caratfe.-jca del Nores pubblicata ( oon mio studio nel 
•*' voi. xu dell'i rchlvio Storco Italiano (euTato rfaUbeuemerilo Vieu6s^ux e per 
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- de’ servi e de’* ministri srteno cagion delle guerre, non dico * 
de’ Capitani ambiziosi e ribellanti da’ suoi Principi come 
si è mostrato che molte volte a ciò rifuggono .per un colore, 
ma delle pòvere provirwie, stracche dal duro peso della 
tirannide, apparve chiaro «ella pèrsona d’Antonio- Felice 
fratello di Fallante e liberto diUlaudio, chiamato tlaGio- 
seffo, •Claudio Felice; il quale mandato al governo di Giudea . 
tratti tanto mule quella provincia, che^ diede gran prin- 
cipio alla sua ribellione. Io .sento spesso lodare alcuni 
. ministri che squo utili a’Principi, perchè lian trovato modi > 
d’accrescere ilpèculio regio; e no» s’avveggono gl’infelici 
signori che guadagnano'a oncie e perdono a libre, non si 
rieòrdando esser meglio tosar la pecora I5he scorticarla. , 
Druso avea imposto a’ popoli di Frisia un piccolo tributò . 
conveniente allo stato di quella provincia e questo era di 
cuoia di buoi per servigio della milizia, Senza divisar di 
che grandezza e sodezza, essi si fossero^ -Olendo mandato 
a reggere que’ popoli scelse cuoia di Uri. Questi son certL • 
animali poco meno degli elefanti; alla qual misura volava,, 
che fossero le cuoia de’ buoi tassate per conto del tributo ; 
la qupl cosa, nen che malagévole, ma impossibile a quella 
provincia, fu cagione della 'ribellione de’ Frisii. La scelta 
do’ soldati-chknpata da’ Romani il deletlo, era còsa di patura , 
sua grave; or s'qveva a far questo deletto apprèsso dei ' 
Batavi," il quale dice Tacito fecer gravissimo 'l’avarizia e ; 
la lussuria -de’ ministri,; imperocché èssi eleggevano- i 
vecchi e impotenti;, acciocché col denaro' s’avessero a- J . 
ricomprare; dall’altro cantol ove vedevano de 1 giovanetti 
formosi, siccome se ne truovau molti nella loro fanciullezza 
svelti, tosto eran messi nelle liste per soddisfarà alle diso- 
•neste lor voglie; il che mosse a ribellare i Battavi e insie- 
memente tutta la Germania. Non basta dutique dire io, sono • 
innocente, se tu lasci rubare a’inhvstri, agli amici, al fra- 
tello, alla sorella o a’ nipoti. Tu. che -coloro più agevol- 
mente errano, i quali son più buoni, dandosi a credere 
dalla sua natura e .da’ suoi costumi, che Cosi fatti sìen gU ’* 
altri; siccome disse nel proposito, che abbiamo alle mani', 

la vergognosa incuria di. olia dovuti? ter minarsi con danno grave della scienza 
storica italiana). A quella storia sono annessi*] fnpoiHantissimr documenti Che il • 
marchese Gino Capponi diede, e altri che io rinvenni negli archi vii Granducali 
di Firenze. ' 
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Cicerone scrivendo a Quinto suo fratello, al* quale ricorda, 
come pel governo della provincia che egli reggeva, coi 
ministri, cogli amici e co’ servi si dovesse, governare. Si 
disputò in Senato a tempo- di «Tiberio : se l governatori 
delle provincie dovevano condur le mogli* gon esso'loro 
ai governi , e ancor che -questo partito non fosse vinto, ♦ 
cioè che elle non si menassero, non è -che Severo Cecinha 
non mostri le difficoltà che nascono in' tali governi dalla 
- compagnia delle mogli, ohiamando il. sesso delle donne 
non sohv débole e non atto alle fa.tiehe v ,ma se punto gli si 
allenta il fréno ".crudele, ^ambizioso, desideroso di signo- 
reggiare^ dopo altre sue molte buone qualità, soggiunge 
non mai fu accusato alcuno d’aver rubato la provincia T che 
gran parte dei furti non fosse stata imputata alle’ mogli. 
Guardinsi dunque i Principi Cosi secolari, -come eoclesia- 
stici intorno*,' e se Santo Agostino per un rispetto non 
volle la sorella' appresso, non perchè la pratica della sorella 
potesse recar sospetto, ma le donne delle soselle, oòsi per 
un altCo bisogna tenerle lontane, perchè essendo avare 
non trdieno carico di consentire alla loro’ rapacità. E se i 
Principi sogliono esser diligenti in pu,nj*s quelli, che tol- 
gono loro la roba, yeggano* da per se stessi -di che, pena 
siensò degni .coloro, che li ruban l’ónore.(2).- 


>• , DISCORSO li; - * ’ 

1 ' • . * * . 

Quanto si debba anelar destro in riverii altri, che la persona 
' del Principe, ancorché congiuntissimo "suo. 

’ Aquari adclesrcnCbs sentrtae susp 
.. ’ '*• •». , - wnjjatienU'rindol'iit.''- " - v _ . 

, 'j , * Impaziente si dolse, che a lui c eri 

• • • • _ * x thio s uguagliassero fanciulli. 

*" . ' '• i ' ' Am. 4." i T. 

* •>-* • O già beati i Capitani Rotìiani, disse Corbulone quando 
in' sul meglio delle sue speranze dì farla bene co’nimici rice- 
J vette Lettere di Claudio insiperadore conie quali gli coman- 
dava che ritirasse le sue genti di qua dal ILeno. Cosi jpos- 

. t 9) Li por a /prò. non è giusto in gramatiea. Qui deve direi o Jor ru Imiti io- 
■ «ore, oli rubati nell onore, o dell’onore. ■ , 
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siamonoi chiamar, felièi coloro i quali s’abbattono a nascere 
in tempo d’una bene instituifa Republica* o sotto un mode- 
rato é savio. Principe*, perciocché se fanno bene,* sono 
.rimunerati ; se errano per ignoranza, sono tollerati se 
non fan ben', nè male, sbno lasciati starete se pur errano, 
son castigati iy modo ch§ non tornano a errare; che è 
parte di minpr infelicità. "Sotto i “bàttivi Principi 'nuoce 
egualmente così Tesser ruvido, come adulatole La virtù 
e la sufficienza 'sono scogli pericolosi ; la semplicità è 
interpretata Astuzia e la liberalità è corruttela; la nobiltà 
e le ricchezze sono aguati certissimi della morte. E quel 
che è peggio di tutte le cose q che atandp ambiguo e sospeso 
ciascuno del- continuo in tutto quel che ei fa, non e certo, 
se le azioni .sue. son giudicate degne di lode o di bia- 
simo,, a almeno di scusa è di perdono. Era venuto il 
principio del nuovo anno, e come si costuma df ‘fare nella 
nostra religione che si prega Iddio per la salute de’ nostri 
Principi, così allora facendosi daf pontefìoi e d(T sacerdoti 
le preghiere agli Dii per la salute rii Tiberio, vi aggiunsero 
i nomici Nerone é di Drùso,i quali oltrèi esser del sangue 
suo, nascendo di Germanico il qual Germanico nacqup dr 
Druse suo fratello, gli erano manche successòri nell’ Impe- 
rio, e finalmente e*an quelli in chi.s’avea a' conservare tutto 
l’onore e grandezza della casa-sua. Ammirabile fu lo sdegno 
che di -ciò prese Tiberio, veggendo due giovanetti esser 
-pareggiati. alla vecchiezza di lui: onde chiamati a’sè ipon- 
tefìci. -U dimandò se questo avean fatto spinti da preghiere 
o da-minaecie d’Agrippina; e non contento di questo, ne- 
parto in Senato mostrandoti’ Senatori che con intempestivi 
onori noli s’avóvano a insuperbire gli animi leggieri dei' 
giovani. Oh che avrebbe egli fatto, se fossero stati diso- 
norati? Veduto alla propria madre, da cui si può dire che 
avesse ricevuto T Imperio, deliberarsi dal "Senato onori 
grandissimi, coi medesimi savi pretesti di parole di che fu 
eccellentissimo artefice, confortò ciascheduno che si doves- 
sero moderare gli onori delle donne, perchè il medesimo 
avrebbe fatto nelle cose alla persona §ua appartenenti. Sde- 
•gnossi altrove, che in una certa inscrizione il nome della 
madre, fosse stato messo avanti al suo- Altre volte vedendo- 
Macronesuo C apifamf della guardia strighersi molto in ami- 
cizia con Caligola fratello de’ già d'enti Druso e Nerone, in 
gergo gli rinfacciò-; come abbandònandd egli il sole occi- 
• V9I. I., — il-’ Ammirato. Discorsi, sopra Tucito. .. • ->■ 
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olente, si era lutto volto a vagheggiare il sole orienté. Neper* 
aver allegalo io solo TibéVio, creda chi che sia (Juesto qon‘ 
esser difetto genèrale de’ principi, potendosi per ciascuno 
vedere nell’istorie della Republicàdiogiana còme Filippo si' 
sentiva tal’ora offeso in vedere il codazzo che temevano i Ma- 
cedoni al suo figliuolo Demetrio, sdegnandosi che essendo 
egli vjvo, già si facesse un’altsa Corte. ÌE jfur fìi di quella 
famiglia, la quale meno inaspri nel suo sangue, di^ tutti 
gli altri successori d’ Alessandro .(!}. Potrebbonsi allegare 
degli esempi degli altri Principi in questa matèria, ma chi 
da questi non diverrà cautb, non diverrebbe anche con 
altri. E se talvolta non scorgerà alcuno di cotali risenti- 
menti ne' Principi Aostri, nón è però che essi comé a fuoco 
lento non cuocau dentro' lo sdegno di vedersi preposto, il 
fratello, il figliuolo o il nipote. Il qu'alg sdegno, qual 
beneficio q utilità possa a lungo andare apportarci’ pri- 
vati, c/a^sCuno di mediocre giudicio il può stimar da se 
stesso. * . . ' „ • • # 



- . - - > * •- 

-DISCORSO III, 

. \ . > 



Chi serve un Principe, ciò che fa di buorfio doverlo attribuire 
.. : alla virtù e fortuna del suo Principe. 

■ • ■ . _ - ' ~ . - * ’ 

■ , » . * Desimi (per hsc) fgrtunam suam 


Ca-.sar , imparemque tautojnerito re- 
Mtur. ' 1 . ' v 


Pareva a Cesarè (per tali miliàri- 
ferii) disfarsi la sua grandezza , vè 
bastare a rerìdere tanto-merito. 


> '> • • / i ' ' -'Ali. ■‘ ‘8-. 

■“ , ’ . * * 1 

- E maggior opera; che altri non crede, dare il fruito dglle 
sue fatiche ad altri. E se un Capitano perde, imputarlo a _ 
colpa. <Ji se stesso ; se vince , attribuirlo a virtù o fortuna 
del suo Principe. Di che non abbiamo 'però punto a mara- 
vigliarci, poi che volendo i Principi esse,r adorati a guisa 
di Dii; bisogna con esso. loro procedere come con Dio, dal. 
^quale certa cosa è, che venga in noi ogni nostro bene, 

• •' ■ • • . *' 

k * * • - * 

(I) Trasposizione viziosa,- Dovea scrivere’: la quale . meno di tutti gli altri 
*ucc(ssori‘di Alessandro , inasprì nel suo sangue. 
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essendo. nòstro solo la colpa e* il peccato (1). Questa opera 
cosi grande feoe Germanicq,’ avendo in Germania ricevuto 
una gran vittoria de’ nemici 1 ; imperocché avendo "egli posto 
insieme un 'gran monte durine, a ìnodo di trofeo e quelli» 
dedicato a Marte, a Giove e ad - Augusto, vi mise sopra 
una superba inscrizione, attsibuenc^p il frutto della vittoria 
all'esercito di Tibetio* senza nominarvi per pensiero se 
stesso. Tacito discorrendo onde poteva nascer questo non, 
aver detto nulla di sè , soggiunge: Méfu invidia qn ratiis 
conscimtiam facti sali s essej o per tema dell’ invidia, o pago 


'deira sua conscieuza dovendpsi ben sapere, come intatto 
era ito. Dirà forse alcuno*'.' Questo è un. modo d’insegnar 
ad adulare; rispondo : che io, amerei gli uomini modesti e 
non adulatori, poiché Germanico nipote di Tiberio e sua 
figliuolo ado.ttiyo e già dichiarato successore nell’Imperio, 
Principe savissimo e discréto quanti altri fosse mai stato, 
vedeva cl^e bisognava fà'r cosi e appena gli bastò. Ma pqrchò 
ciascun vegga da per se stesso., che* questo' è un buon 
ricordo e che non si favella a caso, metterò innanzi agli 
occhi di. ciascuno l’<esempio di Silio, il quale aveijdo per, 
sette anni governato un grandissimo esercito in Germania^ 
venne in odio al medesimo Tiberio, o almeno Sé altra 
cagione glie ne aveva dato prima Ideerebbe ; perchè spesso 
si era vantato/ che egli solo aveva mantenuto il suo eser-, 
cito a ubbidienza, dove tutti gli altri si erano abbottinati 
e che Tiberio l’avrebbe' fatta male se alle sue legioni fosse 
venuto voglia di far novità : D estrui fortunam suqm Causar, 
imparemque tanta merito rebatur. Non potea Tiberie star 
sotto a queste parole, parendo che fosse abbattuta la suà 
fortuna; poiché il tutto -veniva attribuito alla virtù del' 
Capitano, perchè dato orecchio agli accusatori di Sili» la 
cosa -and# in modo che, vedendo Silio dove sarebbe ita a 
parar la caiìsa, cfa se medesimo si tolse la vita. Nè per 
'altro svanì la ’potenzà d’Antonio Primb che per lo troppo 
milautarsi delle cose fatte da lui Nimius commem o randis , 

t 

qus meruisxeì. Questi esempi dqvrebbono bastare; ma 


•(l)Q''ande a due nomi di diverso genere sja un solo aggettivo questo puf, 
essere assolutamente maschile; nè regge a ragione la pedanteria chb all’agget- 
tivo maschile vorrebbe, vicino ir nome .maschile (Vedi i miei A vvertimtnti 
Gramaticali alla voce aggettivò). Qui il nostro è anche poijto alia latina per 
cosa nostra. . 
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perché altri non resta persuaso alla prima, arrogerò questa 

essere statala cagione della morte di ditto V quando *rotta * 
4a pazienza ebbe ardimento di diré ad Alessandro 'che egli 
' * aveva la vita per essere stato aiutato dall’arme de’Maces 
doni. Questo tolse la vita* al Cario, qhe tagliato Ta vena 
della gamba a Ciro e ‘questo a Mitridate da .cui il mede- 
- àiino Ciro fu ucciso, poiché desiderando Artaserse, che 
*./• 'questo pregio d’a\er atterrato, il ‘'fratello fosse di lui solo.' 
0' non d'altri; non polca so'fferire di vedersi spogliato' di 
quella gloria, -della quale altri si vestiva. All’ incontro, 
J* % • questo fece grande- 'Àgrippa appresso ad Augusto; impe-" 
rocchè essendo e^li valorosissimo e gran Capitano, volen- 
tieri to larghissimamente quel che era di sé, e le fatiche e 
> . la gloria concedeva al suo Principe.’ E. volendo Tacito dar 
f - una grandissima lode al suo suòcero Agricola, dice di lui: 
Nunquam in suam famarn gestis exultavU, ad aneto rem et 
. \ ' ; ducem ut minister, fortunam referebat, non mai egli per le 
... * 1/ cose fatte da lui cercò la sua gloria; ma cóme ministro 
ciò' che gli riusciva di pròspero attihuiva al suo Maggiore 
‘ * \e al ; suo Capitano ; e' con tutto ciò hion gli era Colui suo 

'signore. E se -vogliamo giudicar con occhio libero dai 
nostri affetti, non -hanno i Principi tutti i torti del mondo 
a voler, questo riconosoimento dài lor Capitani,- poiché se 
* . ben essi non possono far l’uomò valoróso, posson bene, 

• , ? adoperandolo, dargli commódità di mostrare il. sub valore. 

, Oltre esser cosa ordinaria, che quel che fa l’esercito si attri-' 
: .feuisca al Capitano e quel che fa il Capitano s’imputi al 

• : » '^Principe'. Lesto Othone , et glori am in sé Irahente) tanquam, 
et. ipse felix bello,, et suis ducibus, sùùque exercitibus Rem - 
publicam axixisset (Allegro. Ottone ,. e glòriantesi come fe- 
V. lièe che per -suoi duci in guerraye per sue legioni, si fosse 
" 'giovato alla Republica). . ; • - * , t 


. j 
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DISCORSO IV.- .. 

r* Che anche sotto un Prìncipe cattivo sipossp, divenir, 

grande e onorato. . > 

‘ " 

. v ' ' • , Liceatque . inter abru piani cóntu-' . 

' . . ’ • , ’ maciani, et defocma obsequium per* , 

. ’ - '■ . gere iter amiirtione., ac pericuHsy 

• vacuimi. 

‘ ' , S* sia lecito condurci fra una rint- 

■ . . ’ : . ’ : tosa superbia e una turpe condiscen- 

t denza, per una' ria scetra d'ambi- •». 

' . _ * • • ' . zinne e di pericoli: . r ” 

. ‘ ■ .1 - * •• - A». t. 20. 

* • V • ’ * • V \* *'. *• ".V 

In Firenze, chi ha osservato bene l’is*orie di quella città, 
questo avrà trovato esser yòro, .che alcuni sono stati grati 
sotto i Principi e sottQ la Republica; alcuni sotto i Principi 
e non gotto ki itepublica; alcuni sotto la Repubiica ^ non 
sotto i Princìpi; alcuni- nè della Republica nè de’ Principi 
essersi -contentati. E per questo è necessario coochiudere; 
che Come son biasimevoli gli ultimi ; a’ quali, niuno Statò, . 
attaglia, cesi sieno laudèyoli i primi, i quali 1 con iiaecom- 
modare i costumi loro agl i -Staiti , ne’ quali si trovano, sol- t 
cando un mar placido* e tranquillo §i conducono ih-porto * 
senza naufragio. Coloro poù i quali ancorché sotto tiranni 
malvagi e crudeli hamio^virtuosamente vivendo operato in 
modo, Che l’altrui malvagità non abbia potuto nuocer loro, 
costoro veramente tra i più savi del mondo possono essere 
annoverati. Tacitp parlando di M-. Tepido,' uomo di auto- 
rità e di sapienza grande, il quale non ostante che vivesse 
sótto Tiberio* tiranno crudelissimo, visse e mori onorata-, 
mente, .mostra di dubitare, sjp questo. benefìcip'viene negli 
uomini dall’inclinazione che a’bbia loro- il Principe, quasi 
cqme da,, cosa fatale 6 pur dal consiglio loro,' metteudòsi à 
camminare peT una via- vqota d’aiflbizione e" di periodò 
posta in mezzo d’uua zotica altenezza e d’una so/za servitù » 
-ma egli medesimo altrove confessa, senza dubitarle punto, 
di ciò essSr cagione il modo che altri -tiene della vita, come 
fece Agricola suocero suo, il quale -non provocandosi con 
rabbiosa e vana ostentazione fama d’uom libero, e per con- 
seguente la morte, con la moderazione e prudenza sua miti* 


•Òigilized by Google 







gdfta l’iraconda e cru del* natura di Donrj/iano ; anzi .con • 
illustre e mepiorabil sentènza soggiugne:' sappiano coloro, 

. i quali vanno l'altru>see)eratezze notando, 'poter ancjhe sotto 
i cattivi Principi trovarsi degli uomini grandi e che la mo- 
destia, snella è accompagnata da una certa industria e vigor 
d'animo, a colante lode ^'inalza, a quanta altri, precipitosa- 
mente, ma seiiza alcun frutto ambiziosi morte procaoeian- 
_ dosi,. si fòsse alzato. giammai. Nota sia dunque -ohi diea^se 
, io mi fossi trpvato a cptatii tempi io avrei fatto e detto ; che. 

. . a costoro si potrebbej-ispondere quel che Temistocle rispose 

• al Serifìo, il quale dicendoglvche la gloria che Temisto.cle 
< savea, acquistata, era stata per conto della patria nella qtia le 

^»era nato, gli disse: Serifìo non è dubbio# che l’essere. io 
nato Ateniese mi abbisi giovato, ma rènditi pur certo che 
quando io ‘fossi stato Serifìo, - non sarei stato oscuro ; e tu 

• .-quando fossi nato in Atene, -non saresti per ciò diventato 

'uomo illustre. Non può, nè dee negarsi, chefcome in mari 
tempestosi non si corrano maggiori rischi sotto nn Principe 
\ reo clie sótto un- buono y ma come quando’ sojno'i pericoli 
maggiori, tanto è fhaggior la glofia che se ne trae; così 
temperisi col più della gloria il più del pericolo, e dietro 
..'da Scorta di M. «Lepido ingegnisi ciascuno di poter .diventar 
chiaro Eziandio sotto i Principi cattivi , imperbcdhè per 
questa via troverà- parimente esser camminato L. Pisòne. 

* llqualo.non mai di sua volontà {Segando .a 1 voti servili, se 
pur là necessità Ve lo strigneva; con saviezza li àmdavamo- 
derando. Queste ormc'calcò Elio Lamio, e Cocceiò Nervà;' 
avvenga che costui, qual'eagioji sei movesse, non costretto ' 

• dal Principe, anzi strettamente dissuasone da lui, si togliesse 
■i'qlontarìamònte col digiuno la vita. Lungo questi vestigi 
. », andò óltre lietamente ialino al novantatreèsigio anno della 
sua età L. Volusio, essendo passato, quel che è di maggior 

• . maraviglia, dopo Tiberio per* gli infelici regni di Caligola 

edi Claudio ajriufe.licisSimo di Nerone senza ricever offesa 
-, .. da niuno. di, loro. Ma^perchè' meno sieoo -gli uomini dei 
; tempi noslfi scusati, non essendo combattuti dà’ .tiranni v ' 
ohe in verità non ve ne Sffnb,' nè la Cristiana religione il 
tossente, non è però che data la qualità de’ secyli è degli ' 
Siati si trovin molti da, paragonare a Lepido, ad Agricola, 
à Pisone, a Lamia, a Serva e a Volusio. ■ ‘ 
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■ r ' ‘ Dè' b«mditè % ' ... 

.*• ^ ” . * . . '* # 

* 0 • s* * .* ~ X 

<; ?son (frinì ime uno incuisu conee- 

•. ' - . • . ct&ndum lidstem vagoni.- ’ • 

• • ' -, „ . Xon denoti cpn grosso, iti con trtuco.- 

assalto innalzar nemico errante. ~~ » 

4 • I |. * • v " .' ** ' » . . |T 

-* ^ - *• . As. 4. 24. 

■ % -, , » • * * * . 

« * i — 

Io crederei che fosse uno'fra gli altri difetti, che corvo irò’ 
a’ tempi nostri il fatto de’ banditi, cioè i lMronecei,,gli.jicei- 
- v •dimenti,._c l’altre speleràtezze che essi commettono nella 
campagna, se io non vedessi che i Rómani stessi nè conila 
potcnza # nè col buon governo loro si seppero sempre reg- 
gere- in guisa, che non iossero per alcun ffenipo sottoposti 
a’ medesimi mali. L’anno 294 dèlia città, quattromila cinque- * , 
cento tra banditi e sqtvì obbéro tanto .ardire, ohe ragunatisi 
sotto jm Erdoniq Sabinio occ\iparono''di notte - il Campi- 
doglio di Romg., e cercando - , di far effetti maggiori furono 
oppressi, ma non stjnza la morte del' consolo Romano 

P. Valerio Pubi ipola. Lamio 624) uno schiavo Soriano detto 
Euilo rqtti i ceppi con una gran moltitudine» di scliiafi in 

. Sicilia pbse insieme un giusto esercito, e-dopo lui un altro, 

* il cui nome fuCfeonC, raccoltine insieme s ottantamila fécerò 

più volte* guerra e combatteronq con gli eserciti 'Romàni. . 

. è non potendo èsser vinti' da’pretori a 'questo fine mandati. , 
Tu bisogno comnjetter riiitjn-caa al consolo C. Fulvio, 'frren- 
tatre anni dopo essendosi commossa un’altra guerra ip. Si- 
cilia pure da servii fu vinta per òpera del consolo M. Aqni- ' 

1 io.. Como fauu» talora i periodi de’ morbi fleì corpo, ivi a 
’ trénta altri anni se ne commosse in Campagna una di già- • 
diafori; la quale non ebbe* prima altro principio, che di . 
settipitaquattró di questa razza. I quali sotto Criso c Spar- , 
taco cresciuti a gran numero vinsero in battaglia Claudio/ 
Pufcro legato e P. Vorpno pretore. E*se ben poi il pretore 

Q. Avrò uccise Criso con venti mila di loro /nondimeno 

' Spartaco tratto male in una battaglia il consolo G. Lentqlo';’- 
c peggio’ fece in, un’altra a L. Gellio 6 al pretore già detto . 
Q. Ario. Non' si ristrinsero deittro questi termini le vrtlorie 
di Spartacoj.il quale in un'altra giornata afflisse fieramente 

i 0 * * 
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l’esercito Romano satto il procònsolo O^Cessio e. il pretore 
Cn. Manlio ; nè prima -a sì fiera guerra si potè dar line, che - 
l’anno 981 nel, quale M. Crasso affatto li sconfisse. Non - 
dissimile if Questa pochi anlii dopd fu suscitata la giierra 
de’ oorsali perchè come la terra, cosi il mare e li scogli.! 
sentissero le percosse di cosi fatta pestilenza'. É se bene 
*P. Servi lio valorosamente si fosse con e$so loro portato, 
nondimeno essendo stata' la vittoria sanguinosa, fu neces- 
sario eleggere alla soma di tanto peso la p’ersona di Gn."P<)m- 
pqo. A tempo di Tiberio* rmj>eradore, Tacfarinato Numida 
poco meglio che sèrvo- non contento di'mbare e dì corrèr 
l’Affrica còme sua. montò in tanto orgoglio, come .di sopra 
' dicemmo) che minacciò l'Imperador Romano, che di con- 
tinui il tormenterebbe se egli non gli assegnava paesi, òye 
ricoverarsi col suo esercito. Nè fu questo giuoco <Puna state , . 

0 tì'ùn vèrfio ma cominciatQ rannq770non fu finito insino 
al 777. A’ tempi di Claudio, Trosoboré fhttosi inCilfbia capo 
ancor esso di ladroni, non solo si fece- vedere ne! monti è 
ne’ luoghi forti, ma calato nel piano c alia marina, fu il 
tormento de - terrazzaci, de’ coltivatori ,-dè’ mercatanti, e dei 
marinari ; nè Curzio Severo li potè frenare con la sua caval- 
leria; nè il Re Antioco pàdrondel paese l’avfbbbe con aperte 
forze potuto arrivare,’se cón lusinghe'e con. incanni non li 
-avesse prima divisi; e ucciso finalmente" Trosoboré dòn 
alcuni de' principali , n<?n avesse riparato al restò con la 
clemenza. Possiamo dunque Veramente dite: che siccome, 

1 còrpi umani generano bachi t e le cash ove si abita pro- 
ducono topi , c dalle immondizie; nascono alcune sorti di 
vermi, così negli Stati, c negli Imperi o piccoli o medioerf. 
.o grandi che ellino -si sieno, forza è che tanto o quanto si 
veggano sorger talora di queste imperfezioni, secondo più 
o meno si -porgono delle occasioni che sieno atte a pro- 
•durle, Imperocché alla guerra de’-corsali diede grande ali- 
mento' lhriuùga, guerra, che -,ei^a durata tra i Romani, e il 
Re Mitridate. La guerra mescolata di Servi c di banditi ebbe 
luogo dalle garq e sediziaitritribunizie ; l’altre che fuTono 
servili nacquero dalla.quautitàgratide de' se irvi, i quali rico- 
nosciute le Ior forze o fatto fabbricare spade e pili e laucie 
dalle loro catone, furono vinti la maggior parte più con la 
fame, che col ferreo.. Tacfarinato divenne grande per la di- 

, stàuKa di Roma, per vaghezza 'di preda; percjiè npn'impe-'" 
rito de! l afte militare quel che avvenir ne dove’sser vol,e a- 
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preporre un glorioso rischio ad una infingarda e povera 
‘quiète ; conio il; medesimo in gran parte si potrebbe dire 
di Trosobo/e.* Non' ci maravigliamo dunque; se a’ nostri 
• tempi JVIarcone , aggiugnendo all’ingiuria il dispregio , si 
fece in Calavria cognominare Re , come si legge nella già 
detta guerra de’ corsali, che fece Àtemio pastore; il quale 
^vestiva di porpora, avea lo scettro d v argento e a guisa di Re 
fingeva con benda la ‘fronte. Nò meno ci maravigliamo; che 
Marco di .Sciarra non curando de’ Papi nò del maggior Ré 
de’ Cristiani* affligga quasi a vicenda 'dr gli Abruzzi/e or. lo 
Stato della Chiesa ; e qhe con tamburi e bandiere spiegate; 
quasi non più ladrone , ma Capitano , cerchi con onorato* 
jColo^e di adombrar le sue colpe ; perchè anche i corsali con 
le navi dorale, con l*e vele disseta e' coi remi adorni d’ar- 

• * * # 1 y * r ^ # 4 v N 

genio procuravano di ricoprile l’ignobile condizion loro e 
la voltai del mesti ere, .che aveano alle mani; È ben neces 7 
sario che si pensi à’ rimedi, é i trovati infino a quest’ora, o- 
rinovati dàll’ardente carità e sollecitudinqdef presente Pon- 
tefice son veramejite.degni della prudenza^egli autori loro: 

. il ridur lè grascie ne’ luoghi murati r non permettere che in 
campagna si cuoca^anp, non si vénda polvere nè piombo r - 
non vi sieno calzolai, non m&lìscalchi, si lievino Je vele*e- 
i remi dalk) barche, si corra all’arma al suono della caìp-% 
pana, sieno* assegnate 1Ò taglie agli ucciditori de" malfattori, 
perdono a loro medesimi e rimunerazióni uccidendo i lòrol 
compagni [di che non è rimèdie piu utile'); -n’qtt si abbia 
pratica con. essi; e’ altri riguardi bellissimi \ 1 ). . */ -* / c‘* 

’ Ma perchè ppr avventura non saràfuor di proposito veder, 
§e ve jie fosser degli altri, io. kndrò circa il combatterli ac^* 
cenuaudo'qpc’ prenetti, i ^uali furono tenuti dagli antichi", 
non v’aggiugnendo altro del mio, che andarli insieme tutti' 
in questo luogo ragunando. E innanzi a tutte Tattré cose,, 
non. è alcfvn dubbio , la somma' di questo affare consister 
quasi. tutta nella elezione della persona, a cuTcotal -carico # 
s’abbia a< commettere, poi che non bastando ù pretori* si 
vede che i Romàni' ricorrono a’ consoli è per la guerra dei. 

córsali essi crearono il maggio* Capitano^ ché avessero in 

• • # * 1 ♦ %. * / */ 

% ' * 1 ^ \ ' 

^ . * V - - •* . *. , 

il Pontefice era Sisto V eletto nel 15H5 morto nel 1590. Dello stato in che 
Sistò ricévette-lo terre da governare è mia maguifica descrizione nell’apprrìr-, 
dice vili* deU’Jr^tcfò Storico italiano scritta da Guido Gualtieri, o tradotta da. 
Pietro Gfdrda^i.' * » .. •*. 
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quel tempo , come fu Pompeo ; J’ autorità assegnatali fu 
ampissima -e quale innntizi a lui non età stata mai data ad 
altro Capitano Romano, come quella che non*!ayendp* ap- 
pello si distendeva non solcwu mare, ina in flutti luoghi di 
ietta, ferma che per frentacinque miglia s'appressassero al 
mare, conpoìestà di eleggere quindici suoi luogotenenti con 
la. medesima autorità, che a lui era stata conceduta, e cKe 
]>otesse metter mano sul cfjnaro ^ublico a stto '.piacimento 
senza averne a flar oontó {%). Fatte q'u'este provvisioni* dal. 
Senato, non dissomiglianti delle'quali in gran parte sono 
state fatte a’ tempi nostri^ il’pensiero di Pompè^fu .questo: 
a -guisà di cacciatore procurare di ristrigner^’a fiera in pocp 
paese, e perchè abbondava di soldati e di Capitani, messe' 
ohe ebbe le'poste in tutti 1 s&ni e ricotti del mare Mediter- 
raneo, egli si diqde a dar la caccia a- corsali ; i quali rifug- 
giti in Cilicia, quivi da’ lui fur superali, ma “percjlè i nostri 
banditi ci molestalo in tèrra ferina è' per ciò i danni che 
riceviamo da èssi hann o pip somiglianzà con quelli di Tac- 
fariuate, io parlerò, dell 'urti tenute da Tiberio e da Bleso suo 
Capitano ctmtra dijui, k: quali fur queste: commise l’Im- 
- paratore a Bleso, «he irfvifcui’do gli ’AltrT a posar l’arme oon 
promessa di perdono tirtìo il. suo sfòrzo pìèttcsse ad aver 
alle mani Tacfarinaté*, nel qua] modo invilii far. ricevuti 
senza castigo. Forsqad. Alcuno, parrà indegnità l’avcr in uu 
certo modo à paftuir Con questi -ribaldi ; ma.oltreche questo 
• non «pattuire à fatto, perchè si proferiscono ]é condizioni 
e- non si accettano, quando pur’ cosi fosse, ribordo egsar 
uffici.0 da savio sappr negli urgenti bisogni inghiottir fràn- 
«amente l’àmarissjmo calice delllindegurtà. Contya il capò 
uion si potendo- tènece il modo di Pompeo, perchè i Principi- 
noli danno mai tanta autorità assoluta^, nò t^hta potenza 
unita , sì incominciò* a guerreggiare’ con le medesime arti 
tenute da lui, il quale dividendosi in truppe e or da uu 
luogo or <|auu altro assalendo i Romani, anche Bleso 
divisa-in tre .parti-li suo esercito, e'uqq datano al figliuolo, 
un’altVa a Cornelio Scipione o un’altra , tenuta per §è, aspra- 
mente incominciò a strignere'j fuorusciti or da’ fianchi or 

^ : • ’ '*• - 4 

(2) Ciò fu per la legge Gabinio, esempio primo, l'anno 66, rinnovato lamio 

. Klcsso-aljincdesipio Pompeo'sptto U nomedi Manilla per lujjuena d’Asia; « 
fu esempio pericoloso e noeente clip diede forza al triumvirato, .e rovesciò la 
I^epublica. <■ 
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^davanti e or dalle spalle ferocemente battendoli, .nql qnal 
modo ne uccise gra* numero. £ con tutto ciò non bastando 
a Spegnerli , dfvise le sue tre bande in altre p$irti minori , 
la cura delle" quali commise a centurioni d’esperiméntató 
-valore; e sòpraggiupto il verno (bisógna cpnsideràr dili- 
gentemente queste particelle) non andò al trinciente |t svernar 
ne’ soliti alloggiamenti, ma fatti -de’ forti'in diversi luoghi 
al proposito, per mezzo di uomini pratichi del paese, non 
lasciava per breve spazio dì tempo prender fiato al nimico. 
Questo ci insegni , quanto impòrti l/aver a far co’ banditi. 
Questo Capitano, avendo preso il fratèllò di Tacfarinate e 
lui lasciato talmente^ in'piede che ivi-a' non moltoi tempo 
rinevò la guerra piu gagliarda che mai merritò con tutto 
ciòdall’Imperadoré quéL.che non si fa oggi, gli onori trion- 
fali ; il quale disili permise, che dalle legioni. secondo T uso 
antico fosse salutato Tmperadore/, Risorto Tacfarinate più. 
tremendo, che 'prima, Tu di nuovo preso per partito da 
P. Dolabella cui to’ccò il caribo, dev’imprésa non gravi, ne c' 
uno incursu, consectandum ito aleni r>av/uw( Non '.doversi con 
grosso, ne cori unico assalto, incalzare il nemico errante], 
ma eletto per saccomanni Mori elettissimi, divider poi if 
suo eserfcito in quattro parti, ed -egli finalmente fin quegli, 
che còltoli adormire, e più tosto con iùganni che con girista 
battaglia li diede 'la stretta. ’ • * . • , . • . - " , 

Quando io penso onde nasca tantajdiffi colia che ■queste 
male piante nou sj'pqssono sbarbare, mi si parano innanzi 
tante cagioni, che noh è maraviglia se ne 'seguono gli 
effetti, che noi veggiamo; perché cotnbattòndo con dispe-„ 
rat], i quattro non vagliono* contrai uno, onde'convie.rie 
e$ser loro di. gran ltìnga superiore "di gente; perché sono 
avvezzi all<a. fatfca.più di qual si voglia, altro, ancor che 
"soldato pratichissimo de’ nostri, tempi, -onde camminanó 'e* 
oàvalcano fòrtemente-, perchè tollerano la fame e il freddo, 
il caldo, ìl"s»nno e il modo del dornnré'più che pos$a far 
corpo umano, onde se fuggono, non Si possono arrivare; 
se T'avete del pari, vi sono superi ori) se voi patite disagi) 
essi son fracchi. Hanno più ubbidienza, perchè il comune, 
pericolo li fa tali. E.tjon essendo per lo più altri che rin sol/ 
capo, non sentono.! travagli delle precedenze, nè Jq garè 
de’ Capitani, che il più delle volte impediscono i grandi, 
-affari) non portanò rispetto a ministri, nè a ccrtnuriità, ónde, 
i negozi si abbiano a ritardare, perchè ogni cosa fauqocop 
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violenza. Non bisogna dunque ingannarsi’ còl fatto loro; 
perché, se l’avahtaggio non è notabile, non'sólo non se ne ' 
può Sperare vittoria, ma,si pòrta rischio di fiqevérne dannò, 

*«- vergogna. Ci pareva- strano alcun tempo fa,, che Alfonso 
’ Piccolomjmi non si potesse corre alla rete e nondimeno^" 
le cose succedute altrove 'ci hanno mostrato, che non fu 
piceola lfede aterlojinalmònte neHo mani, poiché aLGran , 
Duca di Toscana, per averlo ,. convenne mandarvi: il suo 
. Generale soldato’ esercitato nelle guerce* dt Fiandra con 
, molti -buoni soldati e Capitani ; de’quali feriti e morti alcuni 
vi restò anchè ferito ilGerterale medesimo. Crederei dunque, 
poichèqucsta è opera dì tanta qualità, ché sia bene l’aàdar 
vogg.en.do, quel per lo più a'tqmpi nostri può esser la causa: 
v d"i questo male, e da che venga, che un paese ne sia più . 
# infettò che un altro; perchè conosciuti i maliv più-ageVol- 

L. . mente come i medici fanno, vi si applicano i rimedi. 5Tè 

prenderemo punto errore', se diremo’ in gran parte i bjm- 
• diti.aver principiodall’qzio, percioqchè gli uomini o.ccupati 
' meno peccano dei, non. occupati; ondò *chi volesse aver 
poco numero di simil' gente-' net suo paese-, sarebbe il por 
. mira che nói suore^no non sticuo uomini 'oziosi (3). L’ozio 
V fa due sorte d'uomini : mendici, e ladroni. Il debole, e il 
pusillanime si gitta a quella meschinità dell’andar accat- 
tando, *1 gagliardo, c robusto per leggier cagione salta alla 
‘ campagli^ [ì\. Per. ciò tra' Je operò - , de’ Principi, -gloriose 
H scino state sempre tenute le tagliate de’ nqonti per acconciar 
Io strado, i disèccamenti delle paludi per purificar l’aria, 
t, 'le fabriche delle,muragli.e.grandi, o proùfne ò saore; poiché 
ol^re la cagione perchè clic ?i fanno si toglie l’ozia padre" ' 
• de^mepdici e dei ladri, due mali' grandissimi degli" Stati. 
-Ove son paTti e fazioni, Ivi conviene che seguano -del con- 
• . tinuo brighe e ucqldiiuenti. Écl eSsi trotto ehi" per ragionò # 

, rii Stato abbia detto 'esser bone cotalr fazioni dissimularle, 
perchè è uu’ifrte nascosta a reggerai popoli feroci, i quali 

'riconóscendo le-loc forzò si rjbellerebbono alloro Signori 

- . -• - , ' • 

• > ' . ** i . . . ' > • 

■» • - j . . . • * . . 

» . -(i) Chi valesse... sarebbe il'por mira {■•una sgramaticatura solenne, cho non 

(t “ può accomodarsi òhe dicendo a chi ecc. sarebbe ecc. intcndpndovisi necessario. 

(1) Qui- (e altrove gm scorso} vediamo un verbo solò retto da due soggetti ; 6 , 
una elissi. li/ debole ,: si fritto,. e il pnsilUmimo si -fri Uà. Pii» propriamente si 
sarebbe messo fi venbd al numero del piii : il debole^ il pusillanime si gittano, 
ma l’ Aiufturatp si compiace del pHmo modo cui' avvisiamo non essere il 
migliore. .. * ; - ; N ; 
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ogni volta che fossero uniti (di die non 'fei può (tire nè 
pensare 'più soderata sentenza , imperocché son queste 
gen*ti cagion d’ogni male, nò avrij mai il suo Stato quieto. 

" chi non £eusa a -sbarbarle] (5). E io ijn stupisco perchè i ' 
Principi non vi prendano talora più gagliardi rimedi ; per^ 
cHè, facendo pur rò virgo, ferrea qjpel Che vogliono (quando 
così mcttq Ioto conto di farlo.) in. Questo c^iqe alloppiati 
Lasciano and all’acqua alla china) appena aprendo gli occlji» 
piando sentono predar il paefee è uccider i poveri sudditi 
e svergognar le fanci^llò e mettersi sotto i piedi la rdi-„ 
gione, non sonò quasi più a tempo dr ripararvi. Sarebbe 
forse degnò di metter in considerazione ohe non legger-- 
mente.'nè per ogni-fal Io. si corresse, a dar baardo a ehi. che- 
'sia; onde io sono, più volte caduto in 'pensiero che in 
Toscana iiou alligai questa peste pe» molti riguardi che si 
hanno a’debitpri, -i quali notrjpossono esser presi in luogo 
sacro, non in Ior casa essendo gli usci serrati, non tutte le 
ore del giorno, noli in alcuni giorni di fqfie, non ne’ palazzi, 
publici; e finalménte ninn cittadino può esser fatto pri- 
gione, ge prima non-è tocco! ‘Ne’ delitti criminali come in'. 
Venezia si. fa gran distinzione da’ casi peVishti e non pensati ; 
così .stimerei che si avesse a far gran distinzione tra- le 
cagioni, che han prodotto gli eccessi, non essendo per 
avvéntiù-a dà procedere così noiitra uno>.il quale abbia 
uccise dn altro per rubarlo, .come con colui, il quale oiò . 
faccia per non essere rubato. Per la qual cosa axoloro.i ■ 
quali non volontari spargevano il sangue*7 concedevano le : 
sacre leggi antiche de’ Giudei l’asilo. Che doveva far io,' 
^diop Oreste? mio padte m’ ingenerò , La tua figliuola mi. 
partorì; or non dòvea io più -tosto porger aittg a dii fu 
cagione che io nascessi, che à oolei la quale mi nutrì? 

- ' Sono cagioni da’ fuorusciti le fortezze de’ siti, come -sono 
selve follissime, montagne aépre d Luoghi scoscesi e diru- 
pati; onde tutto che' spesso nel regno s'annidino di questi 
ladroni, in Terra d’Otranto nondimpno io non so esservene 
. ' f • ’ - . 4 

(5) Questo- periodo da Qt te soti /«irli sino a sbarbarle b un discorso in aria e 
senza conclusione ; manca deU'ullimu sua parte. I pedanti che vogliono fare i 
pugni colla digjone,x:ome si fecero lecjto di rinegar cose giuste cosi osarono . 
di accettacele ingiuste, e siccome io tutti gli scrittori anche supremi, niassime 
riti Boccaccio , trovarono di queste sviste, le jiresero per artifizi é 'figure, ’q 
fecero di qupst'essa .una figura a cui diede il nome di anarolulun. Ma le fug- ' 
gano i giovani che vogliono scrivere per essere intesi. » 
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stati giammai nè in Terra di Bari, ma sibbene in Abb^uzzi 

e in Calavria; il che fa che maggior diligenza s’abbia a 
porro' in .un luogo, che in un altro. Il medesimo avviene 
in paese di confini, perchè passando scambievolmente l’un * 
Traudito di qua e l’altro di là, presto vie%quel di mezzo a 

r ? : 1 ù‘ • 



4on curassero dove che sia ftfie il malvagio 1 pagasse la pena' 
(lei suo fallo pur che nel modo che si potesse fos$e punito, ' 
'senza alcun dubbio la copia de' trisft sarebbe- di «gran lunga 1 
minore; ma ancor questo è stato recato a ragione di StatQ, 
.che pn Principe i banditi d’ pn altro Principe favorisca, 
arte tenuta dai vep chi Be Aragonesi contra la Chièsa*, eh»- 
fece filialmente loro il mal prò. Io sòn di. parere,. che in - 
gran parte i fuorusciti di qgpsti tempi abbiano avuto non 
dico principio,- perchè v'erano ancor prima’, ma accresci- 
mento dalla fame grande, che è stata in questi due anni in 
Italia; alla qtialel Principi buoni cercano di riparare per 
parità, i prudenti per la consèrvazione dello Stato, i desi- 
derosi d’onore pér gloria, e i maliziosi ecLavari 'per non 
perder i frutti, chè'pervengon loro dalla vita degli uomini. 
B^sqgna dunque aver l'occhio a molte cose e qttaudo si 
viene a rimedi, guardar, diligèivteménte c^he npn sieno più 
'agri dé* mali istessi; ohdé quando, vogliamo smorbar il 
'• mondo de’ banditi*, veniamo con le pene e co’ supplicii che 
si minacciano a quelli che hanno avuto pratica con esso" 
•loro a moltiplicarli; chè altro è aver avuto intendimento, 
còn banditi per esser a parte della preda, per far vendetta 
de’ loro nimici.o per minà'cciare alcuno e fars.i temere, e 
altro è ave? talora dato loro alcuna cosa perchè non abbru^ 
cino le tue biade, o non uccìdano le tue bestie, (f non ti 
facciano alt 50 danno, perchè per lo più sappianuvche niuno 
dona volontieri il suo. E se molte volte non si. danno lo- 
cpse piccole per amor di Dio, non si ha a crederà che si' 
dién le grandi per amor di questa canaglia, se la tema nòn 
co^trignesse altrui a failó, Nè dover p che del fallo, che 
tu Principe Commetti in aver lasciato crescere il numero 
de’ ladroni, io privato sostenga due pene ; l una 3 a loro che 
contra mia volontà fui ^costretto a pascerli e l’altra da te 
-per averli pasciuti. Gli alloggiamenti o violenze dè* soldati 
nòn vogliono .esser tali, che a colui, il quale ha a dar loro ' 
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ric'ettó e spasso da mangiare, paiano un zìiqchero Tingi drie 
' ricevute da’ banditi. Cn mulinài par ehe]sia quasi ir reiqe*-. _ 

’* diabilg nel fatto di quella- gènte; il. che e, che essendo esfei 
italiani e non forestieri c jipt questo di lingua, d’abito e di 
- sembityizc simili a noi v quapdo veggono di farla male, npn 
hanno a far altro che a mutarsi il nome ó capitano in iqma, 
o in Napoli acconciarsi, a stai ^ier servidore cpn altri, i 
quali. scampati i soprastanti pericoli sanno ben a.’ tempi e . 
a’ luoghi rimetterei insième. E per ciò parrà Torse medo t < 
strano quel. diq si disse di sopra : tbhe p’opratutto è neces- 
sario di spegncrte if capo, e porta il pregio di perdonar a 
•molti -per aver un Solo ; anzi quando -per. avpr il capo in 
mano, si desse entrata ferma fin chq vivesse l'ucciditore, 
non sarebbe fuor di proposito; ma a qfiesto crederei, che * 
si' potesse porgere ottijn'o ripedio, se imitando i, dogmi 
e*c,cj,èsiastici [i quali imitare nelle cose dèi secolo è con- 
siglio utilissimo] si prendesse ordine, che non si ricevesse 
niuna pérsopt forestiera in una città, -la qual non avessi; 
fede de’ magistrati, jlel suo paese, la qualo, i cherici dimis - 
soria, e.i soldati chiamano passaporto (6}/ Solo una cosa * 
aggiugnerò e porrò fine a .questo 'discorso : che molto 
convien guardare, che i partiti che Si pigliano intorno* i 
banditi non sieno unguenti da rogna; i quali, quando il 
corpo non è purgato-di dentro, la lqvano ben via-, ma V 3rtiaN> ' 
subito e dove.uffició di buon medico è ordinar in modo che *• 
ella non più germogli: . . v ; - - 'V ■ * .. 

»■.-„* ■' ; . ‘.."' -.x . 

. (q) ) iKwsaporti non erano solamcuic pe’ soldati , ma d'ognuno che volerei 

viaggiare sicuropegli Siali esteri ; -davanti i principi stessi a chi loro piaceva, 
o erau fatti piacere da’ cortigiani, f passaporti erano sicurtà die i privati chic- , *. 
'devan per sé; da piti che mczio.secok) sono una imposizione poliziesca o fiscale 
de’ govtfTni. l'na’ bontà agili cosa ha, c l’hanno i passaporti : che' non è tanto *• 
facile che un'individuo sparisca, o un triste s’insinui, in luogo quieto a malme- 
narlo; 'bisognerebbe che gli offici» -non fossero vessatorii , nè gl avaramente . 
fiscali, massime ora che non per di porlo ma per necessità la maggior parte " 

degli uomini viaggiano. '» ' * , . . ’• • * . • 

- > * ' » * • J * . * - * . 
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Perchè àgli uomini granài, gli' onori negati . 1 

aggiungtifi riputazione *. . * ■ . . 
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. . Et huicne^auts honòr gloriarli in- 

tendit. 
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A raffrenare le^corrérie e i tumulti di Tacfarinate in 
Affrica erano.uno dopo l’altro sitati mandati più Capitani 
m quella provincia. 'I quali^ssendo tuttavia Taefarinate in 
piede e continuando tutti' a dire cho.kt guerra era firtita, 
aveano finalmente tre di £ss i ottenuto tre statue poronate 
d'alloro nella città, dopo i quali mandato a quel governo 
P. Dolabclla, ancora phe égli non ave&e avuto la legione 
che avevano avoto gli .ajtri, valorosamente e con espedita 
industria pose fine a , quella* guerra e uccise anche Tacfa- 
. rinate; nondimeno chiedendo gli onori trionfali a Tiberio,' 
nqn l’ottenne. Il» che fece Tibprio^vlice 'Taeito, per non 
^scemar la gloria di Bleso, il quale innanzi a lui. era stato 
à quel governo ed era figliuolo d’una sorèlla di Seiano- 
tanto suo favorito, e soggiugne : SetEneque Blesus illustrior, 
et ìmic nbgatus honor, glorram intènditi ma per tutto ciò nè 
«Bleso fu per questo più illustre', e_a costoro l’ohor negato 
•'accrebbe riputazione. 'Elio Lamia, di cui di s(fpra s^ parlò, 

*• fu a’ tempi di Tiberio per nobiltà di sangue e per altre sue 
' buone qualità Scnjdoro di molta stimai il*quale attuto in 
governo la Soria, e non mai mandatovi, ottenfìe la pre- 
» lettura di Roma. Certa pòsa -è,' dice il medesimo autore, 
.che il non essergli conceduto d’andar al govèrno gli recò 
onore : Et non pcjrmiska provincia dtgnaiionjem addiderat. 
Volendo io ritrovarla cagione onde ciò avvenga, ho final- 
mente stimato noti da altro procedere, se non perchè il 
popolo, il' quale è spettatore delle azioni de’ Prinoipi e del 
contìnuo fa i suoi discorsi e rilette gli uomini al paragone, 
trovando che il jneritevole non è riconosciuto, va investi- 
, gando se ciò può avvenire da alcuna sua colpa e non ve 
la ritrovando, conchiude ciò nascer dal difetto del Prin- 
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cipe; e io tanto va facendo maggiore e piu vivo il merito 

di colui. Al che forse ebbe riguardo Catone il maggiore', 
quando disse: che egli amava' più che le genti andasser % 
cercando di lui, perchè non gli fosse posta, la statua, che 
perchè gli fosse stata posta. Non sidovrebbon dunque tur- 
bare tanto le parsone, quando non-conseguiscon gli onori, » 
poiché non conseguendoli è gloria; anzi vi sono stati' di 
coloro, i- quali patendoli conseguire non han voluto con- 
seguirli, come fece Mecenate; il quale contentandosi del- 
l’ordine equestre trapassò l’autorità degli uomini trionfali 
e consolari. Costui fu. imitato daSaìustiaCrispo ; che ancor , 
egli non essendo più che cavaliere andò avanti ai primi 
della ditta, quamquam promplo ad capessendos honores aditu, 
benché avesse agevole e pronta la strada a prender gli- 
onori. Dall’accorto, é giudicioso scrittoi nostro vien questo 
modo di fare chiamato* ambizione a rovescio, e considera 
ciò nella persona di Mella fratello di Gallione e di Seneca 
e padre di Lucano poeta. Il qual Mella si astenne degli 
onori per ambitioncrh prseposterain ut eques Romanus consu- 
laribus potentia sequafetUr, acciò che non essendo egli più * 
che cavaliere Romano, s’agguagliasse di potenza coloro, 
i quali erano stati Gongoli. Il che in tanto sia ricevuto da . 
noi, in quanto vaglia a por frano a non procurare con ' 
tanta fatica quelle dignità, che in poter nostro non è di 
conseguire; perciocché gli uomini buoni essendo usati' a 
biasimare- infino all'affettata povertà, non che altro ragio- 
nevolmente biasimeranno anche Taffetlato dispregio delle 
onoranze maggiori, insieme con la simulata continenza 
de’ gradi mediocri e a coloro gli onori negati aggiunge- 
ranno riputazione-, i quali essendone giudicati meritevoli,- . - 
nomper loro colpa, o ambizione a rovescio, ma per vera 
malvagità de’ Principi non l’avranno conseguiti! < 
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DISCORSO VII. . \ . • 

■ ’ ■ , 

Che si dee procurar di sapere, qual sia la natura 
de’ Principi, de’ popoli. 

I • ' Hteccoriquiri, tradiquein-remfucrit. 

. • Gioverà pure investigare e ' comuni - 

‘ care {altrùi) codeste rose. * ■ 

' . As. 4. 33. 

“ « • « 

Tutte le nazioni da tre sorti di genti so n governate: o da- 
popolò-o dà ottimati o da gn Principe; qualunque di co- 
storo governi, necessaria cosa è sapere qual sia la natura 
e i eostuipi di colui,. il qual ti governa. Dunque si come 
governando il popolo o i nobili, cónviene intendere i loro 
Ipodi e costumi , *e coloro erano ichiamati savi e intendenti 
de* tempi che correvano a’ quali era noto, .in che guisa si 
avesse a regger con costoro; cosi girata la potenza a un 
solo, qual sia la natura el fini e i pensieri di costui s'ha da 
investigare: heec conquidi ’tradiquc in rem fuerit. -La prima 
volta che nella mia giovanezza* io _presi a leggere la reto- 
rica d’Aristotele mi maravigliai , non intendendo la sotti- 
gliezza e la prudenza di quel mirabil filosofo, che avesse a 
fare con la retorica il conoscere, qual sia la natura de’ vec- 
chi, qual de’ giovani, qual dev ricchi, qual de’ pónenti e si- 
mili. le quali ne’ libri dell'arte oratoria di Cicerone non mi 
parava aver veduto; fiuchè venendo con gli anni il diritto 
conoscimento., m.’accorsi con profondo giudicio aver egli 
queste cose prima voluto mandar innanzi, -non si potendo 
ancorché con qualunque veemenza e ardórnezza di dire muo- 
ver chLche sia, se ci sono ignote quali son quelle cose, che 
sono atte a rendercelo grato (1). La mira dell’uomo civile 
non altrove lia teso l’arco del suo pensiero, o per schifar 
danno', o per procacciarsi utile 0 onore, o per proveder alle 
cose sue publiche così di pace come di guerra, che a Colui 
il quale governa, o sia popolo o sia Principe o sieno .otti- 
mati. È dunque sopra tutte le cose da cercare quali* di co- 
storo sieno i costumi per poterli a quello tirare che tu stimi 
essere'il coinmune beneficio o buono stato della Repubktca. 

(i)Yedi la Memoria per la vita 0 gli iscritti dell’ Ammirato posta innanzi a 
.questi .Discorsi. 
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.E come non 'meri terebbe nome di buono agricoltore colui, 
il quale ancorché sapesse il tempo di seminar le biade, e 
. di porre gli ulivi e le viti, e di potarle e propagi narle, non 
però sappia qual sia la .natura della terra che egli lavora, * 
e se più una cosa ella ama', che un’altra; còsi è indegno del ' 
nome di buon politico colui il quale di questa arte di Cono- 
scere i costumi de’ Principi sia ignorante ; chè Principe si 

^chiamerànon solo il Re, nia il popolo o gli ottimifti, cheùuel- 
l’imperio governeranno. PJutarcp, il qual fu quel sommo 
filosofo e istorico che ciascun sa, e il quale ciò che scrisse 
parve che fosse scritto di mano delle grazie, sopra tutti i . 
libri che egli scrisse, bellissimo, utilissimo e prudentissimo 
libro è la sua Pòlitica , nella quale dopo la prima base posta 
da lui, che è l’intensione dell’uomo politico ( la qnal meri- . 
tamente._vuòl egli, ohe sia non ambizione, non utile, non 
trastullo, ma onestissimo fine di publico bene] tosto dico, 
esser necessario volgersi a conoscere i costumi de’ cittadini 
e per ciò impiega molte parole a mostrar- qual sia la natura 
degli Ateniesi, prorrti all’ira, . e i medesimi pieghevoli alla " ■ 
misericordia, più frettolosi al sospetto che pazienti con l’in- 
diigio- ad esser fatti capaci del vero, e altre loro proprietà; 
dice d£’ Cartaginesi esser rozzi, maninconici, ubbidienti ai 
magistrati, a’ guaditi noiosi, verso i pericoli infingardi, e 
quando scino accesi d’ira bestiali e crudeli. E tutto ciò dice 
egli, perchè. il non conóscer colóro, co’ quali ti convien 
vivere spesso è cagione, che ti vengali falliti i pensieri, che 
sopra di loro avevi fondato, il che non meno avviene- nella 
"città, che nell’amicizia dei' Re. Onde io ho sempre stimato ' . 
,non per altro gli storici andar per i libri spargendo i co- ‘ 
stumi de’ popoli, che pér farne avvertiti i lettori; perchè 
sapendoli , sappiano parimente come nelle paci , o nelle > 

guerre con òsso lor governarsi. . .. _ . ' ■ 

Dice Livio de’ Francesi., che sono iracondi, e poco poi 
dediti alla religione, e altrove li chiama impazienti del 
caldo; in altro luogo, che le prime lor battaglie, son più 
, " che di uomini, l’ ultime, esser meno che di donne. Cesare .. 
li giudica mobili in pigliar i consigli, temerarii come quelli, 
che intese le cose, l’hanno per tali, fieri in pigliar le guerre, 
ma in sostener le fatiche e le. calamità d’animo effeminato. 

Dice Tacilo .de’ Greci , che son pronti alle cose nuove e 
maravigliose e che grandemente si rallegrano delle anti- 
quità, e da Livio sono chiamati più valenti di lingua, che 
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di fatti. Il medesimo autore mostra, che gli Spagnuolissòno 
inquieti e desiderosi di cqse nuove. Dice’ cho i Numidi sono, 
sopra tutti gli altri barbari , strabocchevoli alla lussuria. 

- Appresso di lui i Rodiani, d’al'cuni popoli parlando, dissero, 
che il ‘popolo degli Ateniesi è* veloce c sopra le sue forze 
ardito a prender l’imprese; che i Lacedemoni indugiano G 
appena eziandio in quelle cose, in èlie -si confidano, pongon 
mano ;• affermarono che il paese dell’Asia partoriva ingegni' 
vani e che di essi stessi Rodiani il parlar era gotìfio , sti— 

. mando di soprastare all’altro città. San Paolo chiamò quelli 
di Creta sèmpre bugiardi, cattive bestie e panciuti; i quali 
così prima erano stati chiamati da Epimenide. Dice Tacito - 
de’Germani e de’ Francesi, che hanno i corpi molto sotto* 
posti a infermarsi , q ancor egli li chiama impazienti del 
caldo. De’ Jazigi, che sono solo buoni a cavallo, che i Ger- 
mani si rallegrano della guerra. De’ Giudei dice molte cose; 
ma che sono costantissimi nella fede, che i Parti non son 
punto- avvezzi a tollerare l’ingiurie, che gli Egizii hanno 
una provincia difficile a entrarvi, abbondantissima di vet- 
tovaglie, per .religione e per lascivia disunita, leggiera, e 
la quale nè a leggi, nè a magistrati ubbidisce, che la virtù 
de’ Sarmati è quasi fuor di se stessi, niunà, nazione tanto 
dappoca alle zuffe pedestri', dove a cavallo t’incontrano 
appena si truova intoppo ciré faccia lor resistenza; de’ bar- 
bari in generale, die non sanno fortificarsi, che hanno l’in- 
dugio per cosa servile, l’eseguire presto per opera reale, 
che nella lor fede non è da farsi molto fondamento il chq 
fu . ancor detto da Livio. Disse parlando dei Re in generale, 
che il do,vere è loro cosa insolita, non che le cqse basse’; 
che séno-presti a temere, ma.se riede la sicurezza piti dai 
piaceri che dalla religione si lasciano vincere. Disse Livio, 
per venir ad Italia: ohe i Liguri erano duri nell’arme, che, 
i Lucani mutavano la fede cou-la fortuna; -de’ Romani disse 
Tacito, che nè l’intera servitù potevano patire, nè l’intera 
libertà; ohe la plebe Romana era schernitrice; chiamò Roma 
vaga di ragionamenti,. feconda in generare inimicizie, desi- 
derosa di discordie, sagace in spirar gli odi, pronta à porger 
orecchi, e credere’ tutte-le novelle quando son cattivo (2). 

Parliamo delle cose predenti. Dal Guicciardino fu impu-, 

r f • •/ ^ * 

, (2) Conje eonoorderìi il nostro autore queste testimonianze colle asserzioni 
da sè fatte nel discorso sesto del libro terzo ? . - ^ 
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Uità*à’ Bologiitìsi la magniloquenza - , e attribuì » v Casti glia ni 
là magnanimità. Forse fu chi per isdegno poetando' chiamò 
i Genovesi uomini 'perversi (3), i Sanesi vani, i Fiorentini, 
avari, invidiosi e superbi. Uno scrittore d'istorié di cui non. 
trovo il nome, chiamò i Napoletani baldanzosi. Altri scher- 
zando mostrò, che i Veneziani hella lor lealtà talor vacil- 
lassero. Matteo Villani allegando Isidoro; disse: che i Greci 
per natura sono lievi, i Romani gravi, gk Affricani astuti e 
maliziosi, e. gl’italiani feroci e d’agro ingegno^ poi alla sua 
Toscana'ristrigncudosi mostrò, che i Uanesi sono riputati 
.lievi per natura, gli Pisani astuti e maliziosi, gli Perugini 
feroci e d’agro consiglio, gli Fiorentini tardi, gravi e^ccm- 
eitati, e cosi per natura gli.Roinagnuoli hanno coitala. fede. 

Ora quanto importi il conoscer questi costumi di popoli 
6 per conseguente delle tali provincia di tali popoli. ne darò 
un esempio molto atto a fjtr considerare, quanto sia grande 
l’importanza della cosa, di cui trattiamo. E questo è, che 
fra gli arcani dell’Imperio, diremo, oggi per un consiglio 
profondissimo di Stato, lasciato da Augusto a’ posteri Impe- 
radori fu avvertito, che non fosse lecito a niuno Senatore, 
nq a niuno Cavaliere' illustre Romano, senza licenza dei 
Cesari di poter entrar nell’Egitto. E qtieslo fu perchè qua- 

v3)-Fìi Dante, che li vólea dal mondo .«perni. Nelle Descrizioni del Mondo-di 
Luca di Linda, tradótta dal Bisaccioni, venute in luce poco dopo la morte del-' 
l’Ainjnirato , i Genovesi sono semplicemente notati di sonili net guadagno 
altieri e di scarsa ospitalità, i Milanesi gelosi, i Bresciani stabili, i Piacentini ' 
severi, i Calabresi pertinaci, 1 Vicentini diligenti, i Luchosi costanti. Quanto 
a’ Genovesi' un autor loro di cui ignoro il nome' e del quale alla Biblioteca della . 
loro università è un volume di un Vocabolario politico morale ms. diretto g un 
Marcello d’Invrea tìglio d’uno di quelli che fu Doge, e fórse Luca del itisi , 
lasciò parole certo non belle di lor costumanze. 11 volume ‘ha. gli articoli dalla 
.voce giuoco alla voce ostracismo, e fra le molte c curiose notizie queste : dai 
garzoilastri ladri di merce si fanno i facchini e gli spaccalegna incontentabili; 
i mercanti si servono di remiganti mori e turchi ; si giura il falso per'aiutarc i 
delinquenti e si giudica esser cosa degna di gentiluomo ; si manda in galea ad 
aria irlo di feudatari i e Principi ; i Genovesi son subitanei, impetuosi, superbi, 
avid # i di guadagni, facitori .di leggi lunghe ò confuse e min ; osservatori di-esse. 
— Osservò giustamente il Botta che nessuno Stato partorì quanto Genova tanti, 
Catilina; io nel mìo Compendio di Storia civile dejj>opolo Italiano : che nes- 
suna Bepublica si diede tante volte al servaggio forestiero e straniera quanto . 
essa, e sulla fede dell’autore di quel Vocabolario notai che l’amore Uelló stra- 
nierai» fu tale da.antiporre, porsin nelle predich'e, alla lingua italiana e nazio- 
nale la lingua spaglinola e chi v’andava non p area Volgare. , ■ 
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lunque quella- provincia occupasse, che si può dir che* sia 
■il serraglio della terra e ilei mare, ancorché con leggiere 
presidio contra grandissimi eserciti non costrignesse l'Italia 
g perirsi di fame. Il che'fu anc.or cagione, che dove a’ governi 
dell’altre provinole si soleano mandar Senatori, a questa si 
mandassero Cavalièri Romani; i quali essendo di minor, 
autorità che i Senatori , men di «loro si potèa temere. Chi 
non vede, >che tutto questo consiglio d’Augusto nasce dal 
conoscere cosi ben Ja grassezza del paese, come lalegge- 
rezza de’ cervelli degli Egizii? i quali costumi e qualità se' 
conosciuto non avesse, n<jn avrebbe potuto lasciai questo 
consiglio a'suoi successori, come fece.* Passo più oltre, 
perchè ciascun vegga, .quanto importi saper i costumi delle 
nazioni. I Turóhi volèudo far alcuni" patti co’ Veneziani 
aveano fatto scriver quelle capitolazioni in lingua latina. 
Il che pervenuto a notizia d’ Andtfea Gritti, il quel fu poi 
creato Doge di Venezia, sùbito avvisò isuoi che facessero 
opera 'che quelle capitolazioni fossero scritte in lingua Tur- 

• chesca, essendo costume e legge de’ Turchi di non^esser 

tenuti osservar quelle cose, che in altra lingua che nella 
-loro fossero scritte. v . 

Il conoscer la natura de’ Principi è cosa molto difficile, 
perchè il gioielliere noiipuò apparar l’arte sua se non vede; 
ha tuttavia per le mani di molte gioie, e i Principi non che 
molti non se ne possano avere., ma sono molti fossi e molte 
mura e molti draghi più che negli orti d'Esperide a pene- 
trare, o a- conoscerne pur uno. La qual difficoltà è così 
esposta agli occhi di tutti , che non ha bisognò -di molta 
'proVà. I -Principi ricuoprono le loro imperfezioni con Io 
splendore delle ricchezze, e fanno conte coloro, i quaji con 
molti odori sdavi e potenti spengono presto, il fetor d'alcuna 
carogna, che sia loro arrivata nel naso; onde è malagevole 
ih^onoscér l imperfezioni e il sentir la puzza delle lcn-o 'ree; 
opere. Chi non ha sòttil vista spesso confonde il Principe 
col principato, non s’avvedendo- che così in tempo di pace 
come di guerra , o per le buone leggi del regno o per lo 
valer d’àlcun Capitano o d’altro ministro succedono molte 
cose laudevoli ; nelle quali il Principe 'non' ha parte al- 
cuna. E ancor da considerare, che i Principi per far alcune 

• òp*ore degne di lode, non per questo segue the ; sieno Prin- 
cipi buoni; Di' che due Principi un Greco e ùn Romano 
tarannó, amplissima fede. Perseo Re di Macedonia in duo 
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cose grandi e oneste ehbe animo veramente reale: ne’ doni 
ohe facea alle città, e nel culto dégli Iddìi,, e nondimeno 
nel Testo fu di cosi, stravagante cervello, cho quale egli sì - 
fosse nè egli stesso, nè altri sei potè a leggiermente dare ad “* 
intendere. (Costui non parlava agli' amici e domestici suoi’; 
acuì appena v conoscea, Iacea buona e lietissima cera» A per- ’ 
sono ‘grandi, .c ohe perdali si riputavano facea doni fanciul- 
loschi, come di cose da mangiare e ,da .giocare; altri che / 
non pur se l aspettavanp arricchiva, onde alcunlstimaVano, ' 

' , ohe egli sejUplicemente scherzasse, altri che senza dubbio 

• sentisse dello scemo. Di che maguifioenza mancarono le •• , 
muraglie fatte da-.Clàudio e quale eloquenza non apparve 
negli scritti suoi? è dàll’altro canto quàl più smemorato' ( V 

. Principe e dappoco , e quel che è peggio qual più crudele 

• « scelerato.potè trovarsi di lui? Leggasene 1 autor nostro; 
uel quale se bpne non è tutto finterò suo principato,' se ne 
vedeTiondiipeno tanto ché basta. Fanno'' dunque qùcste cose 
malagevole il conoscere qual sia la natura e i costumi dei 
Principi, Con tutto ciò a me non rincrescerà mettere alcuni 
brevi capi, per i quali quàsi per alcuni segnali si possa poco , - , • 
più poco meno andar divisando qual sia la lnr natura, imi- 
tando ili- ciò i medici, i quali comé.clie gli occulti umori, 

che son .dentro il corpo umano non pos£an Vedere , pene- * - 
trano nella conoscenza di essi per lo battimento de’ polsi, - 
per Turine, e per gli effetti qhe a quel malore si veggon 
' fare.* Mal giudicio dunque si può far di. quel Principe, di , 

cui del continuo son biasimati i ministri. Nè colui è molto 

, ■* 

• da lodare, il qualora, un solo - ministro tutte le sue cose - . 
commette. Perocché se un sol basta à governar il princi^' . / 
pato, perchè non è questa cura del Principe? non s’accorge 
égli che da se stesso s’accusa. in tal caso per. infingardo o 

per ignorante? E sò di molti ha bisogno, perchè ad un solo 
tante trure.si commettono? il quale s.e.ti vien mCno, rimani 

* a piede ; se insuperbisce, .hai fatica maggior che non credi, 

ad abbassar lò. Vuoi conoscere il Principe? Vedi che gente 
ha appresso; e se tu di’* che molte volte anche. i Principi 
cattivi tengono de’ seryitori buoni, vedi come li rimunera ; * < 

perchè moke volte è utile a’ Principf l’operq de’ cattivi ; ma - 
costoro con l’utile, e non con gli onori, hanno a ricom- 
pensare. E vero, che talora cpnviene a’ Principi proceder / 
diversamente, ma setu osservi, che un Principe spesso va ^ 
variando e che egli non tiene una battuta eguale nelle sue 

^ * • j ' 
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azioni, tenete pure che sia debole , che non fallerete di 
nulla; perchè i Principi* éaCVi §óno costanti , ,e tutte le lòr 
cose sono tagliate a una misura; sanno dalla lungi dove 
hanno a capitare, e non vanno a tentoni brancolando il vero. 
Nelle cittàsono due sortrdi genti : plebe e nobiltà -la plebe 
bisogna tenerla lieta con l’abbondanza e in timpre con la 
giustizia; -la nobiltà si spigne innanzi con 4o sprone degli 
. ònori, è si corregge col freno della vergogna (4). Se coloro 
non temone/ e costoro non si vergognano , se coloro paterno 
di fame e costoro non avranno adito al lor Principe, si* può 
Sicuramente dire ohe lagosa non va bene; perchè noùpùò, 
nè. dee contrastare il Principe con là natura delle cose 
anzi è. bene secondarla e destreggiarla , se non si fà màle„ 
Disse un savio, che è- cattivo segno della città che ha molti- . 
medici , perchè mostra , che gli uomini vi siano ebbri e 
golosi. E to dico, che non è buon segno, che un Principe 
ogni dì squarti o impicchi, non perchè non sia bene, impic- 
ciare i tristi, ma perchè- è male non provedere avanti tempo 
. con le buone leggi che non vi sieno de’ tristi. Si potrebbon 
dii* molte cose; ma è bène con questi spiragli lasciar, che 
altri da sè le vada specolando , chè ne troverà molte' e 
migliori. . . • ' 

(■O-La plebe a que’ tempi era anche, molto rozza e ignorante, quindi i codtc* 
penali supplivano eoll’airocità delle "pene al difimo di pttdore'ehe la ineduca- 
zìone sentir non lasciava. Le atrocità' diminuirono quando tu' partecipata la 
educazione alle plebi ; spariranno molte delle pene presenti quando tutto il 
-popolo sarà civile: Scuole e scuole, e nelle scuòte uomini che nau siano igno- 
ranti^ che siano-citladini e padri di famiglia. La massima ignoranza del popolo 
d’Italia fu nel secolo In che tutta l'educazione publicàe privata era in mano di 
ge.nte di chiese; le pih atroci pene si serbarono e usarono dalla santa inquisi- 
zione. Tolta questa , ammessi àll ! insognare L laici il mondo mutò faccia; si 
redimerà affatto quando le scuole saranno laiche tutte quante. 

- ■ i , . . • " \ . 

^ • •#« .4 #.-»* 
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Esser imprudente, e imi emèrgente scelerata opera 
' * " punir gli scrittori. 


• Nainque spreta cxholCscunt: si ira- 

-, ’>care adgnila videnturt . 

• . - • ' Poiché sprezzate (le ingiurie) invi- 

. 1 , . liscono : su tc ne àdiri, paiono me 

’ ritate. i • > .• • 

v • . , '• A*. *. 31. 

' # * - 

I , . r . - 

Fra iescelerate cose che si leggono di Tiberio una è, che 
Cremuzio Cordo .venne accusai» perchè negli. Annali, che 
egli scriveva di Roma, avea lodato-M... Bruto e a-vea dettar 
che C. Cassio era stato l’ultimo de^ Romani. Egli difenden- 
dosi allegava : che Tito Livio per aver lodato Pdmpeo, onde 
da Augusto era appellato Pompeiano , % non ne acquistò danno 
alcuno, e<che così parimente nominò per uomini grandi Sci- 
pione, Afranio, il. già detto Cassio e Bruto. Allegava, che 
il medesimo ayea fatto negli scritti suoi Àsinio Politene, e 
che da Messala Corvino, Cassio fu chiamato sempre suo 
Imperadore.; i quali Asinio e Messala vissero poi grandi e *r 
onorati senza alcun pregiiidicio. Diceva, che avendo Cice-, ^ 
rone me^so in cielo Catone, Cfìsarje non ne fece altro riseti- 
timento che rispondergli per le consonanze, come se fos- 1 
sero avanti a un tribunale, soggiugnendo, che si leggevano 
l’epistole d’Antonjo, !^. concioni di Bruto e i versi di Biba^- 
culo e di Catullo pieni tutti di.biasimi de’ Cesari senza essere, 
stati vietati da Giulio e da Augusto. Il che fecero k dice • ■ - 
.egli, non meno moderatamente che prudentemente: Nam- 
que spreta e.xolescunt : si trascare' adgnita'videniur, di che * - 
certo non si può dir cosa più vera; perchè le cose di ohe . % 
non si tien conto da se medesime se’ he vanno' ki dimenti- , 
canza; se tu t’adiri par che ogn’juom s’accòrga, che tu v’abbi 
riconosciuto Mentro i tuoi falli. La somma di questa accusa 
fu, che Cremuzio vedendo. dove la cosa era per riuscire, 
con la fame si tolse la-vita ; e fu data sentenza, che gli Edili 
facessero abbruciar i suoi libri , i quali nondimeno di na- 
.scosto-era'ahi li conservava, e leggevali; c già si vede, che 
il détto 'Cremuzio come isforico é allegato da Svetonio. . . . 

‘ - ■ • I 
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Tacito cavando, da questo un utilissimo ammaestramento," ' 
soggiugne e dice; Onde io non pos§o-£C non ridermi della 
balordaggine dir colóro, i qiiali stimano con la presente po- 
tenza poter spegnere la memoria de" seguenti secoli ;.perché 
in .contrario puniti cbe ^ono gli' ingegni, suRge ì’eùtorità; 
nè altro gli stranieri Re, o qual altro tenne questi modi di ** 
crudeltà, fecero che accrescer agli scrittori gloria, e a sè 
stessi vergogna. Io m. accorgo, che di simili cose non vor- 
rebbe Tacilo che si> tenesse>conto, mostrando, .che con te- 
nerne si fa peggio; onde parlando altrove di certi versi' 
fatti da Fabrizio Veientóne oontra Senatori e Sacerdoti, 
dice che i libri che Cotali biasimi contenevano furono fa^ti 
-abbruciare^ ma ricercati diligentemente e letti mentre con 
pericolo si procuravano, tòsto che si ebbe licenza' d’aVerli 
si posero in oblio. Io stinio secondo il mìo avviso , che 
'questa materia ricava distinzione, c che per la sua impor- 
tanza sia degna di disputarne, e di spendervi alquanto di 
tempo. Dico* dunque, che se gli scrittori parlano centrala 
religione acontrai buoni costami, non par che sia da dubi- 
tar punto, che i libri si debbano levar via. Onde in vano si 
lamentano alcuni , che da’ ministri della nostra religione 
sieno alcuni scrittori stati censurati; poiché si legge, che 
i Lacedemoni vietarono che nella for città si leggessero i 
libri d’Arcbiloco poeta; non estimando per tanto onesta 
quella lettura, quanto si- convenisse} e. amarono più tosto 
di non nuocere à’ costumi, che di giovare agli ingegni. * 
Hanno ancora alcuni accusato i nostri,' perché tolto via - 
i nomi de’ veri scrittori, abbiano i loro scritti sotto al tri 
pomi fatto publicàre. ■ Il che fecero anche - i Lacedemoni" 
nóh offesi dalla cosa buona, che il malvagio scrittore 
avea «detto, ma stimando che la bontà della coSa'sottó il ., 
-nome dello scrittore non buono dovesse .scemar molto di 
pregio. Parlare àncora in -detrazione de’'Principi ,o de’pri- 
• vati per- vaghezza di maldire, come fece Veientohe, in-^ 
vero corno* c 'co.Sa detestabile, così è degna di punizione, e 
bene avvenne a oolui,, che gli fu interdetta l’acqua e il’ 
fuoco; e se Antistio strozzato, . nqn gii' si facevano» 
tutti i tortr'del mondo. Se bene, quando l’ ingiuria è'fàtta^ 
al Principe, condonaudo.le offese proprie e non quella del 
terzo torna in molta lode di lui il perdono, come Tiberio 
fece con C. Gominio ; mi vietare.agli scrittori dell’ istorie 
•1 biasimar Voperè cattive de’ Principi e de’ privati, . io Con. 
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istimo'menq rqa opera, che fosse il Vietar loro di lodar di t 
costoro le fcuoùè opere. E ben disse Tacito {il quale delle 
cose d£l mondo e dell’arte’sya -seppe quel' che si potesse 
sàper altri) ‘che è proprio ufficio di- c'olóro che scrivono ‘ 
annali, far menzione delle eose oneste e vergognose; per- 
chè le virtù non si taeciauo e perchè de’;malvagi fatti o 
detti se ne tema l’ infathia, - che si lascià, a’ posteri.'Rer 
questo qon so quanto si debbano ammetter le accuse di 
eqloEO, i" quali attribuiscono, al Guieciardini arroganza per . 

aver parlato liberamente eontra i Principi de’ tempi 1 suoi ; 
nè meno 'per Questo conto chi biasima il Gibvio* se per 
àltrcf egli non dicesse il falso, ancor ché parlasse de’ difetti , 
della persona cDàlcuno. È fdrse non, da buone ragioni è - 
mosso Giovanni dèlia Casa a biasimar colpi, che in rac- ' 

• contar detto o fatto d’alcuno sei metta. a descrivere : un bel ' 
vecchio diritto che portava la zazzera ; avendo quél gran 1 . 

prosatore dotto, che Biondello era piccoletto della persona. , ' 
leggiadro molto "b più polito eh’ una mosca; eon sua zuffa 
ip capo, con una zazzerina bionda e per punto senza un ‘ -, 
capei torto avervi. Perchè essendo Distoria (o cosa; che lei 
somigli) narrazione di cose grandi o piccole fatte in tempi 
e luoghi da uomini, comè di mano in mano conviene dimo- \ 
strare i-tempi, quando quelle cose seguirono, così -è neces- 
sario 'descrivere talora i luoghi , 'e .talora dimostrare le 
i minute particolarità © qualità degli uomini per aver di 
- quella cosa seguita piena-contezza. Onde noi vediamo dello '■ 1 
. autor nostro non solo i ritratti di Tiberio, di Galba, di 
. Ottone e di Vitellio, cheTurono imperatori, ma di molti,' 
altri; dice che Mamerco fu il vituperio de’ Suoi antichi, 
'chiama *L. Vitellio esempio di .svergognata adulazione ,' 
Romano Ispone povero non conosciuto e inquieto, Flavio - .. 
guercio, Giulio Peligno poltrone e brutto, Gn. Pisoné vio- ; 

' lento e. nou acconcio a ubbidire, Cassio Sèvero di viìis - 1 
sima origine, di vita malvagia e valènte di lingua,^ e mille 
altri di questa fatta. Ma che maggior gruova, che per ciò 
gli- scrittori non debbano essere puniti, non "ripresi, non 
raffrenati* anzi confortati a farlo; se que’ libri, i quali sopra". r - ■ 
tutte v le cose vere contengono, l’istoria della cristiana ve- • 

•rità, nulla occultano de’ peccati de’più fedeli, e affezionati 
di Cristo , chiamando la Maddalena peccatrice , Matteo 
publìcano, Tommaso incredulo, Paolo persecutore, e Pie-, • 

‘«tra rinegatore del suo- Maestre/, c altri per viltà “fuggirsi . 
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da lui ne’-suoi pericoli? Parmi dunque, copie io dissi npl 
, -‘principio, essere scelerata.cosa p.unir gli scrittori, e insie- *• 
memente essere opera piena cT imprudenza, e tantp mag- 
. -'giormente, quanto non essendo noi He’ tempi de’^iomani,- 
' che erano Signori del . mondo , possiamo esser certi che 
< quel che si dubita di seriore in. Italia non si temerà di. 

, scrivere in Germani^ ; e quel che non ardiranno di scrivere 
i Germani non sarà taciuto da’ Francesi, e così dagli Spa- 
. gnuolr e da altre nazioni, nelle quali sono lingue-e scrit-* 
tori. Non negherò mai che alcune .cose non si possano e. 
debban tal volta tacere; siccome noi nascondiamo delle 
. parti del corpo quelle che più vergognose sono stimate, n 
convenendo d^ parlarne, per altre modo che per lo proprio 
- * le nominiamo; e l’autor nostro.ee «e dà un esempio bel- 
lissimo quando per non offenderei loro maggiori non vuol 
nominar coloro i quali per compiacere a "Nerone entrarono 
•* con esso lui nella scena; ayvertendo^che i miseri, ebhero^ 
alcuna scusa, poiché -la seeleratezza. fu- del Principe, il 
quale con denari li indusse a commettere q della indegnità, 
che più., tosto dovea darli perchè non la ccttninettessero. 
Oltre -che Ta. mercede, quando vien -da- colui che ha in 
- f . .man la potenza, ha forza di necessità. Nè Plutarco autore 
pieno di tanta dottrina, e' pogniziene di cose quanto egli 
fu nega il potersi alcuna cosa tacere' per riverenza-delia 

* natura umana (1). La qual cosa consistendo nella libertàre 

1 "• prudenza dello scrittore, dall’altrui autorità -non gli si dee . 
essere ciconscritta ; ma parrebbe forse che io parlassi molto 
■ . in favore degli scrittori se io aggiugnessi che a molti non 
., . è. paruto grave, che de’ ldr maggiori si sia detto .il vero, 
-ancprchè in lor biasimo; poiché in, qualùnque modo lo 
f , esser da’ grandi scrittori menzionato, reca gloria'. Onde 
. • - Vincenzo Acciaiuoli nobile Fiorentino e non imperito delle 

buone lettere -solca, dire, che avrebbe riputato a grande k 

onore della sua famiglia un verso di Dante, ancorché quel . 

. ~ * ’’ . % 

* % 1 • . f , * «. . • » 

' (1/E .da notare che già tfndfce era fatto approvato e pubblicato in che stavan 

_• * -, ' dannaLi i migliori scrittori di storia politica e civile quantunque non avessero 
' ' ' posto la mano al tabernacolo. Si 'continuò il registro, e mentre era documento 
" di tirannide 6enza pari, scrittovi il Galileo, diventò documento di furiosissima 
ignoranza. Ma il mondo non badò M’Indice dettato per gran parte per passioni * 

, •. ■ umane ; volle leggere e lesse e continua d leggere scuotendo le spalle, e adì- - 

• . ' rando che sotto il A amo della religione si sforzi di. respinger la luce,- benefizio 

- , di Dio. r - . ' . - 
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suo, driflu si'fosse fatta memoria, fosse stato messo nella 
più profondu bolgia' dell' inferito ; sapendo .per altro clie 
Tesser messo dalle favole de’ poeti "in inferno, o in para- 
diso aliammo de’ suoi predecessori nè pena né gioia, avrebbe 
recato. Ma lasciato star questo da parte, perchè i Principi- 
noti s’ingegnano di vivere in modoi ohe non dia lor noia 
che . di essi il vero si scriva? E se il -sentire -i lor, nimici 
lodare, pare che sia scemamenta.de’ loro onorii perchè- non 
si recano jinzi a gloria d’averli vinti? E se temono che'i 
sudditi al nome di coloro destandosi nuove cose non ten- 
tino, perché non si studiano di faè l’imperio loro in guisa 
amabile, che eziandio posta in loro elezione, in eterno aUra 
signoria non branzino della presente.? • , v * ' 


\ • ' : discorso ix, ; ’ 

• * • , • • t ■ *’ i 

Esser buon coslicmc, che i Principi negozino . . 

.. . per mezzo de’ memoriali': . - . • 

Mori» quippe tum erat quamquam 
•' presenterà, scripto adire. 

. Era costume di paflàrper lettera 
' ‘(al Principe) quantunque presente. . 

• ' . A*. 4. 39. ’ : 

» 1 

m ^ - 

, Moris quippe tum erat, quamquam preesentem scripto adire. 
Quanto sia-autico costume, trattando ca’ Principi, di trat-> 
tare per mezzo di memoriali da questo luogo si può vedere 
che non astante la famigliarità grande, òhe Seiano avea 
con Tiberio, nondimeno avendo a negoziar seco, negozia 
con memoriale. Alcuni hao creduto che questo derivasse 
dalla' superbia de’ Principi , come se l’aver a negoziarla 
bocca fosse sefemamento della lor grandezza, e" una spezie 
di troppa famigliarità co’ sudditi, come faceva Pallante, il. 
quale per non* accomunar la voce co’ liberti suoi coman- 
dava: loro con cenni e con la mano, o se più còse s’aveano 
a dire, con iscrittura. Altri han creduto che ciò sia nato 
dall’ignoranza de’ Principi, i quali non essendo sufficienti 
a rispondere all’improviso alle domande che Lor si fanno, 
abbiano ritroyato questa invenzione di rispondere in iscritto; 
delle quali imputazioni ingiustamente sono accusati, fa- 
cendosi innanzi più cagioni onde ragionevolmente son 
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mossi a ciò fare, frale quali mia è: che non essendo bene,, 
che dalla presenza del Principe,, m quanto sia possibile, 
alcun si parta mal contesto ogni volta che Chiede loro il - 
memoriale, nonli ributtando, nè alcuni cosa delle doman- 
date negando, par chelasci loro una certa speranza d’aver 
in tutto o in parte a conseguire quel, che ricercano. Ap- 
presso essendo molte delle petizioni, che si fanno, dubbie, 
non.apparendo a prima vista se elle sono giuste o ingiuste, 
ottimo- partito è di considerarle é di consultarle ; il .che 
non -si può fate senza il memoriale, non essendo di dovere 
■che il Principe abbia poi a mutarsi con carico d’ impru- 
• denza o di leggerezza. Similmente tu domandi verbigrazia 
al -Principe licenza di_ portar arme ed egli te la concede; . 
rrdn vedi tu, che portando l'arme e trovandoti i ministri a 
ciò deputati a’ quali non è pota la volontà del Principe', 
che per la prima cosa che faranno ti metteranno in pri- . 
gionb sin che sianolo loro ohe cosi il Principe si sia con-* 
tentato ? Parimente essendo 'molti nelle for domande 
indiscreti e importuni, è pur bene che visibilmente appa- 
risca come sono da’ Principi, quasi da censori' dé’ costumi, 
castigati con te parole, come il Gran Dùca Cosimo a Pietro 
Ernandèziche gli domandava licenza, lettere di favóre e 
dinari, risponde : vuol troppe cose. È a un gentiluomo, 
che gli chiedeva l’ufficio del*bargello, fa questo rescritto : 
Alla personali converrebbe, ma non già alla famiglia. E'a ‘ 
Pier Salviati per la licenza dell’arme disse, per esser gio- 
vanetto assai :*che di questo era bene da domandarne prima * 
suo, padrè. E bene dunque il negoziare per via .di memo- 
' riali, oltre che reca anche utile al supplicante, il quale 
con migliore ordine espone la sua domanda in iscritto Che 
molte volte non farebbe con, parole. Ed essendo gli uomini 
variabili, è pur bene che di quella cosa, che ima volta ti 
hanno promesso, se ne vegga scrittura. 
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, * .****•• > » 

Che le battaglie di natte si debbon fuggire. > 

* . * • - . . Dura populatio Incorri intra siste- 

. » . retur. . . * . 

Depredassero il di.. Z "" 

- ‘ An. 4. 48. . 

. • ■ • ■ r' * , 

Sono gli esempi cosa pericolosa, imperocché ancorché 
molle volte i casi sienò i medesimi non sono pe#è m'ede- ’ 
simi i luoghi, i tempi e le persone in che essi avvengono ; 
ma quando l’esempio vien congiunto col precetto, evadete 
queLprecetto uniforme in coloro,* quali scrivono di quella 
professione, non è dubbio che se ne può cavar regola e. , 
darla sicuramente altrui per ammaestramento. Dice il 
nostro Tacito, «quando parla dèlia riholjione de’ Traci dove 
fu Capitano Poppeo Sabino, che avvicinati gli alloggia- 
menti al nemico e lasciati nelle prime trincee quegli altri 
Tràci, i quali si erano conservati nella fede dèi popolo Ro- 
mano, fupermessoloroil far ciò che volessero m'scorrimenti 
; q in ruberie, pur che innanzi sera ciascun si trovasse negli 
alloggiamenti, e la notte attendessero a far diligentissima 
guardia : Dum populatio lucern intra sisterctur, noctemtjue 
in cas(ris tutam, et vigilati capescerentj dal qual luogo si • 
vede che cotali scorrerie- di .notte sono chiaramente Ti§- # . 
tate. Antonio Primo fra le ragioni che dà a’ suoi soldati di 
non volere assaltar -Cremona di notte, dice questo: Che 
•quando pur lè porte di Cremona foSsera aperte, non si do- 
vrebbeuuesercitomettersiadentrarviVseprimanon si faceva 
la scoperta e di giorno : Non si palcajit portee. n%si explorato, 
nisi diu intrandum. Ma vediamo quel che dice Livio; per* 
ciocché quandonoicongiungeremó le azioni dell’antica Re- 
publicacon-que’lle degl’Imperadori, faremo a guisa di quelli 
.valenti uomÌQÌ,-i quali accordano Platone con Aristotile.* 
il che dimostra l’uniformità e sicurezza della dottrina... 
Annibaie essendosi finalmente incontrato' in un Capitano' 
da poter cozzar con lui,. e. conoscendo d’esser con le site 
arti investito, e perciò procurando con oggi industria di 
fare alcun bel tratto, dice Livio, che Q. Fabio Massimo il ' 
quale aborriva le battaglie notturne tenne gli suoi dentro 
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ile. trincee, ah nociamo utiqiie abhorrcns ccrtamine. Avanti 
a lui molti anni del medesimo parer fuTostumio Tubetto 
Capitano di ifaolto valore,* avendo comandato a’ legati suoi, 
che non combattesse* di notte. Ncc'ante luccm móvere iubct 

mcmum, inter noctumòs’ tumultui modcvatu di/ficilem ( 

perchè difficile era moderare gli «abbattimenti al buio). 
Cesare ci dà due ammaestramenti che si debban fuggire le 
-battaglie di notte, l’uno in persona di Petreio e d’Afranio 
Cfapitani di Porùpeo, e l’altro in persona di Curione Capi- 
tano suo. "La prima volta, si.disputò nel consiglio di guerra 
circa il prender un passo, il quale a chi prima l’occupava, 
era ili g*an giovaménto, e essendo alcuni di opinione che 
vi si andasse di notte, altri s’opposero allegando fra le 
altre ragioni che le battaglie di notte si dovevano fuggire, 
noctumaquc prelia esse vitanda, e dassene in quel luogo la 
ragione, perchè nelle guerre civili il soldato- sbigottito cede 
più al timore, che alla religione, la luce arreca seco molto 
di. vergogna negli occhi di ciascuno; molta venirne dalla 
presenza de' tribuni e de’ centurioni, dalle quali cpse si 
sogliono i soldati raffrenare e mantenersi- in ufficio. Simil- 
mente essendo Curione confortato a tornar di nòtte in certi 
alloggiamenti dubitandosi dell’abbottinamento o ribellione 
de’ proprii soldati risponde a questa parte : che coloro, i 
quali ciò persuadevano, il facevano peravermaggior licenza 
e opportunità di far male ; imperocché queste cose si ten- 
gono a freno con la vergogna e col timore, al che la ©otte 
molto contraria : Quibus rebus nox maxime advcrsctri est. 
Per tutte le quali autorità incominciando da Fabio l’anno 
537 di Roma insino a Poppeo Sabino che fu l'anno 779 si 
vede e, da esso Pòppeo e da Antonio Primo e da Afranio e 
-da Petreio e da Curione e da Q. Fabio Massimo, oltre da 
Cesare, da Livio e da Tacito, che ne scrivono, le battaglie 
di notte esser biasimate e doversi per questo fuggire. Dirà 
alcuno dunque : coloro i quali han cercato le battaglie di 
notte fallarono, e fra essi -Anni bai e? Anzi rispondo : fecero 
ottimamente ; imperocché tutti coloro, i quali han cer- 
cato le battaglie di notte, l’hahno con lor vantaggio cer- 
oate ; é per questo da colui cqntra cui son procurate si 
debbon fuggire. E la prùova, che fece L. Marzio in Ispa- 
gna centra due alloggiamenti de’ Cartaginesi in una notte 
i quali tutti due prese con uccisione grande de’ nimici, fu 
marayigliosa. E lasciando tanti altri esempi antichi e m<}- 
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derni, 4’ insignorirsi del forte di Camolia di notte aperse’ 
al Gran Duca Gosim'o il camino al principato di Siena;' 
ma che con vantaggio si- cerchino le battaglie di notte (che 
altrinienti non. avrebbonsi à cercare ) bellissimp luogo è :• ■ 

quello di’ Livio , quando LCartagirtesi vennero con Tarmata . ' *• 

di notte per prendere il porto jìf Lilibeo, ma avendo i.Ro-v- . 
mani ciò presentito per opera di Hieroné, Re di Siracusa, 
e i Cartaginesi accortisi che non avevano^ far con gente ’ 
sprovveduta, -munirono. pensiero e. aspettarono la luce del 
giorno.: Quod 'rem Jiaud fore curri imparati s cgj'ncbqnt, 
usque ad lucem portu se ab'stinucriint. Il nostro autore ae- ' 
cennò.pér altro gl’inco.mmodi delle battaglie notturne con 
l’esempio de’ Germani. I quali avendo caldi dal vino, e 
da grandissimi fuochi che faceanó, preso a- combattere,’ • 

' co’ Romani tirando dóve, era buio, i colpi loro erano vani": 

Ipsórum tela per tcncbras vana, e allo incontro essendo 
eglino in luogo rilucenti, eran colti di mira: Ramini con- '* ' -, ‘ 

spicuain bar.barorum acicm, et siquis audacia ani insi gnibus 7 - 

. effulgcns ad icturn destinàbanl (I Romani vedendo benis- * >- 
sim-o le. schiere nemiche Saettavano chi più, si levava, ;o •» 
più era "battuto dalla luce). I barbari di ciò accortisi spen-. 

• sero il.fuocó ; e qui trovarono nuovi errori, non sapendo nè 
schifare, nè fopire, ncque dcclinandi, ncque fcricndi provi - 
dentia; e spesso dai peggiori eran uccisi i migliori •: -et 
- ignavorum s&pe te! ir fortissimi cadere. Cesare parlando dei 
-nuovi modi di guerreggiare trovati nelle guerre civili tra 
.lui /e Pompeo, dice, che i Pompeiani accortisi dai fuochi, 
che i Oesariani faceano le guardie alle trincee, mandavano 
^chetamente di notte ad assalirli e, scaricando tutti gli archi 
addosso alla moltitudine, tostamente ai loro si ritiravano; 
delle quali cose, dice egli, essendo i nòstri ammaestrati, 
questi rimedi trovarono che altrove facessero i - fuochi e 
altrove le guardie. Non è da lasciare un esempio del me- 
desimo Pompeo, poi che ne nasce-un altro ammaestramento 
~ per le battaglie notturne, ri quale è, che avendo egli rag- 
giuntò Mitridate all’Eufraté di notte e non volendo per i 
pericoli della notte combatter s'eej fu da’ suoi medesimi ' . , * . 
confortato . a far il contrario; non perchè T imendimeuto 
suo non fosse buono, maperchè~ lucendo la-duna, la quale ' . * ' : 
stava per andar sotto, conoscevano, che andavano con van- 
taggio a trovar i nemici : perciocché distendendosi Tombre ; -. • 
de’ Romani lunghissime centra i barbari, non poteano i . : 

. Voli. -45. Ammirato. Discorsi-sopra Tacito 
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soldati di Mitridate veder la distanza de' Romani; -e lan- 
ciando i dardi contra l’ ombre* credendo di ferire ne’ corpi, 
consumavano in 1 vano le forze loro. A che è molto simile 
quello che Tacito disse de’Flaviani, che. avendola' luna 
alle spalle, la qual rendeva 1’ ombre .de’ cavalli; e degli’ 
uomini maggiori; i colpi de’nimici cadevano in falso; dove 
i Vitelliani ferendo in loro il lume davanti erano quasi da. 
parte occulta c’olti.dl misura. Son dunque per questi e per 
altri rispetti da fuggir le battaglie, di nòtte, quando non 
sonQ stati cercati i vantaggi dal lato di chi le fa.’ 


DISCORSO XI. •’ • . ; ! . 

, * •' * • * . ì « t • , '* .» 

V *. Delle spie, c degli accusatovi. ) • • - • 

• • ' > : ‘ * . ' ' , 

Igitur Laùaris iaccrefortuitos pri- 
' ' mum scrmones , mo« laudare con 

* ,* , staniiam. 

• . • , '■Laziatt adunque ("comincia) a 

' ' muover gti' parola a caso, poi a lo- 

r ' daryU la costanza. 

’ * .. An.. 4 .^ 8 . 

Come" chi vuol lodare il prodigo gli dà nome di liberale, 
e chi vuol dar biasimo al liberale gli dà nome di prodigo, 
così chi vuol "ricoprir la spia, il chiama accusatore, e chi 
vuol detrarre all’accusatore cerca di vituperarlo cognomi- 
nandolo spia. Bisogna dunque per conoscer bene chi è spia 
e chi accusatore, dimostrarli in guisa che ciascuno, senza 
scambiar l’ un per l’altro, li possa -ottimamente conoscere ; 
perciò che conoscerà l’accusatore essere’uomo ottimo e la 
spia sceleratissimo , e libererassi insipmementq di quel 
pericolo', il quale non è piccolo di riputar colui, che è 
ottimo per scelerato, ò colui che è scelerato per ottimo. 

La spia è tale. Era in Roma un cavaliere illustre il cui 
nome fu'Tiziò Sabino il quale, ancor che fosse morto Ger- 
manico di cui era stato^amicissimo, attendea come fanno 
gli uomini da bene a continuar l’amicizia di quella casa 
visitando la moglie onorando i ligliuoH,' nè. in'publi.co nè 
in privato lasciando a dietro ufficio alcuno di osservanza; 
onde noioso e grave a’ cattivi era con somme lodi celebrato 
da’ buoni. Erano parimente in Roma quattro Senatori dei 
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grandi i qhali erano stati pretori e ardendo di voglia di 

.passare al consolato,, il quale non si pò, tea avere senza il * *. 
favor di Seiano, nè il favòr di, Seiano potea ottenersi senza 
alcuna scele ratizza, si 'posero in cuore *di far la spia a « ■ ' 
Sabino. Latinio daziare dunque, uno dei quattro, ih quale 
1 àvea seco alcuna conoscenza, riatrignéndósi più dèlTordi- *i 
nàrio seco cominciai lodarlò della sua^cos-tanza parlando '• 
de! morto trermanlco onoratamente; e. ' deìla^ suà moglie 
Agrippina inoltrando aver compassione. limiselo Sabino 
parendogli aver trovato un. uomo con cui potersi sfogare 
piagnendo e querelandosi con lui, gli parla della crudeltà, 

■ della superbia e de’ disegni di Seiano,' e dall’ira e dal dolor 
trasportato, nè, -(fé’ biasimici Tiberio s’astiene ; col .quale >*•’ 
sfogamento come ebligatr insieme per un segreto di tanta 
importanza fecer sèpnbiantìd’una stretta amicizia. Quindi 
andava -Sabiqó*tuttò di a trovar Laziale in caga, comuni- 
cando seco'le doglianze sue, come, con ùojno confidentis- 
simo; perchè vedendo Laziare. molto aver conseguito del , 
suo intendimento nè-qltro mancargli che i testimoni con- . 
Venne eoi tre altri Senatori che si mettessero fra il tetto e . , 
il palco de! luogo ove solevan ragionare, e ponendo gli 
orecchi a cer Ji fessi stessero a udire i ragionamenti di * 
Sabino, e di quanto egli dicesse approvassero t'accusa di 
Laziare. 11 quale, trovato Sabino', òo.ndottolo a casa, e per. 
farlo cantar bene tiratolo su con mirabili artifici, essendo **- 
la spia ede prove acconcio, tra .l’acdusarTo e farlo' il Prin- ’ 
cipe strangolare si pose poca dimora. * Vedési da quel che' 
si è dettò,' che l’animo di questa' spia non fu.oiè carità del 
'Principe ire amor del giusto', ma il desiderio del ben suo, ^ 
cioè" d’avere il consolalo. .Non fu egli, andato a.trovar da 
- Sabino^(l), e . per questo Costretto per sai vezza>sua a. riferir 
al Principe quel, che tacendo e risapendosi gli -avrebbe • 
potuto arrecar, danno, ma con gli astuti modi suoi facendo 
Lamico e il compassionevole cavò gli occulti sensi di bócca *•' 
a Sabino; che altrimentc nop. avrebbe communicato. Ven- 
desi parimente a quanta indegnità si mettono quattro Sena- 
tori , incominciando per- onorarsi d-cl supremo onore dql 
consolato a commettere una cosa disonorati ssi mà> ' . * 

(i) Questo mtfdo. di usare il verbo andare, come podere c qpabdftìltiV) in . * 

modo passivò, in ejie ò il significato. delTinfimlo successivo, ò ^nolto si rano A , 

quantunque sia quafclio esempio negli autori toscani. Non potendosi .logica- . . 

mente sostenere ^ da lasciare. '. ' 

■ ■ . .» - . \ - 
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, . Tale è dunque la spia; vediamo, ora qual è.laccusatore ; 

• * il quale ci yieh dimostrato da Platone ^volendo che noi 

accusiamo non solo, i peccati degli-amici e domestici-nostri, 
ma di "noi medesimi acciò che essendo le nostre colpe palesi,, 

. he conseguiamo le pene che a quelle s’appartengono, , e in 
- - ■ t questo modo divegnamo sani. E a questo fine vuole, che ci 
serviamo dell’.arte oratoria acciocché se di battiture siamo 
’ degni -.«tèrgo battuti; se di catene, legati ; se. d'esilio', sban- . 

d^ggia’ti^'se'di mo,rte, uccisi. E altrove dice: colui è porto 
*. •" degno" di onore il quale non fa ingiuria a niuuo: ma chi è 
cagione -ohe 4 è -altri fciò faccia, doppio onore, anzi molto 
.più,- gli Si c^nyiéab,* perciò che colui a uno, costui a m*olti 
, uominif. slass'enijgllj, f^ce'ndo. a’ Principi palese l’ingiuria 
degli* altrft ;e àllrpMe.cJice ; Noi cf macchieremmo se consa- 
pevoli" delibi tr.ui;sceleratezze ci’ Stessimo cheti e non faces- 
simo opera; ohe .cpiul-d doi insicmemente col giudicio ci 
purgassimo, innanzi- a /piatone , Solone legislatore degli 
Ateniesi, non-sek) questa legge che ciascuno po- 

tesse aGeusarejebi* Che. sia dell ingiuria' che avesse fatta ad 

• un altro, ma domandato, "qu,al .fòsse quella città dove sicu- 

' - ramente e con. felici tàS'Qmtcssè vivere, rispose esser quella 

' dove colui che nop è stato offeso accusa e p.erseg-uita l’ol- 
traggio fatto ad un altro, coinè ricévuto nella persona pro- 
pria. E Crislo vero* le^^rttòt'eCihstituì-'e .ordinò l’accusa 
.* - quando, trovato il fratèllo insanàbile^ comandò che il suo 
peccato si palesasse alla Chieda- E.còsjp buona dunque anzi 
. ottima l’accusa, e per conscguente l’accusatore ; poiché non 
ad altto fine d muòve che per l’utilità é bèneficio de’ pec- 
“ canti. Oltre che^v’è anche l’utile ■ù il’beivàfic.iò publico della 
città; essendo necessario per 1 a qubelò’dr ciascun o , che si 
puniscano i falli e che i buoni noti." sicìro rtiimti, non mano- 
messi o.in altro, modo ingiuriati tlalì# rapacità, audacia e 
- • sceleratezza de’ cattivi. Onde vediamo che i Romani inSti- 
-tilirono^uclla lóro Republica-l’accuse ; e fu chi scrisse elle 
• » < quanto le accuse sono utili alle Repubbliche tanto sono per- 
niciose. le calunnie. Tuttala fatica dunque sta, csgeiido utile 
'• ■ - ' l’accusai e dannosa la spia" ovvero •calunnia;' a Jion.pÒrmet- 

» tere chela spia comparisca in publico col mantello dèli ac- 
**; '-cusatore; a-1 qual male volendo rimediare l ‘autor -nostro., 

", .* meglio che tutti gli altri istorici del mondo ci dimostra la 
' r differenza che è fra di loro. Il qual dice,.che'cssendo,C. Sfi- 
lano proconsolo dell’Asia slato accusato da’ sodi dèlie repe- 
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tunde cioè de’ furti eòmmessi nella provincia(la qual si può 
.veramente 'dire accusa, èssendo, cosa giusta che i’socii, che 
* sono stati aggravati, cerchino d’èssere rifatti de’,danni pa- 
titi); Mamerco Sc'auro consolare, Giunio Oro pretore e 
Brufedio- Negro Edile l’accusarono (e quésta è spia] del , 
crimine della disprez2ata maestà, de’ quali Man\erco spe- 
cialmente allegando gli antichi esempi (ecco come cerca 
di ricoprirsi) diceva che in tal modo-sL. Cotta da Scipione » 
Affricano, Sergio Galba da Catone Censorio, e P. Rutilio 
da M. Scauro erano, stati accusati. Ma^l autor nostro", il j „ 
quale vuole scuoprire la solenne, ribalderia diquesto tristo 1 ! 1 
soggi ugue: In vero Scipione e Catone di cotali cose pren- • 
devan vendetta, o pure il suo bisavolo Scauro di cotali cose i 
ehbe pensiero, il quale il presente Mamerco, vitupero dei 
suoi maggiori, con la 'brutta opera svergognava. 

Che direma dunque di colali spie?staremoforse a dubitar' 
di dire, che sien la rovinale la schiuma del mondo; poi che 
«questo Mamerco stato già Consolo è chiamato il vituperò • 
«le’ suoi maggiori? Certo che no, vedendo non aver altro 
fine che il danno del compagno.- e l’util loro," o almeno di 

* scaricar i lor pericoli sopra alcuno altro, in subsidium sui, 

o si lasciavano infettare a guisa d’una peste dalla scelera- : •» 

tezza degli altri. In -somma essi son’ chiamati genia d’uo- 
mini trovata pei’ publico danno, e con le pene non "mai a 
bastanza raffrenata, la. qual nondimeno de’ cattivi Principi 
è favorita co’premii. Io confesso di tener questi secoli pei 1 
felici, per essere in vero poco infetti di questa malvagità, 
quando considero, cdie poste le-, spie addosso a Nerone fi- 
.gliuòl di -Germanico, noli che da altri i sospiri suoi erano 
dalla moglie palesati alla madre, e dalla suocera - rapportati 
a Sciano suo adultero, nè dal proprio suo . fratello Druso 
altro che male per la competenza del 'principato ricevea. 
Questo infelice giovane non d’animo torbido, ma ben subito 

• e collerica, come avviene de’ grandi quando si veggono 

• offesi, il peggio che ricevea da’ suoi mali era che rappor- ' ■ 
tato quel che egli dicea più per sdegno e j^er impeto .che 
per malvagità d'animo, non gli era data Comqiodità di difen- 

t dersi: ncque Neroni de fendere dabatur. Ma che-cosa s‘i può 
leggere- o udiro.in que’ tempi più brutta, piu. infame e più 
crudele di quella che cor) tra la persona di Druso pur testé 
nominato fu fatta? a cui Tiberio uomo di tanta esperienza 
e stato sì valoroso soldato e collocato lielTaltezza dell’im- 
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periOj avendo anche a lui posto le spie attorno, E^vea. tol- 
lèratq che si leggessero poi in'pubiico le. querele e i pianti 
e quasi i .taciti mormorii eli .questo meschino , ridotti in 
giornali da colorò che stavano ad ascoltarlo? chi crede- 
rebbe, che scrivendo' costoro -ogni cosa, scrivesse anche il 
Centurione, coxue opera egregia, i crudelissimi sgridi che 
egli gli facea; quando morendogli tra-le battiture l’infelice 
Druso di fame alle màni, indarno gli domandava gli estremi 
alimenti della vita/ e pofer l’avolo udir leggere e patir che 
in publico cotaii cose si palesassero? in questa una sol còsa 
Sia lodata la scelerata anima di questo rabbioso mostro di 
crudeltà; che stanco talora d'incrudelire* contra gli accu- 
sati* si meltea a riprender forze Con veder puniti gli accu- 
satori'; nè Laziare scSmpò iL frutto.- delle sue accuse, nè 
Matuerco a tempo e a lgogo seda passò impunita, nè Sciano 
nutritore delle- spie ricolse dai sanguinosi campi della sua 
crudeltà altro- che spine velenose e-puguenti'che trapassa- 
rono il cuore a sè e tutta la casa sua. Certa cosa è, essendo 
dii processo di tempo venuto a noia questo fatto delle spie, 
a ciascuno essere stato tqltò via il proceder per via dei 
delatori, che con 'questo vocabolo sono chiamate le spie 
quasi voglia dire riferitori e rapportatori. Talché come che 
riùquisizione .contra Cristiani fos.se in-qucgli antichi tempi, 
oltre ogni immaginazione st^ta crudele, fu nondimeno tòlto 
via l’eseguir contra lororper questi mezzi; quindi è che ri- 
cercalo Cipriano il Santo da Paterno proconsolo a palesare 
i complici della fede Cristiana, animosaménte rispóse : .Bene 
avete conie vpstre leggi ideliberàto, che non si ricevano 
rapportatori.; non saranno dunque i Sacerdoti, che voi mi 
- domandate ; da me palesati.; trovateveìi da voi , che ^cojtì 
avete stabilito, che niuno venga a offerirsi. 

Ma lasciate a dietro queste invettive contra le spie; io 
non souo per tulio ciò d’opinitme, che s abbia ad aver tanto 
timore di questa infamia, non essendo vera, che a guisa di 
cavalli, ohe adombrano, .mentre, fuggiamo da un lato un 
male, che nòti y liti Ila, caggiamo in una-, rovina dall’altro, 
che è molto. E se io.non dando altrui segno d’animo tor- . 
bidò', son richiesto di congiura, perchè debbo con micidiale 
silenzio- uccidere' il Principe, o con goffa pietà degli altrui 
mali, o per vano sospettò di non meritato biasimo, privar 
i miei figliuoli della robba, me della vita, e macchiar ii mio 
sangue di meritato e certissimo disonoro*? Kon so”nO-iO V6- 
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mito per fine di mio' utile con finte lusinghe a -cavarti dal 
petìo i velenosi segreti del tuo cuore, ma tu temeraria- 
mente sei corso ^intorbidare la placidezza nella mia quiete,"’ 
e debbo con tanto pericolo tacerlo"? Questo dunque sia utile 
ammaestramento del nostro discorso: conosciuta la brut-, 
tezza della spia , fuggirla come la peste e con diligenza 
guardarsi che poco o molto di sì vituperosa macchia non 
vada fregiato chiunque ha nome di gentiluomo o per tale , 
brama esser riputato ; ma se laltrui pazzia a tal ti so spigne 
che senza pericolo tuo o della persona del Prineipe non 
s’abbia a tener cheto il segreto communicato, devi commir- 
nicarlo sicuramente e arditamente co’ magistrati, e non a 
guisa d’uom- dappoco farsi scrupolo di quel che non dee 
farsi ; acciocché non si dica di noi quel che’dissq il Salmo :, 
qbber paura, dove no^ era càgion di teinefe. Qqe)lo che * 
alduni han detto, cho si- dee uccider colui che alcuna simil 
cosa t’abbia. detto, è stolto partito, perchè tu faj quel che 
non d^vi e non sei del tutto libero, del pericolo. Ljì cautela 
usata da Filippo Strozzi il vecchio' con Prinzivalle della 
Stufa di dirgli: io l’andrò a riferire a’ magistrati non è ancor 
■ella senza rischio di colui che -la dice, perchè sapendo-Colui 
a cui -è detta che vi' va la vita, cercherà, se potrà, più tosto 
di perder la patria per colpa d’omicidio che di ribellione, 
avendo maggiore speranza di ricuperarla. Nè meno ap- 
provo, che antivedendo dove alcuno abbia a riuscire, gli si 
mòzzi il ragionamento non essendo in quésto tutta quel- 
l’intesa sicurezza che tu. ti dai a credere. ÓHrc che come’ 
non dèi andare spiando gli altrui segreti, così non so quanto 
sia hene,' essendo per poco venuto a notizia de’ -mali, che 
possoD succedere, tenerli occulti,- anzi io. ricevo ammira- 
zione,* che essendo il Guicciardino dottor- di legge e quel” 
savio uomo che egli è riprenda il marchese di Pescara d’aver 
allettato il Morone con tanta duplicità e con tonte ffaudi 
come sono le sueparo.le, a far pratiche sego per aver occa- 
sione di manifestarlo, e farsi grande d,e’ peccati d’altri pro- 
curati con le lusinghe, e con io arti sue; 'imperocché 1 chi 
bene legge l'istoria sua, il Morone andò, a trovare il Mar- 
chese, e non il Marchese il Morone» E poiché il Mqrone a 
tal -pericolo avea . condotto il' Marchese , che occultando 
quello, di che nou polea più dire di non esser consape- 
vole, oltre la cólpa del tradimento siulettea a rischio della 
vita,’ era necessario aver "tanfo in mano del Morone, e 
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con tal certezza , che palesando alP Imperatore gli fosse 

oredutp , essendo stata opera imprudentissima volersi 
obligar (pesare di quello che non p 9 tea pxovare, e, insieme- 
mente .piena di molta gelosia^ di molta teberezza che un 
capitano il quale avqa 1,’arme in màno, e di tal'valor quai 
èra il Marchese, entrasse a parlar Seco in tempi tali di ri- 
bellione di soldati e di regni sopra cose fondate iti aria (2). 
Potendo beri saper ciascuno, dove non appariscono testi- 
moni, che cosi vai il sì e il no.d’uno conni d’un altro, nè 
sarebbe cosa nuova, chp eziandio coloro i qdali sbno inqui- 
sitori di cosi fatti fai li' sf trovino poco dopo intìnti nel fallo 
e di ésso fall’o inquisiti ep fustigati ; come avvenne a Fenio 
Rufo, .di cui fu detto, che 'gli inquisiti non poteano tolle- 
rare che égli fòsse complice e inquisitore. Bisogna dùnque 
pregar Iddio, o ch’uno non venga a metterti in cotali risphi, 
o messovitisi ad aver luogo onde in un modo o in un altro 
pfolerne uscire. b . . .. 

- - • * .. ^ 

'• (9) È vero che il Morene era andato al Pescara e non questi a quello, ma è 
ai, clic vero che il Morone non -offerì al Pescara qna corona elle quando il 
PeScara ebbe esalala l'ira sua contra fingi Usto, pad rene.' Dovea il Pescara rìtiu, 
tarla, e tutto era finito. Ma egli accettò, solò volle da Roma a cui mandò il geno- 
vese Domenico Sauli -essere fatto sicuro che.potea mancare al suo padrone 
diretto per servire al padrone supremo. Furono i successivi-awenimcnti della 
politica, non la sua onestà, chò il fecero accusatore^. Quindi il Girieciarditro a 
ragione il condanna. Lo stolto fu bene il Morone che dovea badare al Datario 
Matteo GhibertI che gli raccomandava ritegno con quel barone, che di sangue • 
mauro non eran Incitati cent’anni a ftirlo italiano. — A questi nostri giorni piut- 

— # ^ •- T 

tosto si vide quale abuso feoesi dai faziosi del vocabolo spia, quando non po- 
tendo vincere a rugione i disputatori delle migliori idee. per la salute di nostra 
nazione, volendo alcuni cuoprire colla cenere il fuoco onde tirarvi dentro gl’in- 
càuti, gli accorti non potendo quella cenere spargere avvisarono il tradimento, 

,u un poco muovendola manifestarmi la bragia. Spie costoro erano Stampati e 
ristampati, e perocché lo scalpore era grande e continuo degli smascherati ne 
andò u grande pericolo la fama de’ savi. Dove fu iniquità, perchè all'occasione 
che agl’ignarabti fossero dati maestri, il governo evitò di sceglierli fra i gene- 
rosi che uvcVai.o dispregiata l’opinione volgare ; sì Che parve che il governo 
(stesso ihe vuole l’Onore di difendere il ben pubblico disapprovasse ljopera 
sacrosanta, e dando officii, e cavallereschi onori, a chi si era 'stato zitto e /iti- - 
rato nel pericolo parve insegnare tutto l’opposto della dottrina civile che il sa- . 
piente de’ mali develi avvisàre alla patria onde si guardi. Se. quello insegna- 
mento si segua ogni tristo potrà lavorare. a suo agio. 
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DISCORSO I. 

" •» - ' ^ 

• Alcuni utili qfrvertimenti a colorg i quali hanno 
pratica co' Principi . 

4 •* Dicux idem , et Tiberium accrbis 

faceti is irridere sulitus. 

r ‘ Anche motteggiatore, e uso a beffar 

• - - liberto scherzando. 

An. 5. 2. . 

• * ✓ 

Non si vuole scherzar co’ Principi nè motteggiarli quando 
bene mostrassero di ridere; perchè serbano eterna memoria 
di cotali motteggiamenti, "e quando vien loro comodità di 
farti del male non te la perdonane, come fece- Tiberio, di 
Fusio, e come si conobbe di Nerone verso di Vetustino: * 
Non_cercarè d’intender da loro quel che essi non voglion ’ 
dire, che s’adiran teco, come il medesimo Tiberioriece con 
Àsinio Gallo e con Lucio Aruncio, onde è necessario faro 
alcuna volta vista di nón intendere. None punto utile il dir 
male de’ Principi, perchè siluette la vita; n»a molti si re- 
cano anche a scherno l’essere adulati; onde a capo d’averti 
fatto scorgere per uom vile e cattivo, in luogo di favore è 
di grazia avrai ricevuto dall’adulato Principe scorno- e ver- 
gogna; perchè Tiberio riprende agramente i’ {Senatori, i 
quali l’avean chiamato Signore e aveau detto le sue divine 
occupazioni. Rimettiti volentieri nelle lormani e non voler 
pattuire con esso loro, chè se Tiberio non potè patir questo 
da Tacfarinate e lTmperadore Carlo V ebbe caro che il 
Duca di Milano rinunziasse il salvo condotto che gli avea 
latto rimettendosi del tutto nell’arbitrio suo, considera quel 
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che conviene fare a ,te privato servidore o suddito suo. Abbi 
gli occhi in essi so]i e non' ti intramettere tra’ suoi parenti, 
facendo laffezi-oriato del fratello o del figliuolo, phe è tanta 
la gelosia del regnare che temóne dell'ombra propria, e il 
già tante volte replicato Tiberio si sdègna, che gi preghino 
li Dii per la salute d’altri ancj5rchè-suoi nipoti, ché di lui/ 
stesso. Benché tu abbi la lor domestichezza , se tu hai a 
trattar di cosa ohe importi, supplicali per memoriali, mo- 
‘Strandoti come uno degli altri del popolo,. poiché Seiano 11 
qual era un altro Tiberio negozia sébo per mezzo di suppli- 
che. Se ti fanno del male sta cheto v poiché Vizia meschina 
fu- strangolata per aver pianto là morte del figliuolo. Se 
avete cose che piaccian loro, non aspettato chi vi sien chie- 
ste,- perchè Valerio Asiatico morì per la bellezza e-magnifì- 
•eenza degli orti suoi, de’ quali era venuta voglia a Messalina, 
e il povero Nabor per non dare la sua vigna fu lapidato. 
Ringraziateli sèmpre e come oggi si dice baciate lor le mani 
-.e,la veste, il che sia fine d’ogni ragionamento che avete con 
cèsi, sé ben non' avete cagione di ringraziarli, , : chè ve l’in- 
segna Seneca con l’esempio suo, che fu il. più savio uomo 
di quell’età e faceà questo con Nerone stato suo' discepolo. 
Quanto più grandi siete, più vi conviene andar destri, per- 
chè co' Principi portano più pericoli i grandi, che i piccoli. 
Le molte ricchezze costrinsero P. Anteio a darsi la morte, 
la fama», dpi valor militare fece uccidere Óstorio Scapola, 
la rara e singoiar virtù sua e noli altro condusse al macello 
Trasea; onde disse altrovèril nostro Vacito, che ne’ tempi 
di Nerone la dappqcagine fu interpretata'per sapienza.- Non 
rimprovbrate a’ Principi i servigi fatti, anzi mostrate ciò 
che avete fatto, di buono esser avvenuto dalla. grandezza e 
, felicità loro, ché 'altrimenti siete spacciati, come aneline 
a 'Silio. Fuggite l’invidia tornando da’ governi con grati 
codazzi, che questo nocque a Pisone e sapendosene guar- 
dare giovò ad, -Agricola, il quale tornando dal govèrno d’In- 
ghilterra giùnse in Roma di biotte- come fece Pompeo per • 
fuggir l’invidia 'con gli stessi suor cittadini. Non abbiate 
livree più ricche, o d’cgual pompa a quelle, del Prinoipe, 
che Domiziano non potè] sostener questo nel genero, del 
fratello,, e Salomone disse : non apparir glorioso alla pre-ì 
'senza del "Re. Non vi milantate di Vostra nobiltà nella loro 
presenza, ehe Caligola imbestialito giuda: un spi signor 
sia, un sol Re. Non comparite in parte alcuna alla presenza 
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del Principe, che siate più /gagliardo di lui, che questo è 
un minacciarlo. Onde Marso governa tor di Soriaad Agrippa 
e a que' tanti Re, che erano andati in un cocchio ad ineon-t 
trarlo, feceintendere che ciascuno se^ie andasse a casa sua. 
Non mostrate d’aver Cara più la vita vostra’ e de’ vostri 
figliuoli che quella del Re, che dovete sapere il malo scherzo * 
che fece ^erse a Pizio di Lidia, per averlo pregato che, dei 
cinque figliuoli chè avea,^un solo fosse esente di non gndare ' 
alla guerra - . Molti altri avvertimenti si potrebbon dare in- 
torno questa materia, ma chi pomdei-eràben quésti, impa- r 
rando ad esser diligente ragguardatore della natura altiera 
de’ Principi-, n’andrà trovando degli altri da se medesimo. 

. Nò' dica alcuno, che perchè i nostri Principi Neroni e Do- 
miziani non. sieno, d agli altri che-abbiam raccontati non. 
somiglino, questi riguardi non siqno riecessarii ; perciò cjie 
se per alcun dei falli già. detti non sarai fatto morire, "vi vi 
pur sicuro che ajnaio e tenuto caro,noh ne sarai ; senza che, 
coloro i quali con iscarpo^di ferro son usi a camminare ài 
sicuro, senza essq più leggiermente correranno. E discre-'- 
tissimo sarà riputato colui, il'quale incominqia a esser, di- ' 
screto per tempo. . * . •" 


DISCORSO 11. v 

. ! * * 
Da uomini stimati cattivi esser fuor d’opinione . -, 

• ; % . usciti talora buon Consigli. • \ j. * ^ •. • 

• ' • . • Nequc cuim ante Specimen coit- 

; . . . stanti® doderat. - • . 

* ■ < • Né saggio innondi mai dii di co - 

. , . . stanza. . , * - 

. * ' ’ , As. 6 . 4. • . . V 

• _ * , .. 

Già si è altrove -discorso , clic ta.1 .6 'riuscito migliore et / 
tal pèggio r Principe di- quel che s* avea opinione de’.casi >■ 
loro, perchè non è opera di perduta speranza che quando 
che "sia da un uemo'riputatò malvagio possa venir un buòn. . 
consigliò, come? apparve in Giunto Rustico, il qudè elètto 
da Tiberio a scriver gli atti del Senàto fuor dèlia credenza 
, di ciascuno fu udito urt dì consigliare che i Senatori an- 
dassero adagio a sentenziare nella causa d’Agripp'ina e di 
Nerone, ma che dessero tempo al vecchio Principe di jìo- 
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tersi pentire-, il che empiè ciascuno di maraviglia, che dalla 
bocca di colui, potessero. esser uscite simili parole, dicendo 
Tacito” Neqtie enitn, ante specimen constanti v dederat (Chè 
innanzi non avea mai dato saggio di costanza'). Un simil 
caso è raccontato da Livio notabile veramente in qilesta 
materia. E questo fu - , che disputando nel consiglio degli 
Achei , se si dovea prender Tarmi contra Nabide tiranno 
de’ Lacedemoni ovver no, Filippo Ré di Macedonia si fece 
innanzi dicendo, chèli libererebbe da questo pensiero, solo 
che gli Achei gli manchtssero tjinti soldati che bastassero 
al presidio di Oreo, di Calcide e di Corinto.; acciocché 
sicuro il Re di non ricever danno alle spalle, arditamente 
potesse far la guerra a’ Lacedemoni. S’accorsero gli Achei, 
che questa carità del Re J>rocedea per imbarazzarli nelja 
guerra co’ Romani ; onde C'iclade lor Pretore senza entrare 
in altre dispute- disse , che agli Apliei non era lecito trat- 
tar d’altro che di quello perche ivi erano .ragunati evinto 
il decreto che la guerra si rompesse con Nabide licenziò 
il consiglio chè con valore e libertà avea. tenuto, Soggiu- 
gne Livio, di Ciclade : inter assentatores regios etnie e am 
diem habitus, riputato infiuo a quel, giorno per uno degli 
adulatori del Re, tal che non par che s’abbia mai niuna a 
disperar d’altri, nèidi se stesso per malvagio o leggiero 
uomo che sia stato e per tal riputato, che non possa quando- 
ché sia-eon parola, 9 fatto onorato scancellar la mala opi- 
nione che s’aveva di lui; sì come niuno ha da darsi a cre- 
dere-, che gli basti aver dato buono odore di sè, se per 
l’avvénire non' si ingegna di tenere i medesimi costumi ; 
per la qualcosa non è da leggere senza maraviglia quel che 
di Vitellio' fu scritto, che avgndo secondo l’antica virtù 
governató le proyincie, tornato a Roma sì strabocchevol- ’ 
mente, 6 per paura o per altro, si diede a piaggiar gli' 
Imperadori, ch,e rimase appo i posteri per esempio di sfac-: 
ciatissima adulazione e cedendo le prime cose all’ultiine 
venne l’infame vecchiaia a guastar del tutto i beni-delia 
Virtuosa gioventù ; siccome.il contrailo apparve in Caio , 
Valerio Fiacco, il quale essendo stato, per non'dir altro, 
poco onorato giovane e per ciò dal fratelli} L. e dagli altri 
.congiunti e parenti suoi poco amato, creato'che fu Flamine 
dal Pontefice Massimo P. Licinio divenne specchio di 
virtù e- meritò in Senato per la santità d, ila vita e dei 
costumi suoi d’ottener quello, che per altro nou avrebbe 
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oitenuto. Poco allontanandomi. da' quésta materia sog- 
giungo, che siccome -dà uomo ^ìon buòno, si può sperar 
cosa buona, per gli esempi, che si sonò allegati,, così a • 
uno che abbia, contra te errato non s’hà mai a chiuder la 
'strada, che a penitenza ritornando, non possa con nuovo 
servigio ricomprar o tor via il fallo primieramente com- - 
messo. Per questo avendo Q. Fabio chiamato il consiglio 
per veder quel'i che di Cirsio Altimo d’Arpino • s’avèva a v ^ 
•fare, il quale essendosi prima ribellato da' Romani, proffey 
riva di dar lóro per tradimento Arpi, dove la maggior parla • . 
inclinava che a guisa di fuggitivo dovesse battuto che fosse • 
farsi morire affin che, dopo i traditoci de’ Falisci e di Pirro '• • 
fosse il terzo esempio, com e con sì-Xat fa gente s’avesse a -trai- . 
tare il savio e prudente Fabio consigliò, che si dovea anche 
lasciare esempio a’ posteri, se mai fossero impazzati, come 
eglino all’antica Società dovessero ritornare ; perchè se era 
lecito, òhe le genti si potessero alignar da’ Romani e non si • ** 
faceà lecito che potessero-a lor ritornare, non rimanea 
dubbio, che abbandonati i Romàni da’ socii loro, in breve * 
tutta Italia si sarebbe congiunta co' Cartaginesi. Quindi-- , 
si può vedere, perchè altri' non sia sempre presto all’ira e 
alla crudeltà, 'che tanto maggiormente abbiamo a disporci 
ad esser talora pietosi con coloro, i quali avendoci fatto. =.. 
disservigi, ci han fatto ancor de’ servigi, come deliberarono . 
di far i Romani verso i Ceriti, che lor dpmandavan per- 
dono. I quali fur mossi non tanto dalla causa presente, 
quanto dal vecchio merito : Ut maleficii quam beneficii J 
-potius immemores cssent, affine che appariscono meno ricor- 
. devoli deH’ingiurie. che de’ benefici. Questi sono di quelli' ' 
avvertimenti, co’ quali si serve a Dio e al mondo. E vedesi 
che non solo i governi dogli Stati non sono lontani da quelli 
di Dio, ma li van secondando e imitando, come si è potuto 
• vedere ; ondo ben disse il dotto e santo Vescovo Agostino,' .. « 

che tal credi aver talora offeso come nimico, che. col tempo 
ti potrai ravvedere d’aver offeso il fratello. 
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Quanto sia cosa leggiera fondarsi sopra i favori del popolo. . 

■ v ‘ » . ’ 

• - Simul populus etfìgies 'Agiippinae et 

• ‘ ■ Neronis gereus cirqumstetit curiam. 

»* . . ... ^ Il popolo frattanto circonda la curia - 

. ; . portando le imagini di Agrippina e di . 

■ . Nerone . % - v 

As.5. 4. • * 

• - * '0 » 

. . \ . 

Quasi tutti gli storici han dimostrato, .quanto sia da far 
poco fondamenti sopVa il fàVore del popolò, fra’ quali non 
ha voluta il nostro lasciar ancor -egli di darci questo am- 
maestramento con l’esempio d' Agrippina, e di Nerone: • 
, ’&imul populus c/figies, Agrippina , 'et Neronis gerens circhi m- 
> sistit curiam { Intanto il^popolo colle imagini d’Agrippina 
e di Nerone aocerchia* la-curia), il quale con tutte qdeste 
_ >«. dimostrazioni non impedì-, che ivi ,a non lungo tempo 
■d’uno, e-l’altro non capitassero mala.'Apparve la 'medesima 
■sua incostanza e leggerezza nel line di Galba, a cui i suoi 
. • gridi e la sviscerata affezióne non recò alcun' giovamento, 
«anzi- si portò in guisa poco dopo con Ottone che pareva 
un altro popolo. Simili cose, fece nel fine di Vitellio cer- 
cando che fossero strangolati e uccisi i minici suoi. E la 
ragione di ciò è, che egli non ha ne’ suoi consigli alcuna 
"fermezza, e come ama or uno cosi amerebbe ancor poco 
dopo un altro, se la fortuna si cambiasse. Ondo fu detto, 

’ ..che quelle adulazioni che facea per Vitellio l’avrebbe anche • 
v fatte, avendo capo, per Vespasiano. Potrebbe alcun dire 
esser vero, che i favori del popolo suddito, come ne’ casi 
^nostri siedo anzi dandosi che giovevoli; ma non seguir il 
... medesimo del- popolo libero, il qual avendo con la volontà 
congiunto le forze, terrà fede con coloro- che ama; il che 
nòn è vero usando quella medesima incostanza il libero, 
che fa il suddito, come si vide nel popolo di Roma svisce- 
rato nell amor di M. Manlio,' e hondimeno condannato eglt ' 
ad esser, gettato dal sasso Tarpeo, e gettaton,e-non fu chi 
: . gli porgesse aiuto. Non è dunque da porro alcuna speranza 
nell alfezion' del p'opolo ; stimo bene, che faccian male 
cqloro i quali nulla cul-an di lui. imperocché come ij prp- 
racciarsi l’amo!' de’ soldati per yic\hon buone è cosa poco 
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. convenevole, ma non disdirsi con buone arti di guadagnar-"" 1 - 
' seli, così non è se no.n pensiero duomo onorato il .prò-, • . 
curar d’acquistarsi la grazia de’’ suoi cittadini a fini onesti 
con' mezzi non biasimevoli, e Tacito disse altrove par- 
lando del Senato,-© del popolo : Nùnquum obscura nomina. 

Ma parliamo con maggior fondamento per che i favori dei , 

. popoli sono cosa leggiera e da non farvi fondamento; e 
diciamo così-: o il popolo è libero, o non è.libero ; se non è ‘ 
libero," tu fai contra il governo dello Sfato e contra la - - 
natura delle cose, perchè dovendoti fondar- nel Principe ti 
fondi nel popolo, nel quale come, chi si fonda per gli 
esempi già detti rovina ; così non rovina già chi si fonda , : 
nèl Principe, di che appàrve nella persona di Cotta Mes- 
salino, il quale avendo detto che, se Lepido e Arunzlo. sà- 
rebbono stati difesi flal Senato, egli dal suo Tiberiuolo - , 
sarebbe difeso; troVò con l’esperienza non esser la sua sper - • 7 

ranza stata fallace. Essi aiicor detto di-sopra, che' Tuoni 
civile dee pèr tettarne nte conoscere .quali sieno-4 costumi, 
de’ Principi, i quali volendo che a sè.e non a’ popoli s’ab-^ * 

. bia la mira, dispiace loro, non che negli altri, ma ne’ prò- -, 
prii figliuoli scorger natura popolare : DispHcere regnali- , 
tibus civiltà (ìlioruin 'ingenia. Tacito diligentissimo .riguar- .s - 
datore di queste differenze, e sollecito a insegnarle agli 
studiosi di lui, dimostra l’ignoranza d’alcuni, i quali per 
non venire alle distinzioni de’ tempi, e de’ luoghi fanno 
degli errori per sè e per altri, come di.ce de’Modanesi, i 
quali offerendo arme e denari, aggravavano .le cure dei. ** 
Senatori oppressi dal timore : Appellapànlquc patrcs coti- 
scrintos intempestivo lionore (E con importuno odor c'Padti * 
..Coscritti appcllavanli]. E, dunque manifesta imprudenza 
tener conto d una cosa, quando si dee tener d’un’altra, mas- • ■ ' 
simamente fondandovi sopra tutte le tue speranze se il <■' 

, popolo è libero, a la Republica è in mano -di. pochi o di più. ' 1 
Se in mano di pochi, seguita il medesimo effetto che nel 
. _ principato; poiché il medesimo Tacito (senz/i parlar noi »- 
degli scrittori politici disse; la potenza de’ pochi assomi- 
- gliarsi allo stato regio: Paucorum dominatio regia libidini .* / , 

proprior est , e se la Republipa è popolare affatto, dico che ' 

-. ' con quelle arti che tu cerchi' guadagnar il popolo, con' 

quelle medesime arti ti sarà tolto di mano, se si troverà ' ’*• 

' uno che no: sappia quanto ne sai tu. E che ciò sia vero.'' - 
ijpn si può dire nè immàginar cosa che . quadri più delle 
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parole di M. Menenio e di L. Publio tribuni dellà plebe; 
i quali’volti con tutto il loro animo a trovar 'modo d’op- 
primere la surgente congiura di Manlio giù sopradetto in 
occupar la Republica disser finalmente tra loro, cbe non 
bisognava assaltar Manlio congiunto con la plebe già fatta 
di sua fazione, ma piu se cura cosa essere di assalirlo per 
mezzo e-con l’aiuto di essa plebe, acciocché egli aggravato 
dalle proprie forze rovinasse, considerando .-che ninna cosa 
era meno popolare che il regno, nò men belle e utili pa- 
role son quelle che seguono, alle quali può ricorrere. jl 
lettore. Con le medesime arti spiccò. Catone la plebe dà 
Catilina persuadendo il Senato a guadagnarsela con quegli 
utili, co’ quali voleva égli acquistarla. Nò precetto si può 
dar meglio, quando si vuol rimediare a uno inconveniente 
il quale sia sorto in uno Stato per la molta potenza e auto- 
rità d’alcuno, che di mozzargli quelli mezzi e instromenti’ 
per i quali egli a quella autorità perveniva ^imperocché il 
..consigliare, che quando gli inconvenienti son fatti grandi 
f sia meglio temporeggiarli, che urtarli, non è sempre par- 
tito- sicuro. - - , 


DISCORSO IV. ' • * 

, * ■% » 

/ * , • 

V , 

Càe t Principi malvagi sono pure assai bastcvoìmcnte puniti 
dalla loro coscienza. 


Si rccludantur tyrannorum meutes, 
posse aspici laniatus. 

Se si schiudesse l'interno de tiifinni 
si potrebbero vedere gli strali. 

ÀJ». 6. 8. ’ 

E vero che i- Principi possono far quel che vogliono 
senza esser puniti poi che sono sciolti dalle leggi o Iddio 
non ha dato. loro sopracapo alcuno; nondimeno nè ad essi 
operando male mancano i loro supplici , tanto maggiori 
di quelli de’ privati quanto sono meno visibili, e quanto 
traendo i lor falli da più alte cagioni principio, con più 
acute punture trafiggono , o .con più velenose unghie 
squarciano il misero animo loro; come da una lettera 
scritta da’Tiberio al Senato si fa palese, il principio della 
quale era di questo tenore : Che^scriverò io a voi, padri 
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conscritti, o in che modo vi scriverà, o.qùal cosa, affattp 
io non scrivefò in questo tempo? Gli Dii, le'Dee. del'cielo 
a peggiore strazio mi conducano di (pici che tuttavia ini 
veggo condurre, se io*il sò. In guisa, soggiugne Tacito, le 
Sue scèleratezzc- ed enormità gli si erano convertite in 
pena. Nè iti vano quel santissimo filosofo era solito dire, 
che se si potessero svelare lo menti de’ tiranni vi si vc- 
drèbbono le percosse e gli squarciamenti; poiché in quél- 
modo che i corpi dalle battiture , così l’animo dalla cru- • 
deità, dalla libidine e da’ mali consigli vien lacerato. Quel, 
savissimo filosofo è Platono , jl quale, con simile senti- 
mento, ma con^parolc alquanto diverse, vien di questo* 
povero tiranno a dir il medesimo, chiamandólò servo, adu- • 
latore delle voglie di sceleratissimi uomini, non- mai dei 
suqi appetiti contento, e il quale per questo di molte cose 
del continuo bisognoso apparirebbe «a chi potesse pene- 
trar dentro nel più riposti segreti dell «animo suo; anzi di 
perpetuo timore sbigottito e di continua sollecitudine e 
affanno tormentato si scorgerebbe. Non, vadano dunque 
altieri, c superbi i Principi di questa loro impunità, nè noi 
privati a’ Principi questa lor licenza invidiamo, i quali ab- • 
baglìati da questa bucci.v che vediamo di fuori, che sono 
le ricchezze , gli onori, la copia de’ dii etti e la potenza, 
non possiamo vedere quel, che è di dentro, i sospetti , lo * 
paure, e la mala compagnia che fa loro del continuo la 
conscienza de’ propri peccati: ma perchè come i pericoli-" 
quanto son più vicini, tanto più ci spaventano, così più ci 
commuovono gli esempi de’ novelli avvenimenti che non 
fanno quelli d^li antichi, è bene vedere quel che dice uno 
de’ nostri scrittori , se la riverenza delle cose «antiche non • ' 
ci sbigottisce, da non essere stimato inferiore di Tacito. Il 
quale scrittore, perchè importa molto il riferire distesse 
sue parole, d’ Alfonso II Re di Napoli ragionando cosi 
dice: « Certo è, che Alfonso tormentato dalla conscienz.a 
» propria non trovando nè giorno nè notte requie nell’«a- 
» nimo e rappresentandoglisi nel sonno l’ombro' di qnei 
» signori morti, e il popolo per pigliare supplicio di lui 
» tumultuosamente concitarsi, conferito quel che avea de- 
» liberato solamente con la Reina sua matrigna, nè voluto 
» a’ prieghi suoi communicarlo nò col fratello nè col- fi- 
» gliuolo,nè soprastare pur due o tre giorni soli pèr finirò 
» l’anno intero .del suo rpgno, si partì con quattro galee 
Yc-l. I. — fa Ammirato. Ditemi sopra Tacito. 
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» s sottili cariche di molte robe preziose, dimostrando nel 

» partire lauto spavento che pareva fosse già circondato 
» da’ Francesi c voltandosi paurósamente a ogni strepito, 

» come gemendo, phé gli lussino congiurati contrò il cielo 
» e gli elementi, si fuggi a Mazari terl-a in Sicilia statagli 
» prima donata <Ia Ferdinando Re di Spagna..». Tali sono 
le parole del Guicciardini, le quali mi è piaciuto di tras- « 
portare in questo luogo ^i pesto ; perchè fra gli altri rispetti 
veggano i Principi, che se non allora quando fanno i mali,' 
sentono que’ timori’ e quo’ spavènti nell’animo, li sentono 
bene, o quando sono sopraggiunti dalla cattiva fortuna, o 
quaudo.l animo riposato dal commovimento del fresco mis- 
fatto ha spazio di riconoscere la grandézza del fallo cum-, 
mosso: eome avveniva a Nerone, quando dopo aver fatto 
morire Agrippina sua madre, stando-per lo restante dqlla 
notte or immobile e or pel’ la paura spesso levandosi, pa- 
rea che aspettasse la luce apportatrice della sua rovina. 

Nè perchè passato questo tempo si ritrovassero di coloro 
che l’adulassero, e ringraziassero Iddio dello scampato pe- 
ricolo perocché volea che si credesse che la madre avea 
mandato gènte per uccider lui ; lo scelerato spirito suo 
trovava riposo; imperocché non come degli nomini , cosi 
ie forme de’luoghi mutandosi, gli si raggirava per la mente 
-41 tristo aspetto di quel mare e di que liti; ed eran di coloro 
i quali Credevano per i circonvicini colli sentirsi suoni di 
trombe e dal sepolcro uscir fuori lamentevoli pianti del- 
l’uccisa madre. - w . 

La somiglianza delle cose ini tiracontra miavoglia a rac- 
contare. quell’al tra sceleratezza di Erode Re de’ Giudei, . 
qliando uccise Marianne sua moglie. U quale sèhza fune 
e senza sveglia, non citato avanti religiósa o secolare 
potestà, ma ravvedutosi da se medesimo del gran male, che 
avea fatto , non trovando tra' la notte e il giorno una, sola 
ora di quiete, quasi rabbioso divenuto chiamava la morta 
Marianne ; dal qual tormento afflitto e pensando di conso- 
larsi tra i conviti e tra le feste, poco poi s’accorgeva senza 
l’amata moglie essergli i procurati piaceri di maggior duolo. ' 
e di maggior pianto cagione." In line quasi di cervello 
uscito , essendo la mensa apparecchiata , comandava ai ~ 
servi e a’ ministri suoi che andassero per la Regina , la 
■ quale non venendo la mattina, tornava a comandar loro , 
che in ogni modo facesser opera che tornasse la sera. O 
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lunghe dimore e tediosi indugi , misero Erode;- che safan 
questi. Mariannc dalla -tua cfiideltà uccisa giace fredda 
nella sepoltura e quella, clio'tu vieppiù del 'propino lume • • • 

degli ocdhi tuoi amasti,. è or pasto di . vermi. Fu in Vero 
verso te ella alquanto superba e orgogliosa ; ma a quale , 
vii' sSrva-non presti ‘ardire giovane bellezza? alla sua pu- 
dicizia, alla grandezza dell’animo e alla nobiltà di tanti Re, 

• onde ella era discesa, dovea là tua ferità alcuna cosa con-” - 
cedere; e se le avevi ucciso il* fratello ,'i parenti e tolto 
alla sua famiglia il regno e il pontefieato, non dovea pa- ' , 

rerti strano, che ella' da tante punture trafitta fosse talora 
*•' verso te iijen -piacevole di quel che. avresti voluto. Ecco 
or l’hai uccisa e pur solleciti i suoi ritorni, per pena o sce-^ • 

. lerato, aon da altri dàtati, che da tc stesso. Or chi avrebbe.- • 
"creduto a questo paragone! che risuscitando di morte i 
poyerùbaroni da Alfonso uccisi, non nella città reale, ma . . 
posti a sedere prò tribunali dentro l’istessa fortezza di 
Castelnuovo a’ suoi occhi veggenti ,’e co’ propri orecchi sen- 
tendoci, il giudichino indegno della corona reale, il pri- 
vino deh'Yegno ; e quel che a’ privati condannati si concede, 
appena sia conceduto a lui spazio di far i suoi fasci per" ' 1 
andar via. V'è peggio di questo, Alfonso ; non sono .risu- 
scitati i baroni da te uccisi, i quali fatti di cheto da te mo- 
rire senza'saerameuto'di Chiesa, di màno de’ tuoi carnefici, 
tra lo squallore delle prigioni, o facesti' 'in mar gittare o 
dar mangiare a’ tuoi cani ; ma -tu, misero, .t'hai data la sen- 
tenza da te medesimo parendoti di veder vivi quei che 
erano morti e dove essendo pur tu stato -guerriero, più di 
una volta comparisti ardftQ tra il sàngue e tra le battaglie;"' 
qual teina ti è entrata ora nel cuore, che dentro il Castel- 
-jiuovo di Napoli temi i Franzesi, i quali non Kau pur finito 
d’entrare dentro le mura di Roma? è avendoti il popolo per 
la dignità del nome reale ancora ih venerazione, non vedi, 
che di tua mano t’hai fatto lo scudiscio e la sferza, con che 
immaginando! ti tu e flagellandoti essi ti cacciali, via? Va 
pur a Mazari donàtati dal Re di' Spagna, che il dono .è ~ 
sfato, legittimo, poi che egli in cambio possederà il regno/ 
di' cui tu eri signore; e i tuoi figliuoli e nipoti saranno 
servi di lui e de’suoi, di cui eran già fratelli e compagni. 

Colma ed empi pur le quattro galere delle tue rapine e ' . 
dcllq, tue crudeltà, che te ue scuso ; poiché questa è tutta 
quella eredità, che di éi ricco e nobil regno ti si perviene. » 
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Imparate, tiranni a temere ch.e non sono questi sogni, nè 
vane immaginazioni. Son cose a vostro ammaestramento 
state registrate nella memciriu de’ secoli da un scrittor 
, greco , du un ladino , e* da un toscano. Sono avvenimenti 
veri,, e non favole poetiche succedute nelle persone di due 
lìnperadori romani, d’uu Re di Giudea, d’un Re di Na- 
poli; de’ cui miserabili, e infelici successi se volete èsser 
digiuni, studiatevi di menai* vita cpnforrae a’ Principi, e 
non a’ tiranni. .. . 


‘ - DISCORSO V. • * •' . 

’ r 

Dell" antica religione 'u.manamcntc'parland.one. 

t Ncque mala vet bona, quae vulgus 

putet. 

Ne mali o beni tono quelli cui 
reputa il volgo. 

~ , * Am. 6. 22. * 

Fra i più belli e prudenti discorsi, che faccia Cornelio 
Tacito, bellissimo e prudentissimo par a me che sia*quelló 
• dèi fato, cioè se le cose de’ mortali son governate dal fato 
• e da yfia immutabil necessità, o pur a caso e avendo detto 
l’opinion di coloro, i quali negavano la providenza degli 
Dii, che vedeano molti buoni in continue miserie e molti, 
scelerati in somme felicità esser posti, passa in contrariti 
- va dire il parer di coloro i quali accettavano il fato. senza 
Òpporsi alla libertà del nostro arbitrio. B quel che molto 
con la dottrina di noi Cristiani si conforma soggiugne: Non 
beni o mali doversi chiamar quelli, che il volgo stima, ma 
molti i quali d’awersità si veggóno afflitti esser beati, e 
miserissimi esser molti nel mezzo delle loro infinite ric- 
chezze , se coloro l'avversa fortuna costantemente tollerano 
e costoro delle loro prosperità malamente si servono. Il 
che primain gran parte fu detto da Platone, quando disse: 
.'•il buono uomo perchè è temperato e giusto esser felice o 
grande o robusto; o piccolo e debole, o povero e ricco che. 
egli si sia; e l’ingiusto uomo, benché più ricco si fosse di 
‘ 'Cinira, e di Mida esser misero ed infelice. Al qual discorso 
di Tacilo e di Platone, e a simil altri di gentili scrittori 
quand’io m’abìjatto, mal sostegno il parer di coloro, i quali. 
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* per veder i Romani esser gentili lT.han riputati, ndn che 
altro, per poco .osservanti* della loro religione; come par’ 
che voglia provai alcuno (1- mostrando che i , Romani se ne 
servissero j)er i.loro bisogni, interpretandola, tirandola e ' 
accomodandola secondo r^etteVa-lor commodo, ein un certo 
modo insegnandoci, che il'medesimo dovessimo far noi. lì 
che per apparir meglio è necessario, che io adduca le sue 
parole. Le quali indifitte a’ Principi Cristiani, e parlàndo . 

. delia religione son tali. « E debbano tutte le cose che na- • 
escono in favor di quella, come che le giudicassero false,» 

» favorirle e accrescerle. E tanto più lo debbono fare quanto 

* >ì più prudenti sono e quanto più; conoscitori delle cose riatu-s. 

» rali. E perchè chiesto modo è stato osservato dagli uomini * 

. » savi, ne è nata la opinione de’ miracoli, che si celebrano 
» nelle religioni eziandio false, perchè i prudenti li aumeip 
» tano da qualunque principio essi, nascono, » e quel che 
segue; la qual sua opinione e modo di parlare forse più da 
uomo sagace e astuto, che da religioso o morale, i cui co* r 
stiuni semplici e schietti debbono esser lontani da ogni • 
fraudo; me altro che fraude è il dar'a intender una cosa per 
un’altra, parendomi non solo falsi, perchè i Romani ciò non 
fecero; ma esser un seme, onde negli animi di non inten- ' 

• denti possano spuntar cattivi rampolli di religione^ è stato 
mio pensiero in questa mia opera d'andar mostrando cotali 
fondamenti non esser veri. E per questo scrivendo, egli* che * 
i Romani interpretavano gli auspici secondo la necessità, e 
conia prudenza mostravano di osservar la religione quando *■ 
forzati non Tosservavano, mi opposi in unò de’ precedenti ' 
discorsi a tal sua opinione, mostrando come i Romani ac- 
commodavano se stessi alla religione, e non la religione a 
se stessi e volendo con questa occasione del fatto oppor- 

. tfaegli di nuovo nel capo già addotto, dove egli parla della 
religione de’ Romani, ho giudicato a proposito di discor- 
rere in questo lucfgo così alla grossa, che cosa sia religione, 
per mostrar questo almeno ; che se i Romani s’ingannaroilo 
in essa, il ,che non può negarsi, questo non però fecero cre- 
dendo ingannar se stessi , o con animo d’ingannar altri. • 

• Dico dunque religione'" non esser altro, che scienza delle 


<, ») Questo alcuno è Machiavelli. L’Ammirato noi ilice, duu citando V cajA 
delle cose dette intorno Va prima deca di Tito Livio facile è riscontrarlo ; è al 
cap. 12 del libro i. . ' ’ 


Digitized by Google 


246 .. Libro v k. vi . ... 

cose divine; come chi domandato che fosse fisica, rispòn-- 
derebbè essere, scienza delle cose naturali'. Scienza delle 
cose divine è il tener per fermio, che Dio si truovi; il sapere 
[quanto l’umano intelletto può andar in su] che cosa siaDio; 
come si debba adorare, come pregare, ecc. E tabsciienza o 
credenza, che celeste, superiorità sopra tutte le cose create 
si truovi , è talmente comune al Cristiano , al Giudeo , al 
Maomettano c ail'Idolatra (se non che costoro fanno più 
Dii) che certa cosa è gli Ateniesi aver discacciato Diagora 
per aver avuto ardimento di scrivere che egli non sapea se 
Dii si ritrovassero e se pur èrano, che cosa fossero. Questa 
scienza, o parte, di essa, o i principi! di essa. sono cosìnatu.- 
arali all’uomo, coinè è naturale all’uoma, esser capace di 
ragione, anzi come è naturale all’uomo aver fame e sete; 
onde Si può dire, che si# nata cqh l’uomo, essendo cosa 
impossibile, che rivolgendo gli occhi al Cielo (onde la na- 
tura c/ diede il corpo più atto’ a riguardarlo, che agli altri 
animali) subito non si desti in noi una credenza, che alcun 
grande architetto sia stato formatore di macchina, non solo 
cosi bella, ma così maravigliosa e così stupenda. Dalla co- 
struzione della qual macchina come si hà a congetturare, 
-che sia potentissimo, grandissimo e sapientissimo ; così dal 
vedere con quanto ordine non solo conservi il Cielo, ma 
dagl’influssi del Cielo govqimi le òqse di quaggiù, è impos- 
sìbile e^e non sia subitamente giudicatojion solo per buono; 
ma per lina somma, eccelsa, e inenarrabile bontà. E pas- 

• panilo di mano in mano.d’una in altra cognizione, impossibil 
cosa è, Che credendolo buono, gli abbiano a piacer l’opere 
malvage ; e credendolo potentissimo, stimare, che l abbia 

, a lasciare senza castigo; e che vedendo,noi tutto dì molte 
ree opere di tiranni e di potenti di questo mondo non-esser 
punite di qua, anzi molti di continuo prosperare, ed essere 
stati in somma felicità, il non credere, che, altro ve si serbi 
questo giudicio, onde quasi in. tutti i popoli si ritruova 

• essere stata opinione non solo che Dio si truovi , ina che si 
ritruovino ancor luoghi, ove l’opere buone o ree di quaggiù 

>11011 rimunerate o non castigale si rimunerino, o si casti- 
ghino. *’ .•> ’ 

Siccome in tutti i popoli ò stala opinione, che Dio si 

. truovi , nè si è dubitato della sua bontà e della sua po^giiza 
(e sarebbe, secondo io stimo, fuor della natura dell’ uomo il 
credere che Dio non si truovi', cosi molti hanno errato in- 
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tomo abcredere, che cosa sia Dio; conciosiache si truovi “ 

■*. chi abbia Creduto esser il sole, e chi il ftìoco. Talete disse:- 
Dio èsser la mente del moqdo; Anassimandro esser le stelle; 

* Democrito l’ani&a del mondo, e altri altre cose. M come 
ghi. corafpcia ad allontanarsi dàl lito, quanto più oltre va 
più se ne allontana, cò'sl furono ancor, di coloro, nel che. 
peccò l’antica gentilità, e fra gli altri i Romani stessi , i 
N " qiiali credettero non lino, ma molti esser gli Dii, i quali „ 
questa macchina governassero ; come che stimassero Con „■ 
tutto ciò uno fra fanti ritrovarsene , il quale fosse di tutti . 
gli altri maggiore, quasi capo ^ Principe degli altri , e - - ■ 
costui' fosse Giove, chiamato per cià padre degli uomini e 
degli Dii. In tanta diversità di- opinioni restarono per lo più 
saldi certi fondamenti generali così della bontà e potenza 
di “Dio, come della providenza delle cose di quaggiù,' del- 
l’immortalità deH’anima, dellalibertà dell’arbitrio, de'premii 
è delle pene eterne, ancor che alcuni pochi ancor in questo 
dissentissero. Onde, Ghi attentamente eziandio col -naturali <- 
giudicio accompagnato solo dalla cognizione dell’istoria 
impiegherà l’animo nella considerazione di queste cose (im- 
perocché noi Cristiani sappiamo come elle fS stieno, nè in 
ciò abbiamo bisogno d’altri discorsi) verrà ad una cognì- 
>- zione verissima e cortissima; la religione ne’ suoi principi 
non èssere stata più che una, la- quale dalla creazione del 
mondo per speciale beneficio di Dio creato che fu l’uomo, 
s’apprese e abbarbicò ne’ petti de’ mortali, di che oltre alle 
cose dette fan fede i libri de’ poeti gentili, non dissentendo 
dagli ?crittori saeri ne’ diluvi, ne’ giganti, nelle lor guerre ' ' 

* * e in altre cose pùV molte; la qual religione in altre cose 

alterata non .è però mai stata trasfigurata in mòdo, clic non 
si potessero da chi ha buona vista, riconoscere i suoi primi 
lineamenti. Il che si può dire essere il medesimo avvenuto, 
anzi per la sua conformità è gran preva di questo, dopo . 1 
l’avvenimento di Cristo, -che e'ssend'o quasi tutto il mondo • 
fatto cristiano , sono nondimeno andate sorgendo molte 
v ~ eresie d intorno la natura ed essenza di Cristo, e d’intorno 
la dottrina sua, consentendo nondimeno tutti e convenendo 
. in uno eziandio il Maomettano circa la bontà sapienza © 

miracoli di esso Cristo f2). Talché per tornar a quel che di ’ 

f * - r ■■ 

. . ' * , . . ‘ :. . 

Ecvettò un professor di medicina di Pavia sul primo’ tratto di questo 
secolo che dissertando dello risurrezioni ordinate da Cristo parvo disoono* 
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sopra si dieea, tolto via l’adorazione degli Dii, lacuale per 
adorar non un solo e vero Iddio, ma più Dii Sfotto nome 
d’idoli è chiamata da noi con greco vocabolo idolatria, e 
tolti via alcuni altri riti e differenze, si ve'de nell’altre cose 
la cattiva e falsa religione de’ (gentili dalla buona e vera dei 
Giudei non molto allontanarsi (8). E chi osserva gli ordini 
introdotti in Roma da Numa Pompilio, e ha primieramente 

■scelte per risurrezioni vere da morte. Ignaro sa quel faseicolctto sia al- 
V Indice I * . 

\ (1) 1 Romani colti viaggiarono in (ìrecia ed Asia, c anche in Egitto curiosi 
diiroyare notizia chiara sulla origine c la uatura degli Dei. Si facevano ini- 
ziare ne’ misteri! di Eleusì, flì Lemno, di Samotracia per penetrare il segreto. 
Ma nulla apprendevano fuorehè'ciò che il volgo si figurava esseri provveditori, 
c procacciatori di maraviglie altro non eran che simboli delli natura delle cose 
e delle verità di che abbiamo bisogno. Questo- dice* Marco Tulio, curioso an- 
cb’esso e fattosi iniziare ad Eieusi ; c ciò solo dictf; impedito a più dire dal 
giuramento che gl'iniziati erano costretti dare al maestro di non rivelar chec- 
chessia di eiò ohe avrebbero imparato. Cicerone avea la parlantina; e il giura- 
raento'liol stringeva abastanza ; quello lasciò scritto sul fine del primo libro 
della natura degli Dei, questo nel secondo delle Leggi : *< Coll’aiuto di questi 
.misteri! impacai èprincipii del vivere e dalle lezioni che ci vengono date capii 
quel che importa non solo a vivere fra gli uomini in pace, ma anche a morire 
nella speranza di un futuro migliore. >• Nò diversamente riferivano Isocrate od 
Epittelo, ragionando di que’ gentili misterii : >< Quei che partecipano ai miste, 
-rii, diqc il primo, acquistano dolce speranza del fine della lor vita e del secolo 
intiero; questi misterii, soggiungerl’altro, 6ono stati istituiti dagli antichi pél 
regolare la vita degli uomini, e difenderla dai mali. » 11 popolo di tutto questo 
non sapea nulla, imaginava storie dagli attributi simbolici, e fabricava super- 
stizioni, che l’avaro suo clero si guardava' bene jli distruggere poiefiò lo ren- 
devano ricco. È noto che gli oflìcii grandi della Republica romana siano civili, 
siano religiosi furono per gran tempo privilegio de’ patrizi; ed è noto che sco- 
perto il sepolcro di Numa l’anno 573 e trovatovi «ir volume di religione fu fatto 
ardere e distruggere dai pretore Petilio per timore di una rivoluzione d’ideo 
se si fosse publicato. La religione di que’ republicani era tanto sfigurata che 
non avea piti sembiante dei dì in che il sacerdote l’avea recata daH’Etruria, e 
fors’anche purificata. Se i successori di Numa fossero stati meno avari avreb- 
bero impedito tante assurde istorie e tante superstizioni. die prese quali le 
Jasciavan correre, e ingrossavano colla toro autorità, rendono alla mente nostra 
tanto ridicolo quel popolo che pure sottomise il. mondo. Quando le lettere co- 
minciarono a dirozzarlo alla superstizione successe l’iqdifferenza e poi l’irreli- 
gione. Questo avvertiamo oggi che rischiarandosi il secolo dal buio che rav- 
volge corre un eguale pericolo. Di chi la colpa ? Avviso a chi tocca, perché non 
ò disperato il rimedio, se é provvidente prudenza. Seguitate Cristo che venne 
a purgarè il mondo dalla menzogna, e tuonò contro gl’ipocriti, e flagellò i pro- 
fanatori del tempio-* ; ’ ’ 
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• letto«l 'istituzioni di Mosè, vedrà in quelli tanta conformità, 

•che se non fu invenzione del diavolo emolo nell'essere- ado- 

'« rato Dio, difiicil cosa, è il non confessare, che gran parte 
delle sue cerim'onie avesso tolto da’ Giudei.. ; . 

Fra l’altre cose che rimasero intatte nella diversità delle „ 
religioni, per It» più rimasero intatte le leggi naturali onde 
così appo il Gentile, come appo il Giudeo-e il Cristiano è 
vietato l’omicidio, il mescolarsi carnalmente con la madre, 
o conle figliuole, il rubare, o in altro modo il nuocer altrui. 

E se le leggi navali abominarono ancor elle la bugia, la . 
religione cosa più nobile di qualunque altra legge, come . 
dono di Dio, non si ha punto a dubitare,’ che tutte queste' 

. cos6 come detestabili non biasimi e nòn .condanni, talché 
niuno si è posto a far legge, che non abbia molto ben prima 
cóinsiderato d'accomodarsi con la natura e con Dio, essendo 
prima stato nella natura degli uomini ne’ c*tmpi e nelle 
grotte- quando non erair fatte .le città, la credenza di Dio, 
che non furono le ragunanze civili, per conto- delle quali 
sono state fatte le leggi ; perchè non altrimente sarebbe il r 
dire; dovérsi, la. religione accomodare al viver civile, che > 
chi dicesse le stagioni dell’anno doversi accomodar alle 
persone, e non le persone alle stagioni. E se altrimente si 
vedrà in alcun tempo essere stato fatto o interpretato, ren- 
dasi pur certo^ ciascuno,. che dentro vi sia forza o inganno. 
Cambise innamorato della sorella, e procurando d’ojiestare 
que*sto suo amore con la volontà degli Dii, o di non farlo ' 
’almeho apparir scelerato, come cosa fatta contra la volontà. . à 
degli Dii, fece domandar a’ suoi savi, se si truoyava legge 
phe dispensasse l’aversi a mescolar con le sorelle. I giudici 
regii- vedendosi morti, se dicevano non trovarsi legge in 
favore del Re, il qual sapevano esser guasfo dell’amor della 
sorella, come che non volessero dire una manifesta bestem^ 
mia, considerato l’animo, con’ che la dissero, ne dissero 
un’altra poco minore, affermando esser vero, che non sitro-? 
vava legge, che tal congiungimento consentisse; ma trovai' , 

• bene i Re di Persia non esser sottoposti alle leggi; ond®. ^ ' 
venne il costume di tor per moglie lo sorelle. Il qual esempio 
passato in uso, fu avidamentoabbracciato da tutti 1 succes- 
sori d'Alessandro Magno in Egitto (4). Di queste interpre- 

(•*) L'uso df sposar le sorelle era io Oriente ben piti antico dei tempi creai! . j 
dalle bcsti aggi ni di Cambise; senza rimontare ai personaggi tivolési di Giovo 
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fazioni come che rarissime e 'singolari, una se nè vede oggi\ 
appo i Turchi; i quali avendo gli abbracciaménti maschili * 
non meno che noi Cristiani per detestabili; hah^rovàto 
senza alterar la legge una interpretazionè a lQr niodo di- 
- • cendo; che delle cose acquistate in guerra, ciascun può! . 
disporre A suo modo, onde par loro' trastullandosi con fan- - 
ciulli acquistati per ragion di guerra, non' far cantra ia 
' legge. Non fefcer questo i Romani nell’antica Republica i 
guali se a lor voglie e desiderii vollero soddisfare, fecerlo 
• • senza interpretare a rovescio i voleri degli Dii, e quando 
i ’il fecero,, quella stjeleratezza commisero che noi Cristiani 
lasciandoci ondatre in simili errori, -commettiamo; e come 
Cosa séelcrata non s’ha a recare dd esempio'é addurla per 
ammaestramento a chi legge, e tanto più il far questo è 
% biasimevole, quanto si fa con la bugia. E che falso sia ciò 
che costui dice in questo caso de - Romani, che essi si ser- 
vissero della lor religione a lor «lodò, e altrove labbiam 
detto, e quando ce ne verrà di-nuovo occasione,’ congegne- 
remo di dimostrarlo, acciocché non apparendo esser vero 
quel che dei Romani si dice, non differenti in questo dalla 
nostra religione e dai nostri costumi , si guardi piascun 
Principe di questi artifici, e liberi l’ammo^da cotali malizie, 
tenendo per fermo^che sì come la nostra religione non ha 
bisogno (per essere accresciuta) delle nostro falsità, così a 
niUno è per lungo tempo di molto giovamento la bugia; la 
quale da’ Romani uomini altieri e magnanimi per fallo ser- 
, vile fu riputata. - 

e di Giunone abbiamo l'esempio di Abramo. Il fine di quella costumanza da 
cui rifugge la civiltà nostra era di mantenere integri i retaggi delle famiglie e 
ferme le successioni ai troni. Gli ostacoli posti daj)oi ai connubii fra diversi 
consanguinei ebbero per Anele paci e le fratellanze delle famiglie^, l’uqione di 
esse e de’ popoli, le- amistà delle genti. 


. . f , V*r 
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: . DISCORDO VI. 


Quanta tristezza apportino a' sudditi gl’indegni parentadi 
de’ loro Principi. 


* Tot luctibus funesta invitate, pars 

• . matrone fuit.etc. 

. /■ Fra tanti i>iantl della città parte ' 

, di-doglia fu, ecr. 

S - A>'. 6. 27- * : 

• -* v» 


’ Chi dicesse, che i Principi quando son buoni sono a - 
' guisa di Dii mortali a’ lor sudditi, non fallerebbono di, gran 
lunga, venendoci da ‘loro gli ùtili e gli onori, che sono ' 
quelle due cosè le quali sono tenute in tanto pregio dai 
mortali (1). Sono per questo per lo più i Principi amati dai 
sudditi, e quello che* è il padre al figliuolo, il maritò alla 
moglie e il maestro al discepolo, è il signore al suddito. 

~ Onde accortamente quel poèta- accoppiò la carità del Si- 
gnore con l’amor della donna. E quindi -è , che eziandio. - 
colopoi i quali non hanno forse cagion d’amare, fipgono' „ 
come in cosa vecisimile .d’amare , mostrando i sudditi di 
> non poter viver senza la presenza de’ loro Principi : per la * . 
qual Còsa essendosi Tiberio ritirato a Capri, i Senatori con 
ispesse preghiere domandavano, che egli e Seiano si lascias- .<■ • 
ser vedere. Quello scelerato di Nerone di se medesimo dice 
r senza essergli detto da altri, che se ne tornava in Roma 
parendogli di. vedere i mesti volti de’ cittadini, udir le se- 
grete quecele, che egli -forse per entrare in si lungo cam-- 
mino, dj cui nè ; pur le brevi lontananze si tolleravano, 
avvezzi coatra i casi di fortuna di ricrearsi con l’aspetto del 
Principe. Ho fatto questo pòco di pro^oghetto contra il mio 
, costume; perchè tenendo per fermo i Principi d’esser per 
lo più, amati da’ loro sudditi sappiano per conseguente 
che come i sudditi si rallegrano didor vittorie, di* lor gran- 
dezza e di lor bontà, così oltre modo s aSliggono non solo 
delle loro perdite, di lor colpe e sceleratezze, ma eziandio • . 
. d’ogni cosa ove sia lo scemamente della loro riputazione. 


1 1) Vedete la nota l al Discorso vin . libro secondo ; e notate che perla sempre 
di Principi quando top bvoni. t- 


•v 
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E fra le altre loro opere una è che suole arrecare grande 
scontentaraento a’ sudditi e questa è , quando essi fanno 
parentadi indegni, come avvenne in Roma, •quando 1 ' Giulia 
figliuola' di Druso (il. qual Drusò fu figliuolo dell’Impera-' 
dorè Tiberio) si njaritò in Rubellio- Blando, il cui avolo 
uscito di Tivoli erah molti che. sei ricordavano Cavaliere 
Romano; però -Tacito avendo, raccontato alcune sventure 
- e calamità de’ Romani dice, che essendo la città per cotante 
morti funesta, fu parte di dolore, il matrimonio già detto: 
Tòt luctibus funesta civitàtc pars mxroris fuit: quod Iulia 
Brusì filici' quondam Neronis uxor, denupsit in domani Ru- 
bcltii Blandi: cuius avum Tiburtem cquitem Roman um plerique 
mcm inerant.- Questa Giulia era già sfata moglie di Nerone 
figliuolo di Germanico e come quel matrimonio fu allora' 
lieto a’ Romani, così ‘essendone alllineonfro in quel tempo 
succeduto un altro indegnissimo, maritandosi col figliuolo 
di Claudio una figliuola di. Seiano , furono quelle nozze 
poco gratamente ricevute; adccrsis vaimi s acccptum. Noi 
non vediamo per mancamento dell’istoria di Tacito Jo spon- 
salizio che seguì tra Seiano istesso e Livia sorella di Ger- 
manico; ma innanzi tratto ne -accennò egli il giqdicio suo 
considerando la sconvenevolezza della cosa, che una donna, 
a cui Angusto fu zio, suocero Tiberio e avea di Druso avuto 
figliuoli, macchiasse se medesima, i passati e i successori 
suoi, congiugnendosi con un terrazzano di Bolsena. E vera- 
mente in qualunque persona la disuguaglianza de' paren- 
tadi è stata cosa odiosa, come si legge di Quirinio eon Le- 
pida. Ma alunno potrebbe dirmi, queste cose non solò esser 
succedute a tempo di Tiberio, ma di Augusto; il quale fii quei 
savio Principe, che a ciascuno è manifesto, dando «la sua 
figliuola Giulia per moglie a M. Agrippa uomo valoroso 
veramente e compagno delle sue vittorie, ma come disse 
l’autor nostro ignobilcm loco (d'oscura terra), e tale, che 
quella bestia di Caligola per non confessare d'esser suo 
nipote, solca dire, Agrippina -sua madre non d’ Agrippa 
essere stata figliuola, ma nata d’incesto, che Augusto avea 
commésso con la sua figliuola Giulia. A questo si risponde, 
che dove le maggiori cagioni corrono il campo, conviene 
che dien luogo le minori. Non era Augusto così assodato 
nellTmperio, come fu Tiberio suo filiastro, nò Seiano, nò il 
figliuol di Seiano, nè Rubellio Blando eran di quel merito, 
che Agrippa; nè Roma in quel torbido stato si ritrovava 


Digìtizedby Googl 



- *'• " DEGLI ANNALI. ‘ 25&- 

che, quando segui il matrimonio d’Agrippa, si ritrovò. 
Oltre che Augusto a ciò fare molto da altre cagioni, e in 
particolare, prudentemente ne fu consigliato da Mecenate, 
il quale brevemente gh mostrò, che egli avea in guisa inal- 
zato Agrippa per de occorrenze che damano in mano s’erano 
fatte innanzi, che. eTa necessario o prenderlo per suo ge- • 
nero o ucciderlo; anzi' è, attribuito a fortezza inghiottir 
l’indegnità del' parentado per la conservazione dello Stato, 
onde a gran ragione è ripreso il Re Federigo dal Duca di 
Milano, che col negar il matrimonio richiestogli da Papa. 
Alessandro d’una figliuola del Re con un' figliuol di lui", 
avesse dove si trattava della salute del tutto in «considera- » 
zione l’indegnità, non sapendo sforzar se medesimo ad ante- 
porre la conservazione dello Stato alla propria volontà; nè 
è dubbio alcuno tra- le 'cagioni de’ mutamenti degli Stati • 
esser messa da Aristotile la inorsservafaza de’ matrimoni , 
come «.avvenne ad Archelao. E se Garlo I non avesse rifiu- 
tato il parentado di Nicola III fTon avrebbe per avventura 
perduto la Sicilia; tal che non è -da riprendere Alfonso da 
Este primogenito in quel tempo del Duca di Ferrara , se 
con piegarsi a prender per moglie Lucrezia Borgia pose in . 
-sicuro lo Stato suo, il quale per l’insaziabile cupidità del 
Duca Valentino era in manifesto pericolo. Come dunque • 
non dee un Principe senza grande e instante necessità far 
matrimoni indegni, così dee prontamente ubbidire a quella,- 
quando maggior cosasi avventura, che la riputazione; perchè " 
la riputazione col mantenimento dello Stato si racquista; 
ma perduto lo Stato è vana ogni fatica, che s’impieghi per 
ricuperarla 1(2). , • 

(2) Non fu certo biasimevole chi innalzò donna umile e ignorata alla gran- ' 
dezza del soglio come lo czar Pietro di. Russia, mentre premiando la virtù do- 
nava allo Stato una ricchezza nella donna virtuosa, ma come nel Principe la 
nazione riguarda la maestà d i sè non consente che il Principe la curvi a minore. 

I popoli onorano la virtù, la vogliono ; il Principe che non pensa dovere alla 
nazione rispetto di so stesso non può essere nè onorato*nò amato. Anche i 
popoli hanno il loro amor proprio, e pensano che il Principe più a loro che a' aè 
appartenga, e ne’ matrimonii più a loro che a sè debba avere la niente perocché 
la successione accettano e mantengono. Quindi mettono in desiderio o pari 
dignità o magnificenza di virtù, «he ogni dignità sorpassi ; ogni altro sdegnano, 
c par loro offesa. 1 .. • 
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DISCORSO VII. '"i 

■ : ■ * .. • /•.. V. 

C/ie i Princìpi savi nort+dovrebbono VQlvre.il sommo dette cose, 

. . *. .. * chè spesso sé nc riceve danno e vergogna. /• '. 

. . * • ’ .. 

Princeps coeteratum rci utri potire- 
'• lur, ipse provinciani rctinereu 

Di lui Principe ogni altra cosa 
. , * . • /<w«e ad esso (Lcntulo) la provincia 

. (deità Germania superiore). v 

ÀN, 6. 30. • 

, • ' • * . 

’ . » 

Par cosa maraVigliosa a Còrnei io Tacito che Lentulo 
^Getulico, il quale era Capitano alla guerra-in Germania, * 
avesse scritto a Tiberio che egli don 'era per ricevere il* 
successore per altro, che péTun testimonio della sua morte, 
e che per questo fermassero in fra di loro come un patto;' 
che T Imperatore ‘ si contentasse d’esser padrone d’ogni 
altra cosà, purché egli^oil fosse rimosso da quel governo. 

■ Soggi ugne poi Tacito, che questa oosa^come che paresse 
: incredibile, fu creduta per vera, imperocché .solo Getulico 
la Campò* di tutti gli amici che ebbe Sciano e manteni^esi 
insiuo al fine con molta grazia e véramente se in molte 
cose fu Tiberio stimato per accorto e prudente Principe, 
in quésta par che meriti d’essere stimato per prudentissimo 
e accortissimo, non potendo i Principi far cosa peggiore 
che mettere -al tri in necessità. E se Tacito discorrendo come 

• . , V » 4 

egli stioì' fare con poche parole par che imputi questa 
pazienza di Tiberio, al conoscersi che egli era odiato, che 
si ritrovava esser molto vecchio e che sapea lò cose sue. 
mantenersi più per riputazione che per forza; dico che 
essendo quasi impossibile, che qiial si voglia Principe non 
si< abbatta ad avere i medesimi o altri sì fatti mancamenti 
" (e qual Principe non sarà meno potente di Tiberio?' è neces- 
sario che talorqsoflferiscano ancor essi delle cose per non • 
mettere in compromesso lo. Stato, e la vita. E se ufficia 
di savio Principe è. di tranguggiar con forte petto l’amaro 
calice dell’ indegnità per vietare- maggiori pericoli, come • 
nel precedente discorso si è dimostrato ; qqauto maggior- 
mente quando altri posto in sua libertà è pregato e suppli— ; 
calo ha da procurare di soddisfare ad alcune domande dei 
popoli, e compiacer foro cortesemente e non volere osti- 
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jiatatoente il sommo, di .tutte le cose,* per non aver a ceder 
poi con maggior scorno a queHe, che cop. sommo onore e 
riputazione .si sàrebbono prima potute concedere. Di che 
dttimo testimonio potè rendere Roboam Re de’ Giudeo , 
.che per leosue rozze parole perde la_ maggior' parte del 
regno. Ma parliamo de’ casi nostri. I poveri Sanesi essendo 
trattati pessimamente dagli Spagnuoli e quelli per poterli 
tuttavia peggiormente .trattare, mettendo innanzi all’Injpe- 
radore elisivi si dovesse fare una fortezza, supplicarono 
più volte l’Imperadore che contentandosi dell’antica pron- 
tezza, e affezion loro verso l’Imperio non gli piacesse gra- 
vare di questo segno d’inoonfìdenza la patria loro, la quale 
grazia non avendo pon sorte alcuna d’umiltà potuto im- 
petrar giammai, furono tirati per i capelli a liberarsi dal* 
giogo degli Spagnuoli, rovinando la-fortezza, cacciandone 
quel presidio] e tenendosi esntra-lor. natura a parte fam~ 
cese. La qual città coìrne che dall’agpa i imperiali fosse stata 
riacquistata, la cosa andò uondimen'o hi modo, Che senza 
profitto alcuno di Cesare, come vòllje la; divina maestà, 
quello Stato pervenne in poter di chi meno gli Spagnuoli 
avrebbono forse desiderato.. Quasi nel medesimo tempo 
il Duca Ottavio [1) servidore, e genero deH’Imperadore, 
avendo*eon pazienza tollerato la morte del padre, e sofferto 
di non aver avuto il titolo, che desiderava sopra Parma, è 
Piacenza, supplicò umilmente l’Imperadore di nóh esser 
molestato in Parma, della qual grazia perduta la speranza - 
di averne a conseguire gli effetti, fu ancor egli, siccome 
fecer i Sanesi costretto a gittarsi alla protezione di Francia, 
da! qual partito accresciute alla parte Cesarea di molte 
difficoltà e dato sospetto che Cesare non volesse con questi 
modi farsi signor d'Italia, finalmente non se ne acquistò 
altro, se nou- che dopo molte spese e pericoli fu auche al 
D uca restituita Piacenza; non che gli fosse turbata la pos- 
sessione di Parma. E verissimo quel che volgarmente si 
dice, che chi vuol tutte le cose, spesso non ne eònseguisce 
muna. E-savioe felice può chiamarsi colui, il quale sa por 
termine a’ 3uqì desideri, e freno alla felicità della fortuna. 
Onde, non umana, ma divimt-opera mi par quella di Sci- 

(I) Farnese, il cui padre-fu ucciso per istigazione di Ferrame Gonzaga crea- 
tura du Carlo V e suo luogotenente dai nobili piacentini. Aveva sposato la figlia 
naturale di esso Carlo, Margherita rimasta giovanissima vedova di Alessandro - 
de’ Medici prim o Duca di Firenze assassinato dal cugin suo Lorenzi no. 
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pione, il quale avendo. proposto i capitoli della pacò ah 
Re Antioco, essepdò anche il Re in buono Statoci me^- 
desimi gli offerì dopo che era stata data 'a quel Re una 
terribil rotta. Quas pqres paribus fercbantUA èondìtio7ics , 
easdem Hunc victores ìiictis fcvimus. Fece l’Imperadore Carlo 
prigione Franoesco Re di Francia, e sopra i patti- e modi 
di liberarlo furon tenute diverse consulte ; non mandò chi 
proponesse la parte della magnanimità e della, clemenza, 
ma mentre. si presta orecchio all’utile e vuoisi cavare dalla 
benignità della fortuna un frutto maggior di quel che potea 
darti, non' se ne trasse altro, che moltiplicazione di noie, 
accrescimenti d’odii, guerre immortali, e quel che impostò 
più che oiascun’allra cosa, un impedimento. e opposizione -, 
mirabile a non far progresso alcuno contra l’arme d’infi- 
deli. Chi legge l’istorie do' Greci vedrà, che dall'aver Se- 
lenQó oltre il suo primo onorato proponimento trattato 
men cortesemente Demetrio fatto suo prigione, che non 
si conveniva, non gliene risultò molto beneficio, ma ben 
molto carico e molta vergogna di non aver saputo usar il 
dono della fortuna; la quale epn quella vittoma era venuta 
a porgergli in mano una occasione bellissima di gloria» 

Il contrario avvenne a Filippo Maria Duca di Milano, il 
quale con aver saputo cortesemente liberare Alfonso Re 
d’ Aragona, oltre si grande e illustre riputazion s'acquistò 
%n amico, il quale senza alcun dubbio gli si mostrò poi 
in o,gni suo avvenimento prontissimo sempre a por per 
lui lo Stato e la vita. Doni dùnque chi può donare, e chi 
non può facciasi liberale di quel, che non può vendere; 
come fece Tiberio, che col non cimentar le forze e autorità 
sua contro Getuìico, si liberò di mille pericoli; e conser- 
vossi amico con onor suo, concedendogli piccola parte 
delle sue cose quello, che nimico gli avrebbe potuto ap- 
portare l’estrema perdita e rovina del tutto. Suggelliamo 
questo discorso con un esempio maraviglioso, c da tener 
molto ben a monte in questa materia. Il Duca Maurizio 
lenerydosi offesadall’ Imperadore, che non liberasse Filippo 
' Langravio di Assia, pervcui gli avea dato parola che .noi 
terrebbe in perpetua carcere, dopo che più volte instante- 
mente pregato da lui vide che Cesare non era per accon- 
, sentire a’ suoi desiderii onde ne rimariea in mal concetto 
de' Principi di Germania, e mal soddisfatto nella propria 
conscienza sua tal che volle più volte costituirsi prigione 
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della moglie di Filippo finché egli fosse liberato ,. pensò 
con alfa - e memorabil vendetta scancellar T ingiuria , che 
ricevea dal . parergli d' aver quasi menato al macello un 
amico e parente suo. E preso il tempo opportuno, che 
Cesare si ritrovava con poche genti a Spruch , il quale 
confidava che con aver^ posta buona guardia alla Chiusa 
non potesse da chi che sia essere assaltato, avendo con 
mirabil diligenza messo insieme di molte genti e con infi- 
nito valore assalito la Chiusa, prestissimamente costrinse' 
quella guardia a fuggirsi ; e andando dietro òon ardore 
incredibile a’ lieti principii di sì gran fortuna, seguitava 
per cogliere l’Imperadore sproveduto in Spruch, il quale 
da- sì grande calamità abbattuto e quasi perdutò d’animo . 
convenne fuggendo salvarsi con la sua corte a Villacco, 
avendo intanto trionfato Maurizio in Spruch de’ propri ar- 
genti della sua tavola, e. potutosi dar vanto d’aver messo 
terrore a un Principe, il quale senza dubbio veruno da Carlo 
Magno in qua non avea avuto maggiore o forse pari in 
tutta la Cristianità. Imparino dunque i Principi a moderar 
le lor voglie, rendendosi securi di non essere affatto liberi 
di quella necessità,, alla quale essi molti fanno star- sotto- 
posti. Anzi essi in tanto peggior condizione de’ privati si 
trovano, in quanto cadendo da maggior altezza che i privati 
non fanno, vien la lor caduta ad esser più grave e di peri- 
colomolto maggiore. E-ricordinsi quel che da alcuno savio 
fu scritto; che la maestà de’ Re con più difficoltà dall’alto 

al mezzo si conduce, che non dal mezzo al precipizio rovina. 

► • 

t 

^ * * . 9 * 

DISCORSO Vili. . ■« 

I » 

Quanto negli affari del mondo importi il solo in nome ' 

d’un Principe. 

i t • 

. ^ Nomine tantum et auctore opus. 

Bastare un nome e un capo. 

■ ' ^ * Ac 6. 31. 

^ * ■ * 

. . Non- è dubbio veruno che gli Stati si mantengono con 
vere forze; ma molte volte si è veduto valer più un’oncia 
di riputazione che mille libbre d’oro, e per conseguente 
più operare il nome d’un Principe, che molte centinaia di 
uomini armati in tua difesa; perchè quelle genti perdute 
'Voi. I. — 17 , Ammirato. Discorsi sopra Tacito. 
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che 1’àbHi in una volta non puoi rifarle più, ma la opinione 
che un Principe abbia la tua protezione, mantiene- gli amici 
tuoi in fede, spaventai nèmici che liberamente non ti mole- 
stino, e come acqua sorgente ti nutrisce di perpetua credenza 
che ne’ tuoi bisogni non abbia a mancarti. Onde venendo in 
Roma segreti messaggi da parte d’alcuni baroni potenti dei 
Parti, due cose domandavano a Tiberio, che si contentasse 
di dar loro Fraate figliuolo di Frante , con nome che ve- 
nisse mandato da lui e non altro, nomine tantum et auctorc 
opus, ut sponte Càsaris, ut genus Arsacis ripam apud Eu- 
phratis ccrneretur 'Bastare un nome e un capo, che per 
Volontà di Cesare, si recasse all’ Eufrate qual rampollo di 
Arsace). Che è dunque quello ché dice Livio, che essen- 
dosi i Sedicini congiunti co’ Campani per valersi con- 
tra i Sanniti lor nemici, i Campani portarono in loro di- 
fesa più nome che forza? Campani magis nomcn in auxi- 
lium Sidicinorum quarn vires ad praesidium attuìcrunt ; per 
la quale autorità mosso alcuno (1) vuol provare non esser 
partito prudente far amicizia con un Principe, il qual abbia 
più opinione che forze. Dico che ciò sta bene, quando 
contra il suo nimico ti vali del nome d’un Principe il quale 
sia inferiore di forze del tuo nimico, come erano i Cam- 
pani i quali per confermazione di ciò furono poi vinti dai 
Sanniti ; ma quando il Principe che ti favorisce è superiore 
di forze al tuo nemico, chiara cosa è che il nome solo ba- 
sterà a difenderti, potendo colui esser certo, che pigliando 
contra di te, la piglierebbe contra colui, il quale ha dato 
nome-che voglia difenderti. Per la qual cosa i Lucchesi" 
sono più sicuri in Italia sotto la protezione del Re di Spa- 
gna, che se avessero dieci mila soldati pagati senza la 
protezione del Re. Cosi dicevano gli Ubii a Cesare; che la 
riputazione del nome Romano era tale che insino agli ul- 
timi confini di Germania si stimavano poter esser sicuri col 
credito e amicizia del popolo Romano. E se il Re di Fran- 
cia nella lega co’ Fiorentini fosse venuto di buone gambe, 
il suo nome contra la Chiesa e il Re di Napoli avrebbe gio- 
vato senza venire all’effetto delle forze. Anzi il nome eia 
riputazione è per se stessa molte volte efficace a far grandi 
operazioni, ancorché l’opinione sia maggiore delle forze; 
per la qual cosa il prudentissimo Capitano Svetonio Pali- 
ti) È Machiavelli, cap. xi, libro n sulla prima Deca di Tito Litio. 


Digitized by Google 



DEGLI ANNALI. . . * 259 

lina fra l'altre ragioni, che faceano in beneficio d’Ottone, 
tien oonto che della parte sua era il Senato e popolo Ro- 
mano, soggiugnendo : Nunquam obscura nomina, et si ali- 
quando obumbrentur, non mai oscuri nomi tutto che alcuna 
volta s’intenebrassero; e del medesimo Ottone fu detto, 
che le lontane provincie seguitavano le sue insegne non 
per conto di fazioni: Sed erat grande momentum in nomine 
urbis, et'prètextu Senatus (Ma in nome di Roma e nell’au- 
torità del Senato). E Cornelio Fusco spigne con molti 
conforti Tito Appio Flaviano ad abbracciar le parti di Ve- 
spasiano, non perchè egli avesse gran fatto bisogno della 
industria di Flaviano, ma perchè essendo Tito stato Con- 
solo, alle parti, che allora andavan sorgendo, quel nome 
di persona stata in cotal magistrato, dava non piccola ripu- 
tazione : Sed ut comulare nomen surgentibus tum maxime 
partibus honesta specie pretendere tur. Ma che andiamo per 
cosi antichi esempi vagando, se nelle guerre civili di Fran- 
cia succedute a’ nostri tempi il medesimo si può dire in 
verità che facesse del Principe di Condè l’ Ammiraglio , 
che Cornelio si facesse di Flaviano, sapendo quell’astutiis- 
simo uomo quanto alla somma delle cose importasse lo 
unirsi egli con un Principe del sangue. Per questo come 
che in molte espedizioni si spiacesse il nome di Condè, 
nondimeno, come dice l’Adriani, il peso, e il governo era- 
quasi tutto in mano dell’Ammiraglio. E ben vero che questo 
nome conviene che non crolli; nè s’ha a far come fanno 
oggi, per uscir di casi bellici, molti Principi con le lettere 
di favore, che non ostante che vi si veggia il lor suggello 
e la sottoscrizione di lor pugno, quelle lettere non sono 
d’alcuna efficacia; perchè i Principi che si conoscono l’un 
l’altro, sapendo quelle esser mendicate e fatte più in ceri- 
monia e per complimento, come volgarmente si dice, che 
per altro; non fanno di quel nome più conto che si con- 
venga, che così non-farebbono quando sapessero, che quel 
Principe dicesse daddovero; e quando dica daddovero, se 
n’avveggono, essendo tra loro riti e costumi che s’intendon 
bene l’un con Faltro. Quindi avviene, che le persone pra- 
tiche,degli affari delle «orti, quando cercano d’esser .favo- 
riti oon l’autorità deh nome d’alcun Principe, procurano 
che sieno raocomandati in lettere di negozi, o che sieno 
raccomandati dai loro ambasciadori residenti appresso quel 
Principe, del quale hanno di bisogno. Ma avviene alcune 
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volte, che desiderando un Principe per propria inclina- 
zione di beneficare alcuno', vorrebbe che quella persona 
, gli fosse raccomandata da altri, o per uscir d’alcuno obligo 
che avesse con quel .Principe/ o per obligarselo per l’av- 
venire, e in questi casi pigliando, artatamente le lettere di 
cerimonie per lettere di negozi, sono cagione, che spesso 
qè di cotali lettere siano pronti tutti i Principi a compiacer 
ogni persona , potendo^inavvedutamente obligarsi ad altri 
per cosa, che non apporta loro alcun commodo. Leggesi 
neh Guicciardini, che volendo i Veneziani liberar il Mar- 
chese di Mantova lor prigione a instanza di Baiazet Principe 
di Turchi, mostrarono per riportar alcun frutto della sua 
liberazione, di far ciò indotti dalle preghiere del Pontefice; 
in mano del quale dovea per aggiunta esser custodito il 
figlino! del Marchese affin che 'egli non facesse alcun mo- 
vimento contra de’ Veneziani. . 

Sottilissimi ed esquisiti sono gli artifxcii che s'usano nelle 
corti. Sapendo talora alcuni .Principi, aver verbigrazia il 
Pontefice animò di far un Cardinale, si mettono con fer- 
vore grande a spendere il lor nome in raccomandar quella 
persona, perchè ‘possano dire d'essere concorsi o stati 
autori della grandezza di colui, ma questa arte quando è 
conósciuta non fa a tempo e luogo altro effetto , se non 
clied’esser retribuita con simil vanità d’artificii. Ed è anche 
Malora avvenuto, che un Principe abbia dato nome di voler 
favorire una persona, per metterlo in diffidenza di quel 
Principe che il favorisce , come fanno in casi di guerra i 
Capitani, quando ardendo il paese inimico lasciano intatti 
i poderi de’ Capitani inimici, per metterli in diffidenza del 
lor Re o della loro Republica. Da queste fraudi, che usano 
i 'Principi, ammaestrati molte volte i pessimi servidori, si 
pongono a spendere contra la volontà de’ signori i lor nomi 
in prò o in danno delle persone con pessimo esempio, po- 
tendosi appellar non men ladri, che farebbon togliendo 
altrui robe, denari e altre cose contra la volontà del pos- . 
sessore. Nè men colui è più commendabile, il quale in 
.iscusar le sceleratezze da sè commesse, si serve del nome 
del Principe, come fece Suitlio addossando a’ comanda- 
menti di Claudio le molte accuse che egli avea fatto in 
pregiudizio di molti: Nihil ex his spohte susceptu, sed prin- 
cipi par uis se defendebat (Nulla di suo capo, ma in obe- 
dienza al sovrano]. Non domandavano dunque i Parti poco, 
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benché domandassero che si potesser servire dèi nome solo 
de’ Romani. Il qual nome essendo potente a far danno e r 
utile, dovrebbono i Principi considerare molto bone.come . 

10 spendono ; affinché con tante arti spendendolo non fac- 
ciano come i falsatori delle monete, i quali conservando il 
coniche l’apparenza dell’ariento o dell’oro, che va di fuori, 
quel di dentro è tutto rame o alchimia. Che dunque ho da 
fare dirà alóun signore ; se un viene a me per una lettera di 
favore, debba io negarle due righe di lettere e una soscri- 
zione di mia mano? Rispondo : o tu intendi di voler favorir , 
colui, come tu 'li prometti o no. Se intendi di favorirlo, la 
cosa sta bene; e io ci ti conforto a farlo,' essendo, i signori 
grandi e i Principi quasi Iddii agii altri uomini.' Se tu non 
intendi di voler ciò fare, tu fai una delle due cose sicura- 
mente, o inganni colui per cui scrivi sapendo, che egli non 
otterrà, o colui a cui scrivi, se avvenendo che egli facoia 

11 sérvizio tu prosupponga di noti dovergli aver obligo , 
perchè quella cosa non t’importava , perchè non dovevi 
chiedergliela ; oltre che non istà bene gravar altrui per • 
conto de’ tuoi famigliari di quelle cose, delle quali eglino 
per commodo de’ loro servidori han di. bisogno (21. Io mi 
sono abbattuto a leggere un rescritto del Granduca Cosimo 
ad un che gli domandava una lettera di favore ad un Car- 
dinale per conseguir un beneficio ; la somma del qual re- 
scritto, perchè non mi sowengon le paróle appunto era: 
che avendo i Cardinali de’ loro servidori da rimunerare ,>• • 
non era bene costrignerli a 'rimunerare un altro ; perchè 
questo era torre il> pane a que’ poveretti, che li servivano. 
Non corrano dunque i Principi per fuggire il nome di dis- 
cortesi a precipitarsi nell’ingiustizia, rendendosi certi che . 
in niuna cosa più si scuopre il senno d’un Principe che in 
saper quali sòn quelle cose che s’hanno a concedere e quali 
quelle che s’hanno a negare '; e se eglino sono tanto dilicati 

(e in vero ragionevolmente) che altri non falsi le loro mo- 
nete, guardinsi di non falsar da loro stessi i lor nomi. 

(2) jttvr di bisogno per aver bisogno di non 6 buono. Quindi 6’ una svista 
del lecciarino scrittore. 
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. DISCORSO IX. 

I Barbari muoversi all’imprese con impeto ; 
i Romani con pazienza. 

Barharis cunctatio servili», statini 
' - _ * exequi, regium vidotur. 

, A' barbari par servii cosa l'indugio, 

par regale tosto eseguire. 

As. 6. 32. 

Ili tre modi insegnano gli storici, narrando i fatti come 
sono succeduti in prima semplicemente; appresso narran- 
doli con la lode e col biasimo; e alcune volte traendo 
alcune conclusioni dalle cose elle narrano senza lodarle o 
biasimarle. Nel primo m-odo s’impara, perchè dai molti 
avvenimenti che si veggono nascere delle cose il lettore 
va da sè considerando quel che debba farsi o non farsi , e 
di questo è quasi contenuta tutta la massa e corpo del- 
l'istoria; quando lo scrittore loda o biasima, libera di questa 
fatica chi legge , e con la lode rinfiamma alla virtù e col 
biasimo cerca ritrarlo dal vizio ; ma quando egli trae le con- 
clusioni dalle cose, quasi mezzo tra il silenzio e la lode 
ovver biasimo, vi desta la mente a ritrovar da voi quel che 
egli senza esprimerlo giudica degno di lode o di biasimo, 
siccome quando Tacito dice, che i barbari han l’indugio per 
cosa servile e riputan per opera regia il far toslo : Barharis 
cunctatio servilis, statini exequi regium videtur, il che dice 
anche' altrove che gl’impeti de’ barbari feroci con l’indugio 
languiscono : Barbarorum impetus acrcs cunctatienc languc- 
scere. E perchè par che in un certo modo a’ barbari sieno 
opposti i Romani che non son barbari, bisogna andar osser- 
vando che dice de’ Romani (1); perchè se farà un altro as- 
sunto de’ Romani in contrario, è segno che voglia lodar 
l’indugio ovver la pazienza, e biasimar la fretta. E avvenga 
• che, come altre volte si è detto, i Romani da un tempo a un 
altro molto si fosser cangiati, vedesi nondimeno che certe 
virtù le andarono conservando sempre; e nell’istorie istesse 
di Tacito molto sicuramente si può vedere la pazienza loro, 

( 0 Cioè che cosa dice, ccc. ’ 
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non furiosi, non minaccianti , non promettentisi le mara- 
viglie, ma serbando a mostrar più tosto in fatti che in parole 
•quel chepotean fare, e perciò a Rescupori Re di Tracia il 
quale avea commesso delle sceleratezze fu dolcemente 
risposto da Tiberio, che se egli non s’era portato con in- 
ganno, avrebbe fatto bene a mostrar la sua innocenza; ma 
nè egli nè il Senato poter di ciò diliberare, se non udisser 
la causa. In somma: mollìter rescriptum , e altrove mitibus 
respónsis e altrove cnm mandati s non immitibus (leggier- 
mente scritto.... con risposte miti.... con ordininoti severi). 
E gli ambasciadori de 1 Parti se ben non riportano quel che 
desiderano, sono nondimeno donati e presentati, Irriti re- 
mittuntur, cura donis tamcn. E intanto ne’ tempi della Repu- 
blica fu avuta in pregio questa virtù della pazienza, e questo 
non bravare, che son ripresi gli Ateniesi, come quelli' che 
facevano la guerra contra Filippo con le lettere e con le 
parole, con le quali solo ’son valenti: A thenienses quidem 
Jitcris, verbisque , quibus solis v aleni, bellum adversus Philip - 
pum fjerebant. Ed è celebrata la solenne ferocia di Demo- 
crito Etolo; il quale a T. Quinzio che gli domandava che 
gli mostrasse il decreto col quale gli Etoli avean deliberato 
di chiamar Antioco, rispose altamente: che glielo mostre- 
rebbe in Italia, quando gli Etoli ivi si fossero accampati. 
Onde fu l’infelice il giuoco e il trastullo di vincitori, quando 
fu fatto prigione. Specchinsi all’incontro gli uomini savi, 
i capitani valorosi -e i Principi grandi in Scipione, il quale 
con l’animo- altiero per la grati confidenza delle sue virtù, 
nel rispondere alle sospese ambascierie per tante varietà 
de’ casi accaduti in Ispagna, non se gli vedea uscir una 
parola feroce di’ bocca, apparendo in tutte*le cose che egli 
diceva maestà, e fede: Vtnullum ferox verbum excideret . I 
Rodiani, popoli tanto inferiori alla virtù de’ Romani quanto 
eglino a tutti gli altri di virtù furono superiori, ardirono 
di mandar a dir a Romani , che se non si rimanevano di 
guerreggiar con Perseo, come aveano il medesimo mandato 
a dir a Perseo, vi prenderebbono essi quel compenso, che a 
lor fosse paruto opportuno; cosa, dice Livio, da non potersi 
leggere, nè udire* senza sdegno eziandio quando egli quelle 
cose scriveva* e nondimeno i Romani senza minacciare si 
stetter cheti, nè lasciaron di far presenti agli ambasciadori, 
che cotali bravure avean fatto. Assaliti i medesimi Romani 
nel mezzo delle tempeste d’Annibale daH’srrme de’ Galli, e 
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molte migliaia di loro essendo stati tagliati a pezzi-col Con- 
solo istesso, ancorché da giustissima ira fossero stimolati 
a vendicarsi, contennero nondimeno lo sdegno, serbando 
il castigo a miglior tempo: Gàlliam, quamquam stknulabat 
insta ira omitti co anno placuit. Parmi còsa degna da esser 
considerata, che quando i Giudei si mettono a confederarsi 
co’ Romani, per la fama che avevano Udito delle preclare 
opere fatte da loro , molto vanno tra esse virtù conside- 
.. randa la pazienza de’ Romani : Et possederunt omncm locum 
consilio silo, et patientia. Nè Cesare si vergogna di chiamar 
pazientissimo. l'esercito suo, paziente in soffrir fame, pa- 
zienta in soffrir sete, paziente in soffrir biasimo di codardia , 
paziente in soffrir il dispregio de’ nemici. Furono i Ròmani 
tanto pazienti, che parlando Livio della mutata fortuna dei 
Cartaginesi, non disse maggiori essere state le sciagure e 
calamità loro di quelle de’ Romani, ma ben che non furono 
con egual virtù di quel che i Romani - avean fatto da essi 
tollerate: ncquaquampari ad paticndumca roborc ac Ttomani 
fuisscnt; anzi dicendo chiaramente altrove: di gran lunga 
le sventure de’ Romani essere state di quelle de’ Cartagi- 
nesi più spesse e maggiori, nè doversi in conto alcuno met- 
tere in comparazione, sogghigno: eccetto che furono con 
minor allindo sofferte, ni si quod minore animo lutee sunti 
(Quella per lo più è maggior virtù, dove s’impiega. mag- 
gior fatica", il volerti tosto vendicare è alto naturale e tanto 
ordinario In ciascuno dhe i bambini offesi corrono a dar ai 
padri e alle madri, dalle quali sono allèvati; e delle donne 
si dice la femuiiie impotenza, perchè non possono patir l’in- 
giuria, ed è recato in volgar proverbio: che i can botoli si 
vogliono tosto vendicare. Il soffrir l’indugio che corre dalla 
ricevuta ingiuria al vendicarsi, o a punir l'altrui ingiustizia, 
che in questo modo intendiamo in tal luogo la vendetta e 
non altrimenti, è atto non solò da uomo fortissimo, perchè 
si paté con la virtù dell’animo quéllo, che non sostiene la 
condizione della natura umana; ma eziandio da molto savio 
e da molto prudente, perchè per la fretta del vendicarti tu 
non corrompi il frutto della vendetta, o per me’ dire non 
mozzi il corso della giustizia; il qual* benché lento e con 
tardo moto, ma con moderata temperanza al suo lìn si con- 
duce. E maggior virtù dunque, che altri non. può stimare 
la pazienza, la quale se per tale quale ella è , sarà da noi 
riputata; essendo parte della fortezza , non giudicheremo 
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per c.osa servile l’indugio, poiché il soffrir per publica causa 
lo seeihamento dèlia riputazione infino ad un certo tempo 
è atto virtuoso, come in alcuno de’ passati discorsi si ò 
accennato (2). . . 


DISCORSO X. 

Che non a tutti le medesime cose stari bene. ■ 

- - .> 

Non eadem omnibus decora. 

. > . .Von convenirsi lo stesso a tutti. 

- • Ali. 6. 48. • 

Noi abbiamo tutto di in bocca, il tal fece - le tali cose e il 
tal le cotali, e non ci avvediamo, che come disse Arunzio ; 
non a tutti le medesime Cose sono onorevoli , non eadem 
omnibus decora; dól che perchè meglio sia inteso, bisogni 
riferir 1’istoria. Tra alcuni Senatori Romani era stato accu- 
sato Lf. Arunzio, per cose attinenti contra la persona del 
i Principe , e perchè Gn. Domizio e Yibio Marso compaghi 
imputati con lui nel medesimo fallo s’aiutavano il meglio 
che poteàno, gli amici, persuadevano ad Arunzio, che il me- 
desimo dovesse far ancor egli, cercando il più che potesse * 
di menar la causa in lungo. Egli magnanimamente rispose : 
che non a tutti le medesime cose erano onorevoli, e che 
egli era già vecchio e di niuna cosa più s'avea a pentire, 
che d’aver, tra gli scherni e i pericoli sofferito una trava- 

- ' - ' 

(?) Lodare non posso questo serbar l’anirao alla vendetta; se non potesse 
risparmiarvi il male che altri vi preparava perché volete) voi farvi reo d'altret- 
tale verso altrui? A me pare (c cosi opero da ventisei anni, che l'ingiustizia 
umana. mi flagella) che meglio sia rendere impotente l’avversario pubblicando 1 
i torti che vf ha fatto, quando giovi al bene patrio ; ché se non giova, consiglio 
disprezzo. Del resta lasciate il giudizio alle genti, e a Dio rendère i meriti. 
Vero è che spésso la canaglia trionfa', e anche n’ha premii ; ma finché voi - 
sarete puri della vendetta sarete dolenti, ma quieti; e l’umanità fonda nella 
’ virtù la sua gloria. Virtù non è in render male per male, ma bene per male; 
dominare, come ben dice l’ Ammirato, le inclinazioni di natura. Vi potranno i 
vostri maggiori tener per dappoco, ma l’universale vi loderà, g vi terrà degno 
di quegli onori fhe bensì devono a chi vive per l’onestà. Buono è ottenere gli ) 
onori ; ma non chi gli on8ri consegue é l’onorato, sibbene chi li ha meritati ; e 
i maggiori vi posson negare di darceli, non possono scemarvi i meriti. Primo 
onorator di voi stesso siate voi, lasciate la vendetta ai codardi. 
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gliata vecchiezza ; lungo tempo a Seiano, ora- a Macrone e 
sempre ad alcuno de’ grandi essere stato, odioso, non già per 
sna colpa, ma per non poter patire le loro sceleratezze ; in 
somma quasi indovinando i futuri mali, elesse da se mede- 
simo a torsi la vita. Il medesimo quasi racconta altrove di 
L. Vetere; il quale costretto a morire; ammonit.o dagli 
amici , che d'una gran parte de’ suoi beni lasciasse erede 
Cesare, per poter del resto proveder a' nipoti, noi volle 
fare; perchè con questo ultimo atto servile non macchiasse 
la vita, che per innanzi avea menato presso che libera, quasi 
volesse dire: tenga altri questi modi quanto a lui piace, a 
me non conviene nel chiudere de’miei giorni uscir di quella 
strada, che nel resto della mia vita ho tenuto. Così feoe 
ancor Trasea, a cui avendo Rustico Aruleno promesso che 
come Tribuno della plebe si opporrebbe al partito’, che di 
lui si facesse; rispose lui esser già vecchio e il continuato 
ordine della sua vita per fanti anni, non doversi lasciare. 
Questo a chi ben mira è una via d'andar ristrignendo molto 
ia forza degli esempi, mostrando che perchè vero sia, che 
la maggior parte degli uomini adulino i Principi, che cer- 
chino più la grandezza delle ricchezze, che dei veri onori, 
che superbamente comandino, quando la fortuna spira lor 
prospera, e vilmente altrui servano, quando l’hanno con- 
traria; ad uomini d’altó valore, come ad Arunzio, a Vetere 
e a Trasea il camminar per queste orme non istà però bene. 
Tiberio Imperatore il quale abbondò non men di sapere, 
che di tristezza, vide ben egli esser verissima questa sen- 
tenza negli affari del mondo, e ne'majtieggi della Republica, 
e sapendo d’cssergli imputato d’aver sentita con poco cor- 
doglio lamorte di Germanico, parlando in questo caso egre- 
giamente e da Principe grande come egli era , dopo aver 
dettò alcune altre cose saviamente a questo proposito, sog- 
giunse: che le medesime cose non erano onorevoli agli 
uomini nati Principi, a un Imperadore, al pojiolo, alle pic- 
cole case, ovvero alle città: non eftim eadem decora princi- 
pibus viris, et Imperatori populoque modicis domibus aut civi- 
tatibus , comc^disse Aristotile che lo star cheto apportava 
alle donne onoranza, ma non già agli uomini. Se coloro i 
quali sagliono al principato conoscessero quanto diversa- 
mente dovrebbono per vigor di questa ingoia camminare 
di quel clic prima camminavano, essendo privati farebbono 
forse men numero djerrori di quel che fanno; a che li do- 
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vrebbepure spronare quel detto veramente reale di Luigi XII • 

Re di Francia, il quale' confortato da’ suoi a vendicarsi del- 
l’ingiurie che egli aveva ricevuto, mentre era stato Duoa 
d’Orliens, quel che non disse forse mai Principe alcuno 
Romano, Greco, o barbaro rispose: Non conviene al Re di 
Franciaiar le vendette del Duca d’Orliens. Non s’allontana 
dal nostro proposito quel detto del grande Alessandro: E 
io farei la tal cosa se io fossi Parmenione. E l’altiera Elet- 
tra alla mansueta Crisotemi sua sorella, la quale l’ammo-v 
niva a portarsi più piacevolmente con colorò, i quali eran 
già padróni: Adorali tu, dice ella, questo a’ costumi miei non 
si conviene. Ma non solo a un Principe non,è onorevole quel 
che al privato per la differenza della condizione, che è tra 
l’uno e l’altro, ma non è anche onorevole quel che ad un 
altro Principe era degno di lode, per la differenza de’ co- 
stumi e del valore, che è tra l’uno e l’altro. Sapeva Vitellio 
come colui, il quale avea sempre praticato co’ Principi, che 
gli Imperadori eran lodati, quando si portavano alcuna volta 
popolarmente, non solo co’ grandi della città, ma eziandio 
con l’infima plebe, favoreggiando nel teatro o nel circo i 
loro rumori; e se non le avea veduto egli queste cose, le 
avea sentite essere state commendate in Augusto, il quale 
riputava per. cosa civile mescolarsi co' diletti del volgo , 
cominciò dunque ancor egli a far le medesime cose. Le 
quali, dice Tacito, sono grate veramente al popolo, quando 
da virtù nascono ; ma erano riputate per disonorevoli e vili 
in Vitellio per meiporia della passata sua vita. Come a’ vi- 
ziosi non convengono le cose de’ virtuosi, così nè a’ piccoli 
convengono, nè stan bene, le cose de’grandi. OndeTemista- , 
eie disse bene in passando per lo campo degli uomini morti 
a quel suo amico :. Provediti di coteste .smaniglie e collane, 
perchè tu non sei Temistocle. Ma si dee avvertire , che 
piccolo non è il povero appetto il ricco e grande, se egli 
ò eccellente per alcuna virtù ; perchè non s’hanno a mara- 
vigliare i grandi se quel che essi farebbono, si sdegnerebbe 
di far un piccolo; imperocché la virtù non si misura col 
braccio della ricchezza. In contrario, se alcun dicesse poter 
ancor egli non osservar la fede, poiché i Principi non l’os- 
servano-; rispondo., che per più ragioni questo non dee farsi ; 
primo, perchè qualunque grandezza e potenza umana non t , 
può esserci giammai sufficiente scusa a alleggerire, il male, 
che noi facciamo; appresso, perchè non avendo noi come 
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i Principi Cotante fughe, quante essi hanno di ragione di 
Stato, e d’ altro, non possiamo servirci degli esempi loro; 
oltre essere in dispari statò, nel quale le comparazioni non 
vagliono ; terzo , perchè non avendo noi cotanti ricopri- 
menti, quanti essi hanno, è necessario, 'Che cerchiamo di 
. valerci nell’umiltà della nostra condizione degli ornamenti 
. della virtù , e della bontà , come essi s’adornano di quelli 
della potenza e della fortuna ; quarto, perchè delle cose mal 
fatte da’ privati se ne riceve la pena da’ Principi , a’ quali 
sono sottoposti, ma i Principi non essendo a niuno quaggiù 
sottoposti, da niuno possono esser puniti (1); per la qual 
cosa fu mala scusa quella di quel córsale, quando disse ad 
Alessandro, che egli era chiamato pirata e ladro , perchè 
facea il mestiere con poche fustej dove Alessandro era sti- 
mato un gran Principe, perchè rubava altrui con molte galee 
armate. Conchiudiamo dunque esser vero, che non a tutti 
le medesime cose stan bene. . ’ 

r . 

. » ' ’ \ 

(f) Una delle ragioni per le quali nel governo d’ogni monarcliia il Principe è 

irresponsabile è questa : ch'egli rappresenta la Maestà del Popolo: Sacra è" la 

Maestà del Re perchè in essa è la Maestà della nazione, e la nazione punendo il 

| Principe punirebbe se stessa ; cioè ch’ò assurdo, perocché se il popolo ha leggi 

cattive le riprova e altre ne statuisce, ma sè non mette in pena per quelle che 

aveva. Anche no' siatemi moderni, appellati Costituzionali, il Re rappresenta 

l’autorità suprema dèlia nazione, e si manifesta nella sanzione o nel veto ch’ei 

pone alle leggi proposte e decretate dai Parlamenti, o promosse dal suogoveruo 

e rfformate dai Parlamenti stessi, e nelle ordinate esecuzioni delle leggi, nel* 

- l’amministrazione della giustizia, nella grazia, nèlla«difesa' dello Stato, delle 

yite e delle sostanze de’ cittadini. I ministri eletti da lui secondo le mutabili 

condizioni delló Stato rispondono del consiglio e dei servigi dati pel popolo 

al Re. ’ 

\ 

1 * . , 

L. • • ' • - 
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DE’ DISCORSI DI SCIPIONE AMMIRATO 

. ' - \ , . 

sopra' - ' 

CORNELIO TACITO 

• ■ * » . ' .. 

SUL LIBRO UNDECIMO DEGLI ANNALI. 


DISCORSO I. 

Che un Principe dev’esser cauto con coloro, i quali y 
sotto spezie di lode opprimono i loro amici. . 

Sed consulanU! super absolutione 
Asiatici . . . flens Vitellius . . . liberum 
ei mortìs arbitrium pemiisit. 

Ma consultando (Claudio) sull'as- 
solvere Asiatico . . . , Vilellio pian- 
gendo . . . pennisegli libera scelta di 
• morie. 

As. II. '7. 

Quella è fina adulazione la quale comparisce nella pre- 
senza del Principe con la maschera della libertà. Aveva 
Tiberio vietato, che L. Ennio cavalier Romano fosse com- 
preso tra i rei per aver fatto fondere una sua statua, che 
egli avea d’argento della persona del Principe in comunal 
taso; quando Ateio Capitone sotto spezie di libertà gli si 
oppose dicendo ; non dover i Principi tor a’ padri l’autorità 
del deliberare, nè cotanto, misfatto dover lasciar andar im- 
punito; siasi egli pur lento nel suo dolore, l’ingiurie della 
Republica non dover altrui condonare. Non era costui un 
solenne ribaldo? In questo modo finissima è quella calun- 
nia, la quale si ricuopre col manto della lode; di che fecp. 
un altro vituperoso ritratto il nostro Tacito nella persona 
di Vitellio. Il quale, consultando seco Claudio Imperatore 
e con alcun altro, se Valerio Asiatico uomo valoroso e stato 
due volte Consolo, sopra l'accusa fattagli contro, dovea 
liberarsi, piangendo egli e rammemorata l'antica amicizia, 
che ayea avuto con esso lui e come insieme avean già lungo 
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tempo cortegiato la madre -deH’Imperadore, e poi trascorsi 
i benefici d’ Asiatico verso la Republicae come si èra por- 
tato nella sua ultima milizia in Inghilterra, e qualunque 
altra cosa tocca più atta a commuover la misericordia, final- 
mente gli permise l’arbitrio libero della morte. Or non fu 
questo il dono del Ciclope? Quanto debbono dunque star 
i Principi con gli occhi aperti contra sì fatti insidiatori. Ai 
tempi nostri vedendo un di questi uomini, che un Principe 
avea voglia di tirar innanzi un suo servidore, incominciò 
grandemente a lodarglielo, ma gliene andava insiememente 
dipignendo per uomo di tanto buona e semplice natura, che 
noi giudicava atto a’ servigi della corte. Alcuni lodano, ma 
lodano tanto freddamente che ti nuocon più, che se arden- ' 
temente ti vituperassero ; perciocché in quel modo mostre- 
rebbono d'esserti nimici , e scemerebbono per ciò forse di 
fede appresso il Principe, dove in questo par che ti sieno 
amici; ma (come dicea il filosofo Favorino) non trovare in 
te cosa da poterti con ragion lodare. Altri assassinandoti 
segretamente ti lodano in palese, perdhè con men cautela 
resti ingannato; come fece Fabio Valente verso Manlio 
Valente: quo incautior dcciperctur. palarti laudatum. Apelle 
lasciato da Antigono per uno de’ tutori del Re Filippo di 
Macedonia suo nipote,, fu uomo molto astuto e volendo a 
quelli del Pelopoueso dar un governatore a suo modo, nel 
qual governo si trovava allora Taurione, incominciò gran- 
demente a lodarlo a Filippo, mostrando che un uomo come 
Taurione dovea .sempre essere appresso lo persona del Re 
in campo. Il che finito che ha Polibio di raccontare, sog- 
giugne: Per insidiare alla fama, e commodi delle persone, 

. è stato trovato un nuovo modo di calunnia non biasimando, 
ma lodando; il qual vizio nato nelle Corti de’ Principi, è in 
guisa ito crescendo, che par che aque’luoghi, come a sue 
v certe e proprie sedi, si ricorra. Fra le cagioni -che si alle- 
gano, perchè Agricola fosse accusato sono queste: Il Prin- 
cipe è nimico della virtù, la gloria dell’accusato è una pes- 
sima generazione de’ nimici che lo lodavano: ac pessimum 
■inimicorum gcnus laudantes. Nè dica un Principe; che in 
questo non si tratta di suo danno ; chg gran danno è della 
fama e jdella riputazione de’ potenti, quando dalla malva- 
gità de’ ministri si lasciano ingannare ; nè apporta utile al- 
cuno al Re contra il suo intendimento, in vece di benefìcio 
esser riuscito a ùn suo buon servidore (dannoso, o con 
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dauno di lui essersi dell’opera di quel buon famigliare pri- 
vato. Ma quel tanto e Con gran ragione lodato Re Alfonso 
di Napoli il vecchio* non fu già mica egli tardo* ó trascu- 
rato in conoscere Queste astuzie : il qual vedendo spesso, 
che un cavaliere con somme lodi avea un suo mortai ni- 
mico preso a lodargli, più vplte ebbe a dire ad alcuni suoi 
confidenti : state a vedere , che costui vuol ordir qualche 
tranello contra il suo nimico. Nò punto in ciò restò ingan- 
nato, conciosiacosachè passati sei mesi, che del continuo 
per acquistarsi fede avea questo ordine tenuto, subito inco- 
minciò a sputar quel veleno, il quale con tanto artificio, 
avea infino a quell’ora saputo occultare. 


DISCORSO li. 

Dell’ufficio del Censore. 

m 

At ('laudi ils malrimonii sui ignarus 
et miglia censoria usurpans, etc. 

'■ Ma Claudio ignaro della vita della 

moglie , occupatateli d' oftieii cen- 
sorii, ecc. ‘ . 

An. li. 17. 

E vero, che noi abbiamo leggi, per le quali il ladro, il ' 
micidiale e il falsatore vengon puniti, ma non abbiamo già 
legge che castighi i pomposi, i lascivi, i pigri e altri sì 
fatti vizi, i quali nuocendo altrui coll’esempio e nulla a se 
stessi giovando partoriscono a lungo andare costumi sor- 
didi, vili, dannosi, e da non volerli in una buona Repu- 
blica. Gli antichi Romani , tutto che ottimamente com- 
prendessero gran differenza esser dal ladro al pomposo, 
non per questo stimarono, che del tutto dovesse andar il 
pomposo impunito, ma in quel modo che a ladro, siccome 
a uomo malvagio imposer pena di corpo, così al pomposo, 
come a vano e leggiere imposer pena di vergogna. E sir 
come quegli dal pretore o da altri ufficiali veniva castigato, 
cosi costui avea per correggitore delle sue colpe il Cen- 
sore. Quando questo fosse in Roma introdotto, quando il - 
suo ufficio durasse, come fosse ito crescendo, di quante e 
quali cose egli fosse conoscitore; qual freno gli si. fosse 
poi imposto per moderare cotanta potenza non è mio pen- 
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siero per ora di andare investigando; bastandoci raccon- 
tare di quali cose appartenenti a’ costumi egli trattava, 
per mostrar ancor noi che siamo cristiani, quanto in questo 
siamo differenti da loro ; e per vedere-, se alcun Principe 
eccitato da questi esempi volesse metter mano a, raffrenare" 
la lorda e scostumata vita, che tengono molti de’ nostri 
tempi almeno con la vergogna. E non è da dubitar punto 
dall’ Imperadore Claudio, come da Censore, esser ripresa 
la lascivia degli spettatori de’ giuochi teatrali: Et munta 
censoria , usurpans theatralem populilasciviam severis edicti 
increpuit. Raffrenò la crudeltà de' creditori, vietandoli di 
prestar denari a’ figliuoli di famiglia per renderli alla morte 
del padre : Ssevitiam creditorum cohercuit, ne in' morte pa- 
rentum pecunias fUiis familiarum feenori darent. Certa cosa 
è, il coltivar male i suoi poderi essere stato riputato per 
opera vituperosa da’ Censori, sì come castigavan coloro di 
pena di vergogna, i quali più spazzavano, che aravano. 
Livio Druso Capitano il quale avea trionfato, fu notato da 
essi per aver avuto in va'ssellamenti d’ariento il valore di 
cinquanta scudi. Ed in vero benissimo disse a questo pro- 
posito Valerio : che giova esser fuori valoroso, se si vive 
male in casa? Onde L. Antonio fu rimosso dal numero dei 
Senatori (quel che oggi propriamente diremmo tolto il 
capello ad un Cardinale) per aver ripudiata la moglie, la 
quale avea tolta fanciulla senza averne consultato con 
alcuno degli amici suoi. Il medesimo fece Porzio Catone 
a L. Flamminio, perchè avendo a punire un malfattore 
nella testa, attese il tempo deputato dall’ainicà sua, a cui 
venne questa voglia di vedere come i rei andavano a giu- 
stizia. M. Antonio e L. Fiaccò non furono più pietosi con 
Duronio per i peccati della gola. 

Livio formato dalla natura a scriver le cose de’ Romani con 
quella maestà, che a cotanta grandezza si conveniva, dice, 
che mancando ai Censori per lapovertà dell’erario d’attender 
ad altro per quell’anno, volsero tutto l’animo a reggere i co- 
stumi degli uomini e a castigar i vizii nati nella guerra in 
quel modo che i corpi irffermi ne’ lunghi mali>anno altri 
mali generando da se medesimi. E trovato, che nella rotta 
' di Canne alcuni erano convenuti d’abbandonar l’Italia, ,e altri 
che credendo con una finta ritornata negli alloggiamenti di 
Annibaie essersi sciolti dal giuramento non v’aveano più 
voluti ritornare, a tutti costoro tolsero i cavalli e rimossi 
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dille lor tribù E posero per debitori in perpetuo ne’Kbri del 
comune. Rivedute "parimente coft diligenza lè liste' dei 
* . giovani, tutti 'coloro v ‘ i jpiali per quattro anni non aveano 
militato sènza poter ' allegar giuste, vacanze dalla milizia' 
o infermftàf, che furono ai nùmero di due baila, rimossero’ 
dalle lor- tribù ù poserli per debitori ne’ libri publici, con 
l’aggiunta d’ùn decreto' del Senato : che tutti i notati dai 1 
Censori militassero a piede, c mandati in Sicilia per fornir 
le reliquie di quella rotta, non s’intendesse giamgi il • 
loro stipendio fornito finché il nimico non fosso Stato, cac- . 
ciato d’Italia. Non elio i fatti e l’opcre brutte, ma le parole 
..meli che convenevoli .furono castigate da’ Censori. E Ve- 
spasiano- Jmperadpre e Censore a -un giovanetto, ^che gli 
capito innanzi profumato ringraziandolo della prefettura', 
che da lui uvea ottenuto, con mal Viso gli diss£ :• quanto ' ‘ - 

mqglio ini- saresti' saputo d’aglio; e rlvocò" la* patente ' 
che’ -gli avea fatta. Or èli? non .giuncherebbe strano c . 
quasi intollerabile un Principe sacrò a' giorni nostri, il • 
quale sgridasse Sacerdote o Prelato Che' nelle vesti b s ... 
nelle vivande o_, nelle sue camere usasse profumi? non con- 
siderando, che a quel buon Imperadofe non cristiano parve <‘ 

. ciò biasimevole in un soldato, Ma’torniàiqo a Tàcito. il - 
quale da tempi’ più malvagi parlando tanto maggior m ara- ' 
viglia faràj che cotali costumi di. censurare iti gran,' parte" 
si fossèro mantenuli. Egli' di Tiberio -raccontando, dice, 
che. siccome avea sovvehuto al bisogno d’alcuni nobili 
poveri innocenti, così a% ! ea egli rimosso dal Senato, o. fatto 
opera che da se §tessi voloutieri se ne -partissero Vibi’diò 
, Varrppe. Mario Nepoté, Appio Appiano, Cornelio Sùbiti, 1 . 

e Q. Vitellio, perchè avevano malmenato la roba -loro. Ma' 
noi non solamente non puniamo i dissipatori de’loro hgtìi, . 
come son giuocatori, pasteggiatoci, e simili, ma quel ‘chu . 
è peggio sé he vanno impuniti gli adulteri, gli usurai, e- h - 
altri commettitori .di sceleratezze. Ofide gran ragione avea - 
da maravigliarsi il Cardinale I3onromeo 'singolarissimo 
ornamento della Chiesa di Dio tra tanti mancamenti della 
età nostra : che noi Cristiani in molto opere morali, . ci •/ 

, lasciassimo porre il piè innanzi da’ Gentili. . - * - 
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DISCORSO in:* 


V 


he nessuno Principe deve pati ix?, che s'intròdudd 
, nuova religione nel .sito. Stàio. 


Et quia extern» superati ti Óiics in- 
ValcscaiH . . , factum ex eo Senatins- 
consultum : viderent puiiliftces qua: 
retinenda fifmaudaque hanispieum. 

R perché prevalgono- superstizioni" 
forestiere, fu decretato ette i Pontefici 
giudicassero ciò c'ite era ila ammet- 
tersi e ritenersi de gii aruspici. ' 

A*. • i • 10- 


Quanto i Romani fossero, diligenti che. la loro religione 
da nuove sette, hon fosse contadinata, più loro' esempf 
• nè fendono .testimonianza, procurando quando, dia era 
trasandata di ridurla nei termini suoi, de’ quali' andremo 
; . '. adducendo Alcuni, affine clic tanto 'piùsi guardino i Pria-' • 
i cipi Cristiani ai non far* che nuova religione'sia introdotta 
negli Stati loro. E a qiò daremo principio con Claudia. Il 
. /qùale»--essendo Imperadore e Censore grandemente biasima 
la;pigrizia de’ tempi suoi d’esser poco* dii igeati 'nel fatto 
> della religione, mettendo in oblio le buone usanze e et>- - 
stomi degli antichi, e permettendo che forestiere religioni 
introducessero nella città, et quia ertorint snpcnstiti&ncs- 
ihraìescant. In. tempo di Tiberio si trattò' m Senato di fcac- 
u . ciar della- oiflà la religione, che • v’ era introdotta, degli 
Egizii- e de’ Giudei :-Actum de sacri s JEgyptiis. ludaicisquc 
pollcndis. e furono tanto.severi, che ne confinarono quattro 
.mila di quelli, che eraiv gagliardi in Sardigna sotto nome 
di mandarli centra .banditi ; ma in vero perchè 'se pur per. 

. la cattiva aria vi* fosfler ìporti, tutto ciò. si sarebbe recato 
a guadagno. Agli altri fu fatto intendere, clic fra tanti di 
fossero Sgombrati da tutta Italia, se non deliberavano di 
\ : abiurare. Quel che Nerone fece anche contra i nostri Cri- 
stiani, nè Tacito il lascia di dire, e da' nostri scrittori più . 
. ampiamente vien diijaostrato. Ne solo gl' Imperadori tcn- 
ner questo costume, che fu anche osservato dall ‘a otre a 
Republica non meno in ciò rigida che -si fossero glTfnpe- 
radori a non ammettere nuove religioni nella città. Onde 
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Tarili o 327 di Roma essendo Consoli A. Cornelio. Cosso,* e 

T. Quintio Peno la seconda volta* essendo venuto a notizia 
, di coloro, i quali erano pfoj>ostì al governp, che forestiere '* 
religioni 'erano in Roma introdotte, e che nuovi riti si te- ' - 
nevano e che in 'tutte le contràde # e Chieijje di Itoma pere- * 
grilli e, insoliti sacrifici 'si facevano per/ impetrar- grazia 
. dagli Dii, fu commesso agli Edili che riguardassero, che 
ninni" altri Dii che i Romani, nè in modo altro .che nel =• * 
modo- Romano si adorassero : Ne qui nwi Romani Dii , neu \ 

- quo alio more, qua m patrio qoleretitur . Più di dugegto anni , . - 
dopo, essendo già Annibale in Jtalia, maravigliosamente. \ % 
s’empiè Roma di stranieri usi di> religióne' sì fattamente, v 
dice Livio che Ovvero altri uomini, ovvero altri Dii initn 
momento parea che in Roma fossero diventati pnè di na- 
: scosto Q pur. dentro le case private erano i Romani, riti \ 
'sprezzati, ma nel- foro e nel Campidoglio si vedeano le 
schiere delle donne sacrificare e. pregar gli Dii fuor del 
•costiirne Romano, fri somma- venute queste novità agli . . 
orecchi de’ magistrati, ripresi gli Edili,- c i Triumviri cri- * • * 
minalij clic queste cose noli proibissqro, e volendovi dar. , 
riparcr ò non potendo’, fu finalmente, data commessione a *• 

M. Emilio prètor di Roma, che liberasse il popolo da co^ 

.teste religioni.’ Il quale mandò uiv brindo, che chiunque \ 
tenesse libri, Vaticinii, orazioni,, o arte di sacrificare scritta^ v > 
dovesse fra tanti giorni pimentarla in poter suo, vietando-, 



A 

Y 


tezze sòttoqiretésto. di religione, gravissime se..ne scóper-.^ , ' 
sòro^sotto questo iiome' allora in Roma, ri *in Italia. Di eh$ i *■ * 
preso cura il condolo Postumio Albino e con,mirabil pru- 
denza da lui publicate, castigate ed oppresse* a noidaèciù v •' ' 

memorabile esempio, x;ome in simili casi" avessimo .a go- 
vernarci. Nè lo Scrittore coii le parole restò d’ayvertirci: 
che rii una. cosa, è più atta a sciorre la religione, che dove ’ / , • 
istorili riti -ili religione soli ricevuti; dèlia qual diligenza • -j- 
.de’ .Romàni noii^è da far maraviglia, essendo loro per leggi '•/ 
pelle . dodici tavole vietkto d’aver Dii separati, o nuovi <f 
forestieri, se per publico consiglio non fossero stati'ricc- 1 / 
v vuti, riè quelli poter privatamente adorare : Separativi ricino 
hdbcssU .Deos , neve novos , sed nec àdverias *, nisi publicc 
' ascitos pripatim c&lunto . Védcsi dùnque manifestamente da , v 

. - , - ■ * , ■ * 1 * .. ► i * « ■ 
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questi luoghi quanto 1 Rornaui abtj or risiera, clic in Roma 
s’ introducessero nuove religioni. pi elio se si.-èerCàsso la 
x-agionc, niuna altra .so no può in. verità produrre, se non- 
ché essendo la religione cosà divina, a qualunque umano 
rispetto dee CssOr preposta. EJ perchè mutandosi religione' 
vengono offesi gli Dii, ,pcr questo il mutar Tcligione è. 
Vietato, Mecenate in quel savio, ragionamento nel quale 
consiglia Augusto come si debba portare nel governo* di 
Roma, quando vieuc a parlare degli Dii, cosi favella; « Gli 
>> Dii, a Augusto, sempre e in ogni luogo in tal guisa ado- 
rei'ai , qual è della nostra patria, il costume , e in tal 
» maniera li. farai dagli-- altri adorare. Gli autori di fore- 
» stiere religioni castiga severamente, si per conto degli 
» Dii, i quali chi disprezza, qual cosa umana non- disprez- 
» zerà egli? e si perchè <;ole»o, i quali nuove deità iixtro- 
ducono , molli ‘ spingono a servirsi di ^straniero leggi; 

.» onde nascono congiure', ragùuanze e conciliaboli, cose 
» che non si cònfanno punto col principato ,d’ un solo. » A 
me giova crederò, che la seconda ragione addotta j.la Me- 
cenate venga più tosto’ in cònscquenz.ia della prima; che 
perché ella sia una seconda .eaxisa, perchè s abbiano lo 
iiuove religioni a vietare. Imperocché, se questo è -nocivo 
al governo d’un solo, che cosa dunque spinse la Republica 
a cosi. severamente vietarle, che ora governo di molti? ma 
volendo egli confortar quel Principe .alla conservazione 
' della propria religione, vè lo volle tanfo maggiormente 
ixjducorqt quanto mostrava esservi dentro anohe il suo par- 
ticolàre iiiteressc. Ma se .alcun dicesse: Dunque nè il- 
Turco' barda perxxxottore, che s’ induca nu'oVa religione nel 
s‘uo Statoponde per questo discorso si conchiudérebbe, che’ 
il Turco non ha da patire di farsi Cristiano f rispondo, che 
*io scrivo a Cristiani e non a Turchi, i quali quando illu- 
minati da Dio avessero a venire alla' religione cristiana, si 
accofgerebbono, che da falsa religione partendosi a vera 
sarebbono pervenuti; onde non militerebbe' in lóro il 'pre- 
cettò, che nuova religione non si abbia a introdurre, • do- _ 
vendosi sempre presupporre clic quella nuova, voglia nix' 
falsato uoix buona religione. Nò altrinxente interverrebbe a , 
lox;o òhe a’ Romani intervenne; i quali stati duri per centi- 
naia danni a non ricevere in virtù delle lor leggi nuova 
religione, -qual, era là Cristiana, falsa stimandola ; -final- 

mexxte pqr cotante provo- vera tróvatala, e dalla fox-za delle - 

- - . " 
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ragioni costretti e dal favor di 'Dio aiutati, disprezzati i 
falsi 1 or 'Dii, d'abbracciar un solo, e vero Iddio in tre' per- 
sone distinto presoro per partito. ,E si dicesse degli ere- 
tici , a questo replico, 'che se essi volessero" bene andar 
vedendo quel', che credettero molti de" lor padri, o al più 
quasi tutti gli avoli, o .bisavoli loro, alla cattolica Fede 
ritornando, non nuova religione abbraccierebbero, ma la- 
nuova da essi con mal consiglio abbracciata rifiutando,, 
all’antica ritornerebbero (Ih * ' 


. DISCO USO IV. 

4 I 

Se si può sperare, che a’ tempi nostri si regga un esercito . 

... ben disciplinato. - • 

> * " Legionqs operili» et laboris ignaras' 

populationibus Innante:» 'veterem ad 
• . ' • nmrem reduxit. 

. . • . . • Ridusse all'antica severità le legioni ^ 

dimentiche di travaglio e di fatica , 
/iride di saccheggio. 

• *’ As. 11. 32. 7* 

• 1 ». . . . 

-r Molti Capitani Romàni éi abbatterono « eserciti mal ' 
disciplinati, i quali con la severità loro ridussero presto a 
sanità, cotiio Scipione in Espugna,- Metello in Affrica, Cotta 
in Sicilia, e altri in altri luoghi ritrovarono. E sì come 
per istar c.òn le cosò nostre da Gorbulone fur ritrovate le 
legioni in Germania, le quali fatte inabili ajla fatica e alle 
opere militari noti sapeano far altro ohe rubar, e da lui . * 
fur ridotte in breve all’antico costume : Lègiones operimi, 
et lahòris ignara s populationibus Ixlantès veterem ad morem * 
reduxit , è da vedere^ se ad esempio di costoro noi potes- 


(r) MAun.vvri.Lii nel eap. xii del libro i dei Discorsi sopra le Deche di Tito 
Livio tratta deH'fniportanza del tener conto della religione che uno Stato Ila, e 
della rovina toccata all'ludia per esserne mancata mediante la Chiesa romana. 
In quel capo citalo c criticato già dall’ Ammirato nel discorso v del libro v 
vuole che si mantengano i fomlamenti dèlia religiofl clic si tiene) vuole che si 
favoriscano ed accrescano tuttele cose che nascono ìh favore dr quella aifcoreliè 
si giudicassino false ; poi si'duole che Paso de’ fondamenti scapestrato al tempo 
sùo abbiano tratto il popolo in bovina. Pare strano questo ‘ dolore dopo aver 
favorite la falsità, ma il fiorentino ha poco sviluppato- il suo concetto; onde a 
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sirao sperare-di vedere un giorno' a’ tempi nostri ulio qser-, 
gito ben disciplinato, ma sarà forse prima ben da vedere, 
cine tanno costoro per disciplinare uno esercito indiscipli- 
nato. Il primo ordine di Corbulone fu: Né qùitagmine de- 
cederet, che ninno si partisse -dal l'ordinanza ; Ncc pugnam 
nisi iussns inir et, che non combattesse se non gli era òo- 
„ mandato ; Stationes, vigilia, diuturna, nocturnaquo ; inunia in - 
arrnis agitahantur , voleva che le guardie , le sentinelle , e 
tutte Foceorrenze militari di giorno, e di notte si facessero 
con l’arme in dosso; Ferùntque militem , quia valhim non 
accinctus, atque alium, quia pugione tantum accinctus fode- 
ret, morte punitas , e furon da lui fatti morir due; uno pèr-, ‘ 

■ ' che nel cavar la trincea èra senza spada, e l’altro perchè 
era Col pugnai solo. Io dubito, che sarei lapidato da'sol- 
.dati seudisse.ro quel che scrivo de’casi loró, presuppo- 
nendo df più, che i Romarfi. non avendo guastatori, servi- 
. vanó per guastatori i soldati. Stessi. Scipione in arrivare 
in Ispagna in un solcando comandò , che ciò che* era in 
“quell’esercito per caginn di diletto fpsse tolto via, talché ol- 
. tre numero grandissimo di rivendugli, e vivandieri furono 
mandate via due mila bagasce. Metello oltre aver fatto il 
medesimo, vietò che si fendesse nel campo cqsa cotta; 
non volle che nel marciare i soldati si servissero di loro 
. Servi o di bestie, ma tutto quello* che apparteneva à arme 
o a mangiamento sei portassero sulle loro spallone sopra- 
tutto imitando spesso alloggiala enti, quelli facea trince- 
rare , cóme àvesse sempre Giugurta a'fianchi. Cotta per 
non dir degli, altri soldati, . a un parente suo per non essersi 
portato bene, dopo averlo fatto ;,b§n frustare , gii’ tolse il 
. cavallo, e fecero militare a piede.- Parrà che cotante còse, 
che noi audiamp accozzando, ci tolgano la speranza d’aver 
,a vedere a ! dì nostri un esercito ben disciplinato, massima- 

# ^ ' > • * ' ' j ' ' 

prenderne' la parte migliore par die dpbbtamo accettar queste sue linee : « Se 
i. ne’ Principi della republica cristiana si fosse la religione mantenuta secondo 
» che dal datore d'esso ne fa ordinato , sarebbero gli Stati e le ttepublidie cri- 
« stiano piti unite c-pjù felici assui che elle non sono. * Credono i protcstant 
di avere appunto ritirata la religione ai fondamenti dal datore ili essa ordinati; . 
sicché salirono ben piti alto che ai tempi degli avoli c de’ bisavoli dei viventi al 
* . tempo dell'AnpniratÀ Oggi é manifesto che la società può anche sussistere 
. *' colla piena liberta dt coscienza di cinse im de’ suoi membri. Gli Stati Uniti 
tV America sotjo il piti glorioso e formidabile documento che mai si possa desi- 
derare per opporre ai sofistici amici della intoleranza religiosa. 
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mepterse noteremo q nel, qhe viene scritto di Corindone, il 
quale quando passò in Soria-, avendo trovato i medesimi o ’■* • 

forse maggiori disordinici quelli che avea trovati, in Ger- 
mania, ebbe maggior fatica in rimediare alJ’infing.Tfrdia deb > 
soldati, che nqu'a.raffrenar la perfidia decimici: Plus ruolis 
adrorsus i-gnaviam. milifum, qup.ni pontra perfidiarti hostium 
jerat. Questi soldati, ancorché fossero veterani non aveano 
‘mai fatto guardia, nè sentinella alcuna; il parlar di trince- 
rarsi era udir raccontare miracoli ; in somma senza morioni * 
e senza corazze, politi e procaccianti avean fornitola mi-- 
lizia per Io Castella; il che sia ricord-ato per coloro, i quali 
per essere stati lungo tempo in guernigione, stimano di 
meritare.il nome di soldati. Questo buon jCapitano per ri- 
parare a’disordini, licenziati i vecchi e infermi, e fatte 
nuove’ scelte , tenne l’ esercito 'in campo sotto le tende in 
un yerno cosi crudele, che se non si spianava il ghiaccio 
non si Roteano distenderò i padiglioni, g*a molti per la vio- 
lenza* del freddoSsi rattrapparono lq glonture, altri facendo 
le 'guardie cadder morti e ad un che portava un fastello di 
-degne gli si intisichiron le mani, talcjiè-in volerlo posare a 
, terra so ne venner- con esso il. fastello mozze dalle braccia. 

Egli leggiei'mente vestito, e col capo scoperto nel mar- 
ciare, nol-le fatiche era innanzi agli occhi di tutti, lodando' ' 
i valorosi , confortando i deboli o facendosi veder per" 
esempio a ciascuni» ; ma in guisa severo, che l’abbaitdonar 
l’insegne si puniva col capo ; il ohe fu cagiono, che pochis- 
simi si partissero da quell’esercito , appetto a quel che ‘ , 
avveniva dove il perdono era facile; ma che riparo, ài pi- - 
gli era "dove il Capitano -non conosce i soldati, nè. i soldati 
il Capitano, hó. i soldati infra di loro si conoscono? impe- 
rocché non conoscendosi , che fède può aver l’uno nell’al- 
tro? che partito si .piglierà,, ovq il -soldato non Ta conto di “ 
lode, o di biasimo? ncque ì)oni intcllectub, ncque' mali cura ; ^ . 
npn riputando onor la vittoria,* nò .vdrgogba la fuga : ncque ' 

. in victoria decus , ncque in fuga flagilium ; ove avanti al 
; pericolo soit bravi, nel menar le mani vili, ante discrrmen 
feivces ; in pcriculo pavidi / con gli amici- crudeli, co'nimici 
poltroni; e tante altre corruttele,' le quali massimamente 
aedaggroho nel. corrottissimi} secolo nostro intorno l’arte 
•della guerra? Non è dubbio alcuno, che lit difficoltà^ sa- 
rebbe grande ; nondimeno quando io considero quel che 
può far la virtù d’unuomo, quando fa da dovvero e quando 
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fa di cuore, io, non ho perduto affatto la speranza, che. non' 

, possa riuscir anche a noi quel clife a prima vista par impos- 
sibile, non che diffìcile di po'ter fare. Ed è'strana cosa con- 

• sidcrare che a Cola di Renzo appena notaio riesca di farsi 
Tribuno di Roma, di metter mano a’ baroni del paese, de- 
star Italia addqi'mePtata al suono della sua virtù, e quasi > 
lampo venuto dal cielo empier gli animi di ciascuno di 

-■ stupore e di maraviglia del valor suo. '.Chi ha perduto 
questa speranza, distraggasi per breve spazio di tempo da 
-ogni altro obbietto e fìssi alquanto la mente in questa sin- 
golare e rara notizia, che a’ tempi nostri abbiamo del nuovo 
mondo già a nói non che ignoto ma qiiasi non immaginato ; - 

troverà di essa esserne stato ritrovatore un marinaro Ge- 
novese; la sua divinamente, la sua pazienza, la grandezza- , 
dell’animo syo quasi incomprensibile da intelletto umano 
aver à fine’ sì gran cosa -condotta. Chi fu Sforza da Cuti- 
gnola, come nacque egli; che ricchezze, che appoggi, eh© 
•parentele ebbe egli? e nondimeno con 'la sola industria 
dell’arme aperse al figliuolo la strada^ di" farsi duca di Mi- 

• lauo; e benché spenta quella grandezza, non sono però i 
suoi successori a’ tempi nostri in guisa spogliati di ric- 
chezze, e di riputazione, che tra per dignità sacre c pro- 
fane, tra le principali famiglie d’Italia non sieno riguar- 
dati. Ma entriamo pèr la via de’yizii, e delle sceleratózze; 
non è opera dà fare stupire altrui, che un fraticello di 
Sassonia Martino LuddeYo, o Lutero che si sia chiamato, 

. ribelli alla fède Apostolica quasi tutta la Germania, e di 

• mano in mauo infetti l'Inghilterra, la Dania, la N&rvegia, 
e quel che è peggio la Francia, e quasi chda fatica lasci 
intatta per divina misericordia altro che la Spagna, e l'Ita- 
lia? (1) Dirò cosa forse da altri non stimata -degna, dossier . 

in tal proposito rammentata; ina considerabilissima, e noi» 

» • . . * , • / ** • • ** ' 1 

'• • (i) Non sappiam bene quanto ne sentisse la Spagna, ma l'Italia ne era infet- 
tissima c non solo si parlava, o predicava la riforma nelle case, ma nelle 
•-chiese, e non nel ducato di Milano, oin Toscana, ma nella stessa città del do- 
minio romano. Se Italia non fu protestante la Chiesa romana il deve- alla- mano 
di ferro che Carlo V imperatore pose sul petto all'Italia mentre lasciava ai ta 
tamentc camminare libera la Germania. 11 secolo xvi, il principio del xvn vid- , 

' doro infiniti esigli d'italiani per causaTdi religione. La sola Republica di Lucca 
per servire a Cesare condannò- moltissimi cittadini, e soffrì di vedersi priva 
•'del loro senno o deU’iitilo del Toro denaro piuttosto che permettere nelle sue 
terre la riforma lutonjea. . 
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punta disprezzabiie a chi ben la vorrà ponderare. Marco 
' di Sciarpa ntm-ha per molti anni travagliato lottato della 
Chiesa, e gli Abruzzi, e altre provincia del regno? noffha * 
egli non solo corso le strade, ma tnglieggiato i pòpoli, 
entrato nelle -terre e città murate, saccheggiatele, uccisovi 
' i Vescovi, menatone delle genti prigioni, non parlando di' • 
quelle, che. ha voluto a suo piacimento scannare? e quando 
un Papa adoperandovi tutto il suo sforzo congiunto- con 
^le forze del maggior Re da’ cristiani, ha da dovvero voluto 
^averlo alle mani, non haegli sano e salvo, e con molte genti, 
e per quel che si può stimare, non povero, trovato leghi da 
passare il mare, e salvatosi in SGhiavonia?e quindi traffiigato 
non- vive egli oggidì esercitando onorati -gradi e carichi di 
milizia, e spirando la medesima ferocia e autorità più tosto 
a somiglianza di comandatore éhe di comandato? Possiamo 
dunque securissimamente credere e sperare, che possa ai 
tempi nostri sorger uomo, die rimetta in piò gli scompi-^ 
gliati ordini dell’antica milizia. Di che se ne vide alquanto . 
di spiraglio nella persona di Giovanni de’ Medici', il quale ‘ ~ 
ancor che nato gentiluomo, e non Principe, potè.consti- 
~tuire una banda di soldati, i quali per là morte sua cogno- 
minati poi le bande nere, furono per alquanto spazio di 
tempo senza alcun dubbio l’ornamento della milizia Ita- 
liana (2). Che potrà dunque far un Principe, quando non 
per boria, nò per fini vani, ma per gloria di Dio, e della 
religione Cristiana si metterà a formar un esercito ben ar- 
mato, ben ammaestrato, non straziato, pagato a’ suoi tempj, 
da^Jui procurato come figliuoli da padre, e nel quale sia tol- 
lepanza di fatiche, nbidienza a’ sujicriori; carità verso i suoi, „ 
desiderio d’onesta gloria e amore non di sfrenata licenza, 
ma di onorata libertà? -per conseguirla qual cosa qual 
Principe -in Italia si mettesse a considerare quel che fece in 
venticinque auni che visse Filippo He di Macedonia forse’ 
minor Principe, o almeno ^non disproporzionato rispetto 
alla Grecia, a quel che si fosse verbigrazia un Duca di Mi- 
lano, o ùn Re di Napoli in Italia (il qual Filippo lasciò al 
suo figliuolo opportunità di vincer -in poco più di cinque 
anni tutto l’Oriente , e di fondar uua monarchia non mai * 

(2) Lornamento (lolla milizia italiana comincia da Alberico da Barbiatio. La 
storia della milizia italiana fu molto diligentemente scritta dal professore 
Ercole Ricotti. . .. , t J ' 
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stata simile innanzi a luiì, non si diffiderò di poter ancor 
,egli,o al più il figliuolo di lui far progressi tali, che n’abbia" 
a’restare maravigliato il mondo; ma pèrche abbiamio noi a 
disperarci 4 aver un di a veder questa riuscita? se di tre 
'qperft belliche, le maggiori che sieno-stic’eedute nel mondo, 
.una «-avvenuta al tempo ile’ padri o avoli notori non minore 
w pari, ma senza alcun dubbio maggior dell'altrc duo* tal- 
ché ragionevolmente jiav che si possa sperare che si desti 
c rinovelli un di, coino in un caso particolare, cosi in gene- 
rale questa disciplina che cotanto andiamo cercando. Le 
tre opere stupende in mestier di guerra sono la ritirata dei 
dieci mila Greci di Persia; la passata di Claudio. Nerone 
Romano al Collega, onde usci la vittoria, che s’attenne 
d’Asbrtibale ; e l’assalto degli Svizzeri fatto conica Fran- 
cesi e Tedeschi a Novara f3). * • % v‘ 

E stihiab/ questo ultimo fàttp da me maggiore , come 
atto volontario e non forzato, quali furono quelli de’ Greci, 
c de’ Romani 1 , più liero ‘di quello de’ Greci , perchè assalta 
- e non si ritira ;>più magnanimo di quel de’ Roman;, perchè 
va ad assaltare il nimico scopertamente, e non con fraude ; 
-piu felice di quel de’ Greci, ‘ perchè iri pari numerane cag- 
gion meno., e ne uccidono più ; più animoso di quel dei 
Romani, perché uomini d’una sola nazioni, inferiore di 
numero, senza Cavalleria e senza artiglieria vincono due 
nazioni, ove è maggior gente, ove s.on cavalli, artiglierie e 
sono ne’ propri alloggiamenti. Chiara cosa è, di tre giornate 
^navali succedute noi mondo, l una, da’ Greci con Persiani^ 
più di dqe mila anni sono ; l’altra, d’ Augusto contra Auto- 
pio, che furonre Romani contra Romani già sano passati 
milleseicento anni, e l’altra- de’ tempi nostri- d’italiani, e 
Spagmroli contra Turchi, questa essere stata la maggiore, 
e la più gloriosa ; perchè nella prima prevalse grandemente 
non solo il vantaggio che at eano i Greci dell’arte marina- 
resca a’ Persiani ; ma anche il valore corporale e dell’animo, 
-bel quale i Greci erano sùperiori a’ Persiani, come che nota- 
bimente fosser da loro avanzati di' numero; è nella seconda 
Tessersi sul cominciare del fatto d'arino fuggito M. Antonio 


(3)Nun possono gl* Italiani sconoscere il passaggio de’ Francesi con Cario Vili 

a Forriovo’Bul Taro, preso in mezzo dalle armi di tutta Italia e da. molti tede- 
schi siipendiari ; passaggio‘'piii glorioso di certo che non la vittoria degli 
alleati. 

. 
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dietro Cleopatra, agevolò grandemente la_vitforia d’Augu- 
sto; Nella npstra,-si 'coinbatfè ;con pari forze;, e con pari * 
animo, non si potendo con verità allegare Viltà e codardia 
alcuna dallato de’Turchi, de’tjuali combattendo morirono 
'con Tarme in mano intornp trenta mila, nò meno' dotto 
mila de’ nostri. Nè Lucciali si partì della battaglia, se. Aon 
quando chiaramente apparve la vittoria esser de’ Cristiani, 
avendo nel Volersi ritirare tagliato a pezzi, cotale valoroso 
Italiana che egli era, la,capitana di Malta' e meritato tanto 
col suo Principe, che l’anno seguente ebbe egli la carica 
di General di pare. Non è dunque credibile, che in tempi, - \ 
no’ quali sono succedute opere sì fatte, non possa sorgere 
'un uomo di tal valore, che possa rimetter in piè gli antichi 
^ordini militari. *. 




t 

'DISCOBSO v: 
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f he in Roma nel dar i Magistrati s avea ordinariamente 
riguardo all' età. ■ ■ ' ‘ - 



Ac ne cótas quìdem dislinguehntur. v , 
Ni distinguera.n pur la età. . ' ' • 

AxìII. 26 . 

^ 1 


Insino ài Tanno 523 della edificazione di Roma, nel quale * 
Corbilio ripudiò la moglie, non furono in Roma azionilo 
cautele in materie di doti. Imperocché., essendo gli pdmiiii - 
e le donne buone (!', non aveva ancor la necessità ino- , 
strato che così conveniva di fare; Non furono parimente in' 

„ R'oma leggi intorno l’età cLe’ màgistrati infino all’anno 575, 

. imperocché non dandosi i magistrati se non-a’ meritevoli, 
nè avéndo l’ambizione fatto i progressi che dopo, fece, non J 
accadeva metter divieti, perchè altri non pervenisse al ma- 
gistrato. Ora chiunque dicesse che ip Roma nel dar i magi- 
strati non s’avea riguardo all’età, farebbe due erróri; l’uno 
che tempo fu che si ebbe riguarda all’età l’altro che non 


(0 Dicono i giuntatici che quando un solo aggettivo sia da porre una aula 
i volta a due nomi insieme di diverso genere si deliba scrivere prima 'il nome 
•femminile, jioi ^Intaschile, poi l'aggettivo. L’’Ammiralo avrebbe dunque dovuto _ / 
scrivere essendo le donne e gli uomini betoni perocché il maschile accoglie 
eziandio il femminile; non questo, qubllo. • * 




v 
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e. bène non ti ver riguardo all’età, perchè minori pericolisi 

corrono in -vietar in genere» che la maggior parto degli 
nomini insino a tanti anni non sia amméssa a tali magi- 
strati, che il toner in particolare rimosso'dal governo- della 
Repujjlica' un che non abbia l’età; conciosiachè essendo 
sempre di gran lunga maggior il numero degli uomini meno 
valenti, che de’ più valenti, in luogo d’un valente che tu con 
/questa legge npn ammetti al governo chiudi l’entrata; a 
mille, che noi meritando metterebbono in rovinala Repu- 
blica. Ma come Iddio e la natura sua ministra in crear un 
uomo d^alto valore-escono de’ termini ordinari che tengono 

- nelle creazioni degli altri uomini; così può e dee un Prin- 

- cipe, il quale è ancor egli ministro di Dio '2j imitar in questo 
la^ua divina maestà, e uscir ancor egli delle leggi, c degli 
órdini suoi dispensando, che il giovane valoroso non aspet- 

' tando l’età statuita dalle leggi sia ammesso a! magistrato. 
Ma quanto .stia bene, che ordinarÌamcnte ) la legge parli 
colitra i -giovani, veggasenè quel che disse Salomone: Mi- 
sera quella. terra, 'ove colui, il qual regna, sia fanciullo; e 
altrove: Non dar potestà e imperio al giovane; e Platone, 
non senza cagione da molti chiamato l’antico Moisè, disse 
' . e$ser necessario che l vecchi comandino e i giovani ubidii 
scano. Che Corvino dì ventitré anni fosse stato ammesso 
al consolato è unico esempio di duecento dieci -consoli che 
gli andarono innanzi; olìre-che bisogna veder la cagione, 

- perchè fu creato Consolo ; e se vogliamo trapassare, al Iota 
di Scipione -e di Pompeo, il numero q di gran lunga mag- 
« giore; pèrche dunque nou argomentiamo in contrario, che 
i Romani «ebber riguardo aH’otà.; poi, che in tante centinaia 

mae- 
favof 

giovani con 1 occasione di tirar innanzi (Jttavr© opme fa 
Cicerone, le cui parole mi piace in questo luogo d’addurre; 
*sì perchè, non ostante quel che dice, si vede* che i Romani 
ebber. riguardo all’età e sì perche ancor io son di opinione, 
che in una eccellente virtù non s’abbia aver riguardo all’età. 

• parole sue dunque son tali: « Quando nelle léggi annali 
» i nostri antichi statuirono una matura . età al Consolato, 
» fu perchè ebber paura della temerità della giovinezza ^ 
,«» ma G. Cesare ipfin da fanciullo ci mostrò che dalla sua 



(2) Vedi la nota i , disoorso yui, lrbro 2. 

* * “ ^ ^ 

. < 


Digitized by Google 


• ' DEGLI ANNALI. 2HÒ 

r . " ‘ - ‘ ~ 

», eccellente e gran virtù non dovea aspettarsi il corso degli 
» àlm'i ; nè i nusiri antichi ebber leggi annali, le quali dopo 
» molti anni ci furon mosse innanzi daH’ambizionc, perchè - 
» fosser grandi di domanda fra gli, eguali; in tal guisa so- 
» venie avvenne che un glande impeto di gio.vanetta virtù 
» fosse prima spcuto che avesse, potuto recar giovamento * 
« alla Republica. Ma appresso gli antichi -i Rulli , i Decii, 

» i Corvini e molti altri, é in più fresca memoria il mag-- 
» gioì* Scipione e T. Flamminio creati consoli assai gio- 
ii vani operarono cose tali, che poterono accrescer l’Imperio - 
» ed illustrare il nome del popòl Romano, c]ic dioa io. Il 
>s Macedone Alessandro avendo da giovanetto incominciato 
» a, far cose grandissime., non morì nel trentatreesimo anno ' ' 

.V della sua età, la qual età è di dièci anni meno secondo le 
» nostre leggi, che la consolare? Onde si può far giudicio 
» esser più veloce il corso della virtù , die non è quello 
» dell’età. -» Così dice il. Valente oratore a 'proposito della 
sua materia, nella quale m’occórre dire : clic quando’ alcuno 
si mette a scrivere i Romani fecero o, dissero, bisogna molto 
bene avvertire in che tempo ciò fdeiono o dissono ; e se 
intorno a quelle cose variarono, coi tempi, o se pur vi si 
mantennero sempre saldi , perchè' vi si possono pigliare 
errori grandissimi; così si dee intendere Tacito, quando 
parlando dello spettacolo de’ gladiatori dice ancor egli il • * 
medesimo.' « Appo gli antichi (son le sue parole] ciò era 
». stato premio di virtù, e a ciascun cittadino purché con- • ’ 

» onorati mezzi vi si conducesse, era lecito domandar il 
» magistrato, e in vero nell’età vi si distingueva » o quel 
. che segue. Ma fatte, che furono le leggi e prefissi i. termini ' . 
a domandar gli Onori, il che avvenne nell’anno di Roma 575 
nel quale T. Giunio Tribuno della plebe fu il primo a pre- 
porre le leggi annali, onde la sua famiglia fu cognominata’ 

■ degli Annali, vedesi così in Cic. nel preallegato luogo nei 
tempi della Republica, come nel nostro autore spessissime 

■ volte in tempo del principato, che glTmpcradori stessi de-? ' , ' 
siderahdo, che i figliuoli innanzi al tempo statuito peri’e- ■ - 
nissero al Consolato, e agli altri gradi della Reprublica,.il 
domandano al Senato per grazia. Tiberio domandò per Ne- 
rone uno de’ figliuoli di Germanico, che cinque anni innanzi 

alle leggi potesse domandar la questura; da Claudio solle- 
citossi la toga virile a Nerone per rendersi abileoil governo 
della Republica c acconsentì àìl'dd illazione delSenato^ che 
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essendo egli di venti anni potesse 'prendere il Consolato, e 
in tanto essendo eletto esercitasse il proconsolare imperiò 
•fuor della città, e-deséegltéi titolo di Principe della gio- 
ventù; e altrove Ànnio genero di'Corbulone, ma non ancor 
d’està Senato, ria fu fatto legato della quinta legione; e altri, 
luoghi infiniti. Non è dunque vero che i Romani nel, chie- 
der gli onori non' avesser riguardo all'età. 

j ■ ■ - ' v * 

DISCORSO VI. 

v \ * ' i 

Che aita città per diventar -grandi è necessario, 
che abbracci < forestieri. 

. •- 'Quid alimi exitio Lacedemoni) s et . 

Atlicniensilms t'uil quamquam ‘tlimis 
, jjollervnt uisi quoti vieto» "prò alicni- 

genis ai'cebant? •' 

* Che altro maf ràtinà Lacedemoni 

‘ ,td Ateniesi , qiiantunque in armi 

*■ ■ prodi, se non l'éseludere i vinti quali 

• , *. • ‘ -stranieri ? 

* Av i i . 2 $. 

• ~ " » * — * * 

Ancor che. Claudio fosse quello smemorato -Principe che . 
ciascun sa, nonditneno come si dice a ! tempi nostri di coloro, 
i quali parlando bone operano scioccamente, che abbiano 
il cervello nella linguq, così di lui si può sicuramente dire 
il medesimo, che elegantissimamento parlando, e da men- 
tecatto Operando, non nel capo ma nella lingua avesséripo- 
Sto il cervello; disse por questo Augusto diluì scrivendo 
a Livia sitammo gl io e àvola di esso Claudio queste.. notabili 
parole: Possa io morire, lamia Livia, se non «stupisco che 
vedendo arringare il tuo Tiberio m’abbia potuto piacere. 
Onde non è da far maraviglia, se Tacito facendogli fare 
un’orazione circa il ri&ever in Senato alcuni de ? primi della 
Gallia, eccellentissimamente il fa discorrere contro il parer 
di coloro, che non volevano che si ricevessero. Mostra dun- 
que Claudio la città di Roma in questo.mòdo esser venuta 
in quelja, granflczita, in che ella era montata, non solo col 
ricevere i Giulii d’Àlba, i Coruflcani di éàmerio e j Porzii 
di Tusculo. ma con l’avere apertala strada di pervenire agli 
.onori romani a Toscani, a Lucani e a tutta Italia insieme; 
e finalmente éss.ersi distesa infino all’Alpi, affino, che non. 
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ór uno, or altro alla spicciolata* ma le -terre e lè,,iiazioni 
intere cresqeesér nel noincròmano : e' come essa non si era 
pentita d’avei-ricevuto i Balbi di Spagna, e v altri principali 
della Gallia Narbonen.se (i cui posteri non oedevaii punto 
dimoro verso la lov patria agli altri antichi Romani), cosi 
non'doversj ora chiuder Centrata- a r Galli ; i quali mesco- 
latisi già -per costumi, per arti c per parentadi con gj-i altri" 
cittadini, esser meglio die recassero le lor ricchezze in 
Roma, che non tenerle separate. È dùnquo necessario ad 
una città, che desidera fatsi grande di ricever i forestieri; 
non come dice alcuno rovinando le città vicine, che questo 
non si può far se non una volta, quando quella città co- 
'mineia a sorgere, come fece Roma con le rovine d’Alba, 
che facendolo. quando è cresciuta'- tirerebbe, come si dice 
in Firenze, a’ suoi colombi; ma col riceverò i forestieri del- 
l’altre dttà in più modi. - \ 

Crescono le città o sien capi di regni,. o dir Republica^e » i 
saranno da farvi trafficlii, e mercanzie, come ha fatto Vene- 
zia, non ostante clic non ammetta i forestieri agli onori 
della, sua Repubjica perciocché costoro vi son tirati per 
l’utile e se non vi fanno stanza perpetua, ciò non dà nòia , 
bastando che -Ja città, se non que’medesimi abbia sempre 
i suoi forestieri. Crescono per conto d'arti, e di studi; 
onde- certa cosa è in Parigi esser numero notabile di sco- 
lari sì fatto, òhe quei Re molte volte in molti importanti 
bisogni se ne sono serviti ; la religióne può far “cresce re . ; * 

molto lina città; anzi Delfo" divedne tale non avendo, animò 
di far una città ~ per' lo mirabil Concorso de’ forestieri ^ L 
«piali venivano a quella devozione. Abbondano di forestieri . 
le città dqpassaggio, essendo poste irt luogo, onde, gli no- • 
mini necessariamente per condursi in diversi paesi, abbiano 
' a passare. Ordinariamente crescono le città capì di regni . . 

e-di Repuhlica per conto dei giudici!, traendo a sé le «p- 
. pellagioni di tutte le causò civili o criminali di que's'tor \ -* , 

stato. Crescono quando tu ammetti i forestieri aglronon, 

■ come già lecq e oggi fa Roma; anzi, con m&ravigliosò e 
q qiisi unico esempio, il capo e i membri principali, di quell a * ' 
stupenda non meno Republica che principato per lo più-, 

• anzi quasi sempre, sono più forestieri ohe Romani lì. Ma 

. -v ' • i * . 

(1) In que’ tempi i munieipii set-bavature studiavano di esercitare liberi » 

Im o privilegi d’indipendenza deH’amministrazioue civile e di parte eziandio 

c 

< 
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a me piace di' mostrare dome eresiamo le citt^./regié e come 

■ • particolarmente è cresciuta Napoli f . perchè con l’esempio 

di lei, possa dii n’avrà voglia tentare d’ alzarsi a quella 
grandezza; essendo cosa utile, che in Ilalia sieno alcuni 
Principi forti per opporsi se il, bisogno ne avvenisse, alla^ 
potenza d'Oltramontani e de’ Turchi Ì2). Napoli non dico, 
che sia divenuta grande per aver in sò abbracciata tutta la 
nobiltà del regno, che ciò non recherei a guadagno pórchè 
sarebbe tor d'un luogo e metter ad un altro, ma perchè ha 
di mano in mano ricevuto tutto il fiore della nobiltà fran- 
cese e spaguuola. T quali fatti non meno cittadini, che sìc-no 
' gli stessi Napoletani, han reso in processo di tempo quella 
città non solo abitatissima, ma illustre. Dirà alcuno: dun- •* 
qqe. avrò io a desiderare, clic la mia patria sia or daSpa- 
gnuoli,e or da FrancOsi*occupata, perchè si riempia? tolga 
Iddio,' che io abbia questi pensieri; ma in quel modo, che 
hanno alcuni insegnato u come da un male s’ abbia a cavar 
fin bene, cosi abbiamo ancor noi a cavar profitto da questo 
esempio, poscia che ancor che sia male ci apporta utile col 
tempo; il che è, che il Principe non dico forestiere, ma 
del tuo paese, abbia a servirsi nella sua Corte d’uomini 
dultro. paese, perchè in questo modo farà più cose in un 
medesimo tempo, tirerà nella città tutte le rendite de’ suoi 
- cortigiani , si provederà d'un presidio gagliardo centra le 
sedizioni de’ propri vassalli L se ne venisse il caso; avrà 
parte o intelligenza in quella città, onde escono quelli cor- 
tigiani per mezzo dell'opera loro,- che a un Principe può- 

■ • ■ . - * i 

* dotte politica. I governatori forestieri dovendosi acconciare a quegli statut . 
poca danno facevano colle ignoranze loro perché impediti o corretti erano da 
magistrati civici. Ma ora clic qué’privilegi o statuti sono ut gran parte disfatti 
e la magistratura politica domina tutta la forestieri tà de’ governanti nuoce, 

•come di quelli che hot) conoscono lo condizioni do’ popoli, e vogliono reggersi 
» collo conseguenze de’principii astratti. , Ond’ è che oggi maggiormente sé fa 

Sentire il bisogno che il governo sia retto da laici e da naturali. 

(2) Quanto a’ Turchi nulla è oggi a temere. 1 Principi nè gli Stati italiani 
hanno piti un palmo di terra in Oriente ; cessate quindi le cause di dissidii ; la 
Porta incivilendosi accettando i principii generali dellapolitiea europea accetta 
^di non disturbare per non essere disturbata. Rimane il timore delle ambizioni 
oltremontane ; ma a star contro codeste i.oii busta ehe il regno abbia una sola' 
grande città; -è necessario che tutte le* città ingrossino e crescano di molte arti 
e molti commerci. Voglionsi molti c grandi interessi per render desideratale 
lalibertà e l'indipendenza; le -quali non si acquistano che per isdegni e di- 
sperazioni. , 
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- ’ per molti accidenti arrecar utilità e fava la sua città .grande, v 
che è il fine del presente nostro discorso , perchè possa , - 
opporsi allimpeto de nimìci. È.beh.veKo che tutto ciò non r 
basta se egli non si guarda di ‘cader in quelli errori, ne^ 
quali caggiono gli .uoniiui spensierati; i quali fanno alatine 
cose perchè le trovau fatte, e non vedendo il fine perche 
soo fatte non le fanno iqierameftte in quel modo, che voi*- , 
rebhpno esser fatte; onde in uniuogo d’utile-o t’apportan 
danno o non ti sono d’ alcun giovamento. E dichiarata 
questa còsa dal nostro Tacito, tanto apertamente, fhe non 
, si può meglio palpar con la mano, parlando di certi vete- 
rani, i quali furono mandati in Àqzio, e in Taranto ; dei < 
quali dice, che per essere stati mandati in que’luoghi, non 
per ciò ripararono alla disabitazione di que luoghi, di eli© 
spggitigne la ragione ; imperocché non attendendo a: me- 
nar mogli e a procrear figliuoli lasciavano le case orbe dei , 
successori; e mostra questo prudente scrittore , che non 
l’intendeano già in quel roodò gli antichi : i quali manda- * . 
vano le legioni intere alla colonia coi lor tribuni e coi i - 
centurioni per creare con eguale consentimento , e carità 
una nuova Repjiblicà e non per far , una ragunanza sciocca 
e fioco durabile e non ima colonia. Dee dunque un Pian-' * 
cipe aver i suoi cortigiani forestieri e far opera, che cèsi 
tòlgali donne def paese, con ordine, che ogni novello Prin- . • 

cipe cammini per Torme del padre, chò.così facendo s’av- , 
vedranno in processo di anni d’ ave* ripiena la lor città-; ; 
d'ùomini, e di' ricchezze. Xè dica alcuno, che si toglie al 
'cittadino quell’utile, che il Principe dà'al forestiere; per- > 

1 che- nelle Corti si mette piffdel suo, che non si guadagna. • * 

E poi fu togli i tuoi cittadini da un meSticr migliòre per. 
occuparli in un peggiore. -I .qiiali se son da te Principe noi 
lor civili' affari adoperati, noti togliendo Toro i natii lòr • 
commodf e operi, non hanno a rammaricarsi se non sono 
ammessi negli onori e ne' carichi delle Corti;. oltre che <- 
per vendere le lor cose a miglior pregio e per appigionar 
, le lor 1 case ò per molti altri rispetti traggono ancor essi _ 
utilità, e benefici non piccioli da’-forestieri, come ne’tempi 
innanzi a noi i Romani mostrarou più volte , i quali non 
così tosto eacciavau la Corte di Roma, per-' disdegni haW -V 
tra loro, ohe pareva lor mille anni di ricbiamarvela, ; essen- 
dosi accorti che, non avendo a chi vendere, le lor ricolte, 
si xuorivan poveri nelTabbondauza delle loro ricchezze. Le*. 

Voi. I. — 19 Ammirato. Discorsi sopra Taci(p. ' - ■- 

> ' / ' ' * ' 
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.città regie ricevono ancora alcuna aiópliazionc per conto 
dei feudi: i quali per non ..esser eterni nelle famiglie, o 
perchè elle si spengono^o percliè'il ^io non succede al ni- ' 
potè, o per conto di ribellione e d’altri misfatti, opef altre ^ 
cagioni si" dà adito a poter ricever dg’ forestieri. Onde oltre 
l# nobiltà francese, e spagnuola, come di sopra dicemmo, 
quasi è concorso in Napoli di tutte" le più chiare stirpi 
d’Italia; le quali hanno maravigliosamente quella città ac- 
cresciuta (3): E forse chi andasse più sottilmente in ciò di- 
scorrendo, troverebbe dell’àltrc cagioni, perchè le città si- 
potessero accrescere'; favorendo i matrimoni, disfavorendo 
coloro, i quali non. impediti da religione non tolgon mo- 
glie, concedendo immunità a forestieri, offerendo commo- 
dità a quelli, i quali sono oppYessati da’ tiranni e special- 
mente da’ Turchi, e assicurandoli di tremar prónto, e fedele 
ricetto nella città che tu^disegai , »qhe abbiano ad abitare. 


. ' v ■* . DISCORSO Yll 

• . *\ • 1 t , ' 

Che qkiseuno-dee preparar V antimo al maggior bene, e peggior 
' male, che in questa vita poSsa incontrargli. 

* Tunt primi itti foitunam suam in- 

- ■- f- - • • trospexit. 1 *; , " 

. • Tutto .allóra comprése lo slato suo. 

. . ... • A*.; 11. 42. 

* * * * , * 
Per uno de’ migliori consigli che si possa darò a Pria-" 

oipe o a privato .uomo , stimo io che sia raccomodar l’a- 
nimo a qualunque accidente o prospero o disavventurato, 
che possa avvenirgli ; imperocché •chi questo farà , '.certa 
cosa è, che ne gioirà fuor di mbdo'nei felici avvenimenti : 
mè fuor di modo si darà in preda al dolóre e alla dispera- 
zione per, gl’infelici, anzi avendo avuto tempo di fermar 

(3) 1 feudi erano doppio danno de - * sudditi, e sparirono. 1 forestieri ora sono- 
allcttati con ben altri mezzi, o l’appoggio del Principe è dall’industria non dalla 
oziosa nobiltà; i’iudustria lia sviluppo dal libero scambio e dalla protezione 
delta liberti» civile. Non era forse niuno ai tempi dell’Ammirato che pensasse ■ 
possibile far senza » feudi. Per altro in Italia erano Principi, per esempio i 
Farnesi, i quali lavoravano per diminuirne ("autorità e il potere, e grande 
.- inolio diedevì il primo fianuziù. 

. ’ ■ ' • ■ V , - • .- 4 . 

• . ' • . . i 
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l’animo agli uni, e agli altri, con forte .petto si 'farà ihnanzj, 
all’unà e all’altra fortuna, e con parole o con conni o con 
brevi oppur lunghe opere lascierà impressi nelle menti 
delle persone argomenti chiari e indubitati della sua virtù. 
All’incontro qual mentecattaggine è quella, che alcùni so- 
, praggiuntidallamannaia o dal capestro-che hanno alla gola, 
appepa riconoscano lo scambiamento della fortuna? come 
fece Messalina, la quale non prima s’accorse dello stato in 
che ella si trovava, che si vide venire addosso chi la do- 
veva ammazzare : Tunc primam fortunam suam introspexit , 

' allora e non prima riconobbe in che stato si ritrovava. Per . 
questa cagione bellissimo ricordò è quello di Trasea al 
questore , quando chiamatolo ad essere spettatore della ^ 
sua morte, gli disse : Stà giovane a v.edere e cessino gli 
Dii questo augurio,, nondimeno jn tali tempi ti sei àbbat- t 
tuto a nascere, che ti conviene fermar l’animo con esempi 
di costanza. Siccome non è sempre nostra, virtù il conse- . 
guire i grandissimi onori, cosi sempre non è. nostra colpa- 
il patir Eni indegnissimi dèlia preterita .vita. Ed essendo 
cotali avvéniménti inevitabili, ma ben pvitabilei’ignominia 
che va dietro a sozzi Eni degli uomini, per cagione della 
loro viltà, è ben trovarsi acconciò a patirli con grandezza 
d’animo. Onde se ben Valerio volle adulare à’suocesspri 
di Cesare, non però ebbe tutti i 4orti del mondo, quando • 
parlando della mòrte di Giulio Cesare e mostfando che -, 
egli in su quell’atto ebbe avvedimento a morire con dignità, "- 
disse: In questa, guisa non gli uomini muoiono , ma .gli 
PU immortali a lor seggi ritornano.. Nè ultimamente -si 
portò il Re’ Carlo II quando annohciatagli la morte disse, 
che volentieri la prendeva ricordandosi in quel dì aver 
Cristo voluto patir per noi. E con gentilezza fu detto di ' 

Polissena : * 

- »■ 

Ella morendo, - nondimeno gran Cura ’ ^ 

Onestamente di cader si presd.’ 


D’una cosa mi maraviglierei grandemente, conte avendo 
Nerone .pensato talora, che potea pur un dì avvenir, che 
egli fosse privato dell’Imperio perchè s’avèa procacciato 
arte da viver con quella, quando poi venne il caso (Tesser 
giudicato nimico del popol Romano, fosse" venuto a far 
„ quelli compianti delle sue sciagure, che ei fece ; mi mara- 
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viglierei dico di qtteslo, se egli iioii fosse staio Nerone. Nè 
so, cóme alcuni,. i quali npn si saziano di esaltare alle 
. stelle la sagaeità del J)uca Valentino, non arrossiscano, 
poi che vantandosi egli di' aver a tutti gli accidenti pensato, 
che nella morte del padre gli poteauo sopravvenire, a quello 
che più importava non pensasse, cioè che in quél tempo 
che il padre, moriva si potesse egli trovare infermo, come 
si, ritrovò ; ma il dir una bella", o sconcia parola in, su quei 
punti estremi forse rilieva poco ; l'utile di questo ammae- 
straménto consiste tutto, perchè pensando il Principe, che y 
'può esser un dì non ohe privato del regno, ma uqoiso mi- 
serabilmente, o i quél che è peggio, fatto prigione, e per 
lunga età costretto a menar vita infelicissima-, tenga mòdo 
di viver tale che almeno non possa,n dir giammai le per- 
sone, che egli a gran ragione patisca quella rovina ed egli 
'Stesso noti aggiunga a’ suoi danni il rimordim ento della 
propria conscienza, la quale notte e giorno tàcitamente 
nel euor favellatogli, gli di^a : Serpente velenoso e c^ù- 
dele è pur. venuto il tempo, clic condegno a‘tuoi falli dalla 
' altezza del solio reale caduto ti vivi misero èd infelice in 
questa prigione , e che tu disprezzatore degli uomini e di 
Dio porti, se bep tarali, la pena delle tue sceleratezze. Con- 
viene a te corrompitore deU altrui pudicizia, a te scherni- 
tore de’ buoni consigli, a*te usurpatore delle altrui ragioni, 
a te perturbatore della commuue quiete, che in odio della 
umana generazione trovandoti, godendo appena della chiara 
luee del sole, a guisa d’aspido ti covi solitario e freddo nel 
ghiado e nelle tenebre di questa tana. Tu a cui abbon- 
davano i cibi, le morbidezze e gli odori , già' gusti, già 
palpi, già respiri esche amare, ripòsi duri, magione, fetida 
o puzzolente. Tu fiera rapace,, a cui le ricchezze da Dio con 
- larga mano largite non bastavano e per questo le cose'dalla 
"natura all’universalità del genere umano conceduto per te 
solo volevi, privando i poveretti de’ pesci de’ fiumi, delle 
fiere de' boschi e degli uccelli dell’aria; misero non che 
dell’uso ma della vista de’ fiumi e de’ boschi è dell’aria 
isjessa privato, come ben cogli l’acerba ricolta del dolo- 
roso seme, che tu spargesti. Or non abbiamo noi a credere, 

. che se non tutti, almeno alcuno.di questi pensieri starasse 
per la mente dell’infelice Duca Lodòvicó il Mòro, quando 
> dopo aver tolto il regnò al nipote e còme fu anche credjuto, 
la vita, dopò aver sovvertito per la sua inquietudine gli 
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Stati d’Italia e ripieno la patria e\il proprio paese di mi- 
serie e dicalamità, fu. rinchiuso nella prigione di Locces; 
dove, ùon che d’altro, privato della facoltà di potete scrivere, 
essendo in quella per dieci anni miserabilmente vissuto, iq 
quella più miserabilmente chiuse la spietata.tragedia degli 
infelici anni suoi./ . / «c _ ■ , '■ ' 

* E bene anche antiveder molte sfolte non solo i mali , 
ma i beni , che possono- avvenirci ,* .essendo io d’ojnnitme 
che sé i Cristiani si fossero potuto imaginare la vittoria 
della giornata navale così grande e maraviglioóa come 
ella fu essi ne avrebbono riportato, maggiori commodi e 
utilità che nou fecero. La rqgioii vorrebbe, che ciascuna 
persona, la quale ad alcuna dignità perviene, dalla quale 
ad alcuna somma o maggior possa pervenire, tantosto si 
metta a ©onsiderare tutto quello* che farebbe, se a quella 
somma dignità pervenisse, corno fece Calisto. Ili il qualo 
avanti che fosse “Papa promise per voto a Dio, che tosto 
che egli nc avesse il podere, penderebbe l’arme contra i 
Turchi e così fece. E 'nondimeno vediamo tuttavia, che 
nell’entrar de’ sommi onori molti vi giungono , in modo, 
che a ogn’altra cosa pare che abbiano pensato prima, che 
a quella. Ne giova dir *css.er opera ambiziosa l’aver questi 
pensieri, poiché l’aver l’animo ingombrato di concetti eroici 
in ogni avvenimento non è-mai cosa dannosa: purché non 
s’incorra nelle imputazioni date ah. Sillano,il quale avanti 
tempo andava distribuendo a’ suoi liberti gli uffici di ra- 
zionali, di proposti alle suppliche e di segretari, nel clic 
avea fallato prima Torquato Sillano suo zio; e purché, 
altri non ist imi per concetti eroiei il pensar, d’aver mai 
tanta moneta, con.che ricoprir, la via Appia, come facea 
Libonc. Cose sciocche, vane- e miserabili se si hanno a 

• chiamar per lór nome, piutòsto che magnanime. Nè Mezio 
’ Pomposiano mostrò gran fatto più senno' di costoro, quando 

facea in tavolette disegnar le provincie del mondo, impe- 
rocché gli uomini savi hgnno ad aver questi pensieri por 
publica causa, enon per privati commodi. E debbonpiutostQ 
, rendersi degni, che mostrarsi cupidi del principato ^ e non 
.far in modo, Che scoperto il lqr animo e generato timore 
_ della lor severità in ciascuno, se con più diritto nome non 
vogliamo dire bestialità, abbiano a concitarsi contra il cielo 
,e_ gli elementi nonché le persone. Che se bene non è -con-, 
trasto d’alcun vigore contra il voler di Dio; nondimeno 
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\ gli ,tk>mini comunali (1) che non Tigli ardane tanto in sn r 
riion a opposizione che venga da Dio , ma al tuo matto e 
furioso cervelloni! non aver conseguito i supremi onori 
. ■ .imputano. * . \ ^ ’ 1 - 




*> 


'( ì) Cosa commune o comune è cosa che appartiene a tutti, o è alla mano di 
tutti ; cosa comunale lia lo stesso significato ma è di qua dall’eccellenza. Xomihi 
•_ comunali eolio i t più, quelli appunto che non guardano tanto in su. Vomirne è 
vpce.usata per esprimere il complesso degl' interessi materiali e morali di una 

» " • i * , 

\ aggregazione' dàuom ini in un determinato punto dello Stato, ma il %uo vero 
Vocabolo ò Comunità. Le cose della Comunità sono comunilative. non coimi- 

t __ * 

noli; cose comunali son cose di leggier conto, mentre le comunilative le son 
di grave. Quelli che rifuggono dall’esattezza e dalla precisione per pigrizia o 
per accidia bidono di queste avvertenze; ma è dalla precisione de’ vocaboli che 
si hanno esatte le idee Le voci, dicea Giordani, son come la moneta che ha 
'-•suo proprio é determinato peso, titolo di fine, e valore. Le alterate si mettono 
, fuor di commercio ? così si hanno ad espellere le voci che non rendono l’idea a 
cui si appropriano. Ho detto altrove che dignità, maestà di popolo, libertà, 
indipendenza non si avranno fiqch£ non sarà colla lingua c universata Esattezza 
■ del pensiero,, , * , 
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DISCORSO I. ' 

Della ragion-e distato , 


x > 


Né fornica experta fecundilatis, 
integra juventa, elariludinem Coesa- 
rurft aliam in domum ferret. 

Non permettesse ohe donna di pro- 
vata fecondità , giovanissima , por- 
tasse in altra casa.M lustro dei 
Cesari. 

* t / . 

ÀN. 12. 2. 


' C - 


Nel famoso consiglio, che si fa tra quei' tre potentissimi 
liberti di Claudio Imperadore : Pallante, falisto e Narcisso 
di dargli moglie oltre la fecondità e la giovinezza viene 
a L olila Paulina ed Elia Petina preposta Giulia Agrippina, 
-per ragióne di Stato : Ne fi e mina experta fwqitnditaUs, integra 
inventa elariludinem Csesarum aliam in. domum ferret, .per- 
chè* essendo ella figliuola d'Àgrippina (la quale nasceva di 
Giulia figliuola d’Àugusto) non trasportasse* in altra casa 
la chiarezza de’ Cesari. ILqual luogo mi ha spinto a discorrer 
sopra questa ragione di Stato ; parendomi (il che potrà leg- 
giermente nascere dalla mia incapacità) che come che tutto 
dì abbiamo in bocca la 'tale e tale cosa farsi per ragion di 
Stato, non bene intendesi quel che veramente e propria- ; 
mente con detto tal nome, di ragion di Stato, si voglia di- 1 
notare. E- perchè appresso i Latini e.appresso i Toscani 
abbiamo ragion di natura, ragion civile, ragion di guerra e 
ragion delle genti, sarà forse bene andar vedendo, die cosa 
sieno queste ragioni per poter meglio discorrere, che cosa 
sia poi ragion di Stato ; e se in esse è alcun ordine. di mag- 
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gioranza conte dalla cognizion delTaatima vegetativa alla 
sensitiva, e dalla sensitiva alla ragionevole si trapassa ; 
onde filosofando si va facendo una scala,' che prodotta la 
'terra per Torbe, e Torbe per le, fiere, e le fiere per gli, uomini, 
par che ragionevolmentq -si cònchiuffa, l'uomo per Dio es- 
sere stato prodotto, E* non è alcun dubbio,- épsfendo tutti 
nói d’una massa di carne creati, niuna differenza di gradi, 
o di nobiltà per legge di natura essere tra mortali ; e per, 
questo tutti nascer liberi, e tutte le cose dalla natura pro- 
'■ dotte a tutti distintamente esser largite. E coso per consé- 
-guente il congiugnimento del maschio e della' femina, e lo' 
allevamento de’ figliuoli, non altronde in noi che dalle leggi 
naturali esser derivato; vedendo che inpino gli animali 
bruti da naturale istinto commossi , ancor essi a carnali 
congiungimenti e al nutrimento de' figliuoli discendono; 
jtta, perchè richiamati gli nomini dalle selve ad artificiate' 
abitazioni c fatte di essi ragunanze nelle città, fu neces- 
sario'chè perdo mantenimento di cotal comunione si pi- 
gliassero altri stabilimenti , quindi fu introdotto che non 
in comune si v ivesse, ma in particolare, riconoscendo cia- 
scuno il stio; da che tutta la materia delle dompere-, delle 
vendite, delle allogagioni, de'prestieaì’altri simili eontratta- 
monti è discesa; perla qual cosa chi ben il tutto andrà cón- 
, siderando troverà in molti capi la naturai legge .dalla civile 
essere stata ristretta, e chi volesse andar de’ boni altrui 
servendosi, . imperocché così la natura avea primieramente 
ordinato, altro ndn farebbe che a sommo studio andarsi 
procacciando danno e vergogna. Non solo dunqueda' legge 
civile alla naturale derogando male alcuno non ha com- 
"ìnesso; ma colui fallo commetterebbe, che contrà cosi fatta 
disposizione 'ardissé alzar ciglio o far parola. Con tutte ciò 
essendo tra i pòpoli di diverse città e nazioni nate per di- 
verse cagioni mplte e varie discordie e contese, le quali 
•. dacivHi magistrati non poteano acquetarsi, non volendo' 
l’un pari alTaltro ubbidire, quindi nacquer susseguente^ 
,. mentede guèrre, é don esse guerre quella; che fu chiamata 
ragion di guerra, la quale non solo alle naturali leggi op- 
ponendosi, come la civile area fatto, ma anche all’istessa 
ragion civile contrafacendo, occupò quel che altri legitima- 
mente S’ayea acquistato e con la ragione della Spqda a sè 
lappropriò, e in tal modo suo divenne; che niuno^sarà 
mai di sì perverso giudicio,’che quello nou chiami in ogni 
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modo legitimo acquisto (1). Majjerclìè da divèrsi avveni- 
menti che accaggiono. si scuoprono sempre. diversi rimedi 
- e compensi, e' acccadendo che tra i popoli discordi o'nel 
mezzo o nel principio ó nel fine della guerra alcuna con- 
venzione o accordo possa nascere, ed è bisogno mandai 
su e giù persone che di dette convenzioni trattassero, che 
son chiamate da Tacito- beili commerlia, convennero quasi 
infin dal principio tutti i pòpoli, che non ostante qual si 
voglia .odio e rancore, che fosse tra loro, inviolabili fossero 
quelle persone, che chiamati Amhasciadori cfall’tm popolo 
all’altro per trattar simili accordi fosser mandati; la qUal 
ragione correggente la ragion di guerra, ragion delle genti 
è stata chiamata e di essa alcuna cosasi dirà ove noi ragio- 
neremo degli Ambasciadori. Vedési dunque e la naturai 
ragione dalla civile, e la oivile dalla militare, e la militare 
dalla ragion delle genti èssere in un certo modo stata cor- 
retta. Il clie in tal modo si deve intendere, che non sca- 
pestratamente, macoli alcuni freni e ritegni l’una all’altra 
c non altrimenti s’intenda esser sottoposta. Talché per la 
civile non in tutte le cose-alla naturale, nè per la militare 
in tutte le cose alla civile, nè.per la ragion delle genti in 
tutte le cose all’altre ragioni s’intenda esser derogato, ma 
abbia finalmente ciascuna di queste leggi i suoi termini, 
ovver 1 confini , fuor de’ quali' non le sia lecito andar -va- 
gando. ••• • ' - • • '' ' • > 

Dichiarate queste 'quattro ragioni, bisogna vedere, che 
còsa è ragione di Stato, e se ella, come la civile, è una cosa 
che destrugga verbigrazia in parte la naturale e in parte 
sia destrutta dalla ragion di guerra, o pur fion abbia sopra- 

- • * % * ’ 4 • * 
/ t ‘ , 

(1) Questa proposizione cónseerercbbp la l 'agi ori dèlia forza, e non quella 
delle armi, le quali logiiimamente Den si usano ad occupare -l’ altrui ma a 
difendere il proprio diritto. Il giudizio è anzi -perverso in dii flSanào in pro- 
pria forza ritenga legitimo l’oppressàre il debole. U progresso della civiltà in 
Europa ha grande obbligo a "Napoleone Bonaparte, ma non tutti consentiranno 
che 'le regioni occupate a forza d’armi da lui gli fossero legitimo acquisto. 
Legitimo acquisto fu Tolone alla Franerà quanto era illegitimo'ad Inghilterra a 
cui lo ritolse l’aye militare del giovane Bonaparte perchè Tolone ò terra fran- 
cese^ non può senza danno del tutto staccarsi una parte ; ma attaccare Etruria 
e Roma a Francia, le quali èran iHtalia nou consentitasi che alla forza contro 
cui deboli non valevano. Gli acquisti per forza d’armi sul legitimo altrui non 
v.pnò esser legitimo che finché il débole oppresso non divenga forte a scuòterò 
il giogo dell’oppressore. , ■ • - • < 
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capo alcuno e che cosa finalmente élla si sia. E se vogliamo 
dirittamente giudicare non sarà mai ragion di Stato, che 
ella alcuna cosa non destrugga, come nell'esempio da noi 
di .sopra allegato apparisce. Con ciò sia oosa, che non po- 
tendo Claudio per le leggi della pairia sua tor la nipote 
carnale, cioè la figliuola di suo fratello Germanico- per 
jnoglie , contravenendo alle leggi ricorra a pigliarla per 
ragione di Stato, affine -che il sangue de’ Cesari non si 
dilati in altre famiglie; ma perchè dal dilatarsi il sangue 
de’ Cesari in altre famiglie sarebbe venuta a nascersela 
moltitudine di coloro, i quali avessero alcuna pretensione 
nell’imperio ;la qual cosa avrèbbe turbato il publico riposo] 
par che questa, -che noi chiamiamo ragione di Stato, sia 
una còsa che riguardi- sempre il publico beneficio. Il che 
ci vien insegnato più chiaramente, in comparazione di 
questo matrimonio conceduto contra le leggi, da matrimo- 
nio vietato contra le leggi. Imperocché se noi conside- 
riamo sottilmente perchè Tiberio non vuol dar marito ad 
Agrippina, che 'gliene chiedeva, ed erà giusta cosa dar- 
gliene , troveremo non per altro egli opporsele , se non 
che sapeva quanto ex ltepublica peferetur (quanto chiede» 
l’interesse dello Stato); imperocché vegnendo i figliuoli, 
cjiè .sarebbe, nati di lei, pronipoti d Augusto, molto si sa- 
rebbe venuto a travagliar la Republica per conto della mol- 
tiplicità dei successori alla speranza dell’ Imperio. Va 
dunque la minor ragione sotto la maggiore; cioè: che non 
dovendo Claudio, contra il tenor delì’ordinarie leggi pren- 
der la nipote per moglie, la prende per rispetto di maggior 
ragione, che è il publico beneficio, e dovendosi ad Agrip- 
pina madre dar marito secondo le -leggi, non- le si dà per 
lo medesimo publico beneficio, éome si è detto; talché par 
che si possacconchindere : ragion di Stato altro non essere 
che contravenzione di ragione ordinaria, per rispetto di 
publico beneficio, onero per rispetto di maggiore- e più 
universale ragione. E se alcun mi dicesse : dunque- una 
cosa non è mai ragion di Stato se non è contravenziòne 
di legge ordinaria per rispetto di maggioro e più univer- 
sale ragiono? Rispondo non aver io senza ragioheparlato 
deiraltre ragioni naturali, civili ^dt guerra e delle genti, so 
non per mostrare che tutte le disposizioni si fanno per al- 
cuna di queste leggi. E non convien dire che up Principe, 
faccia cosa alcuna per ragion di Stato, se può mostrare che 
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ciò faccia per ragione d’ordinaria giustizia. Imperocché si J 
>còme colui dimostra possedere una Cosa per -ragione di 
guerra, che non' può mostrare di possederla per compera 

0 per dote o per successione, o-per altra ragion civile ' t cosi 
allora si- dice una cosa per ragione di Stato essere stata 
fatta, che' altra ragione delle già dette .non se ne può as- 
segnare. E in tal modo sempre sarà contravenzione di ' . 
ragione ordinaria per rispetto di maggiore e più universale 
ragione. Della qiial mia opinione, perchè chi queste cose 
leggerà rimanga a mio sommo potere appagato, io m in- c 
gqgnerò d’andarla con alcuni altri esempi verificando. E 

se alcuno' domandasse a Romolo, perchè volendo formar 
una città come Roma, per una delle prime opere ohe egli 
commette, fa un ridotto d’uomini tristi, che tanto è il fare 
un asilo, orver come noi diciamo franchigia; in vero non 
potrebbe egli responder altro, se non aver ciò fatto per 
ragion di Stato, contràvenendo alla legge civile che ca- 
stiga i tristi, per poter far una città, la quale benché per - 
quel tempo ricevitrice di gente cattiva, instituka poi con v 
buone leggi fosse col tempo atta a smorbar tutti i tristi 
del mondo (2). E così parimente con qual altra ragione 
potrà egli difendere il rapimento dèlie Sabine, che per de- 
siderio della generazione e della moltiplicazione degli - 
uomini ; bene, che in processo di tempo sarebbe stato di 
maggior beneficio, che non era allora - di danno il rubar 
le lor donne. E Mosè introdusse gli asili, ma per coloro, , 

- i quali non volendo, alcuno aveapo ucciso. Quel consiglio 
d’Augusto : Coercendi intra termino s imperii (Di non allar- 
gare lo Stato), contraviene al perpetuo costume tenuto dai 
Romani.in allargar l’imperio ; ma avendó egli conosciuto . 

1 pericoli che da ciò potéano nascere! si muove a lasciar 
a’ successori suoi in iscritto quel ricordo, E mandandosi 
al governo delle provincie Senatori ; quel che egli dispose 
d’Egitto, die non vi andassero Senatori, nè eziandio alcun 
Cavaliere illustre, non era altro che contravenire agli altri- 
ordini, che al governo delle provincie andassero Senatori. 

La qual eontravenzione -nasceva però dal zelo del publico 

« * - r . - L ’•* 

(S) Non per uomini tristi era l’asilo ma per uomini malcontenti «Iella vecchia 
lor patria e che ne volevano emigrare, cosi appunto come feccsi <t« Sparta, da 
Micene c dall’estrema Italia in tempi più antichi. Oltreché £ tanto incerto'il 
tempo storico della fondazione di Róma che il lasso de’ primi cinque regni & 
più ordinariamente riputalo favoloso. . > 
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bene, poteudo uomini, di gran qualità, trovandosi ia quel 
governo, perturbar lo Stato di Roma e metter sossopra lo 
imperio. • • • , . - • s *■ 

Se io .ho in un certo .modo abbozzato questa ragione di 
Stato, resta che io vada cercando di mostrare in qual guisa 
si possa ridurre a perfezione tal che non abbia diietto, e se le 
aggiunga tutta quella bellezza, che sia possibil maggiore; / 
affinc"che non sia ne pulpiti e nelle scuole e negli scritti 
degli uomini. dotti cacciata dalja ragunanza delle virtù, 
come alcuni han fatto j'massimamente che dicendosi molte 
cose farsi a buona guerra e. a mala gtierra r s’ha a cercare 
che non si dica > alcuna cosa esser fatta per malvagia* 
ràgion di Stato. E non è alcun dubbio, come Camillo dice i 
$unt et belli si cut pacis iyra ; che vi sieno anche i diritti • 
di ragione -di Stato, e i suoi termini, e confini: i quali chi 
trapassasse commetterebbe ingiustizia e malvagità, e per 
conseguente più di tiranno e di carnefice, che di. Principe 
pietoso e giusto, ^meriterebbe aver nome. Come ella dun- 
que a -tutte l altrc ragióni da noi prodotto precede, cosi 
non si ha punto a vergognare che una sola, e questa è, 
la ragion divina a lei preceda. Onde come venendo' in con- 
corso bene particolare e bene universale , conviene che 
ciascuno porti pazientemente pei? lo benpublico il danno 
privato, per la qual cosa è- preposta alla ragion civile la 
ragione distato; così venendo in concorso rispetto di Dio 
e -d' imperio, che quello è detto religione e questo ragione 
di Stato, conviene che questa a* quella soggiaccia: É„ per- 
chè é bène parlar cqn gli esempi e* autorità degH antichi, 
acciocchì/ altri non istkni queste esser nostre invenzioni, 
dirò con una somiglianza di ragione di guerra a religione, 
come la ragione di «Stato con la religione debba accordarsi. 
Confessando dunque gli Ambasciadori degli Ateniesi agli 
Etoli, che. il patir da’ ninnici abbruciameli di biade; rovi- 
, namenti-di edifici, prede d'uomini e di bestiami, se ben ' 
eran cose miserabili, non Gran però indegne d’esser patite 
da’ nimici.; imperocché eran di ragione di guerra, sojo-di _ 
una cosa si dolevano: che Filippo Re di Macedonia, il 
quale chiamava i' Romani forestieri e barbari, in guisa ^ 
avesse le cose umane cqu le divine confuso : Ut priore po- 
pulationc rum inferme U iis { setiinda cum supcris bellum 
nefarium gè s scrii ; .volendo dimostrare, che se bene per r 
ragion di guerra tutte/le cose di sopra dette erano lecite. 


Digitized by Googl 


• H ,***.> - , 

' ' . ' DBOLF ANN4JLJ.- ' ' - 301 

f j • • " ■ v . 

non era pero lecito ingaggiar battaglia con gli Dii infer- 
nali e celesti. Qui dunque bisogna fèrmar il piè ;' qualun- 
que gran cosa sia lecita alla ragi9ne di Stato, il calpestar 
la religione, anzi il garrir séco» non esserle in conto alcun 
lecito ; se ben della perdita del regno e della vita istessa si 
trattasse. TI che non è però così oscuro, che a ciascun dei 
Cristiani', f e de’ Giudei e forse aribor de’ Turchi non sia 
per costumi, e per legge assai manifesto, poiché non è lecito 
per salvezza della vita' rinegar in parole la sua fede ; .es^- ’ . “ 

sendo appo noi come eretica stata dannata la opinionc- 
degli Elcheseti, i quali volevano, che per scampo della 
vita si potesse rinegar la sua fede in parole, purché non 
si ri negasse col cuore. -Ola se a te Principe è così ben 
palesò, che ti convien morire prima che rinegar Cristo e 
se ti converrà morire, viene per'conseguenza.la perdita 
del regno, che dispute sono a. tempi nostri sorte sì, che - - 
. per questa benedetta ragione di Stato, s’abbia a mettere in.. ' » 

non calere la religione? E in non calere si mette ogni, 
volta, che per tema di non perdei- lo Stato, tu contravieni 
alle leggi della religione, come fecero i Giudei, i quali 
per ciò erocifìssero Cristo : Venient Romani , et tollfinl rè- 
gnum nostrum, et geritevi (Verranno i Romani, e ci terranno*, 
beni e nazionalità); imperocché se essi sf. movevano a fine 
e per ,zelo dfa-eligioue, che accadeva tentarlo del tributo? < 
o metter terrore a Pilato, òhe se non punisse Cristo v non » 
sarebbe amico di Cesare? E perchè non. per indizioni ma 
chiaramente apparisca, che i Romani gentili in quésto 
easè furono da più de Grudei; posponendo essi loro com- 
pì Qdi alla religione; e perchè noi Cristiani arrossiamo, se 
mai saremo da tal pazzia assaliti, considerando che quelli, 
che non conobbero a sì onorevol distanza quel che cono- - 
sciamo Juoi, ebbero tanto-gvvedimento, dovè si trattava di’ 
religione, di metter in abbandono tatti i loro interessi ; e 
per ciò rimanga salda e ferma quésta proposizione, òhò 
venendo in concorrenza ragione di Stato e religione, sem- 
pre la religione debba andar al disopra, ho tolto co’ loro - . - 
esempi a provarlo. E dalle cose più leggière incomin- 
ciandole dal nostro autore non dipartendoci, certa cosa 
- è; che disputandoci, se il Flamine Diale fosse da religione . 

• tenuto a non partirsi d’Italia per andar al governò delle 

ptovincie, di che si-ebbe ricorso a Tiberio, come a Ponte- 7 
fico Massimo. Tiberio decretò non poter il Diale andar al 
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governo, e in provaci ciò addusse Tesempio di L- Me- 
tell# Pontefice il quale in simil càusa vietò ad Aulo 
Postumio Flamine Marziale uscir della città. -Mahca in 
questo tempo 1’- istoria di Livio, se bene il suo abbrevi ator e 
ne disse due parole; ma raccontato il caso da Valerio Mas- 
simo, e. mostrando che Postumio oltre esser Flamine era 
ancor Consolo, e che dcìvea andar con l’esercito in Affrica, 
dice finalmente, che dal Pontefice Metello, gli fu l’andar 
proibito. E quel, che fa mirabilmente ih prò della nostra 
intenzione, soggiungue : E cede il sommo impexho-.cioè il 
consolato alla religione ; Religionique summurn imperium 
ccssit. E non molto dopo nella medesima materia conti- 
.nuando,, così dipe. : 'Tutte le cose stimò sempre la nostra 
città che' si dovesser postporre alla religione, eziandio in 
quelle,. ove più volle, che l’onor della suprema maestà ri- 
lucesse* Per la qual cosa non dubitarono gl’imperii di servir 
ad essa, allora credendo dell’umane cose dover aver in 
-mano ih governo, quando alla divina potenza bene e co- 
stantemente si fosse servito. Simil contesa a .quella di 
Metello e di Postumio molti anni dopo accadde tra P. Li- 
„ cimo Pontefice Massimo e Q. Fabio Pittore Flamine Qui- 
rinale, e -finalmente vjnse la . religione e convenne che il 
Flamine ubbidisse, a’ comandamenti del Pontefice : Rcìigio 
ad pos treni um vicit , et dicto audicns esse F/umen Ponti- 
fici s iussus. - ■ r .~ 

Non sono le cose, che si son dette di poco vigore; ma 
perchè i CapOani travagliati da’ Sanniti vengono con molte 
ragioni di Stato a confortar 1 Romani a riceverli nella'loro 
amicizia ed eglino per spio zelo della religione e non per 
altro tutti altri rispetti postpongono ; sarà bene esaminar 
questi capi per soggello di questa materia. E il primo è, 
"che essendo i Capoani per la npbiltà della città e per la 
grassezza del-Contado -loro i primi in Italia dopo i Romani,, 
si farebbe grande aggiunta allo Stato de' Rqmani, riceven- 
doli nella l,oro amicizia: Campani, et’ si fortuna prxsens 
piagni ficc loqui prohibet, non urbis amplitudine , non agri 
ubertate ulli populo plusquam vobis cedentcs, haud parva, ut 
arbitrar' , accessio bonis vestris in amicitiam venimus ve- 
s trami' Il secondo punto è, che avendo i Romani nimistà 
e guerra con gli Equi e co’ Volsci, popoli i. quali erano in 
mezzo tra quel di Roma e quél di Capoa, facendosi questa 
amicizia, si troverebbono que’.popoli.egni volta che si mo- 
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verserò noumeno battuti dinanzi che dalle spalle, essendo 
giusto che i Capoani quel' facessero per i Romauf, ohe i 
Romani farebbono di presente per i Capoani \ JEquis Voi- 
cinque a lernis hostibus lucilia urbis , quandocunupce se inove- 
rint, ab tergo erimus, et quoti vos prò socielate nostra priores 
feperttis, id nos prò imperio cestro et gloria semper faciemus. 

Il terzo capo è, che essendo cosa impossibile, che i popoli 
già detti in brieve non fosser dalla virtù de’ Romani sog- 
gjugati, massimamente essendo aiutati da loro seben questo 
per modestia è tAciuto, distenderebbono i Romani l’im- 
perio loro infino a’ confini di'Capoa': Subactis ,iis gentibus, 
qua inter nos, vosqtie sicnt, quod prope didm futurum spondei - 
et virtus , èt fortuna vestra, continens imperiuirir usque ad hos A. 
habebitis. ii quarto più importante di tutti si è, che essendo • . 
i Gapoani in termine che conveniva che venissero in poter 
degli amici o de’ nemici, deliberassero i Romani, che era 1 
meglio, che Capoa e tutto il suo Stato fosse de’ Sanniti o 
de Romani : (papuani ergo et Campaniam omnem vestris, an 
Samnitium viribus accedere malitis , deliberale. Che le cose 
dette da’ Capoani non eran false, onde dai Romani fossero 
state ributtate come , più apparenti che vere, reggasene il 
giudicio che ne fanno i Romani ; i quali considerata la* 
grandezza e la ricchezza di Capoa, il contado' fertilissimo 
e per . la commodità del mare, esser luogo atto a sollevar 
la carestia di Roma,, vedevano e conoscevano i commodi 
grandi, che n’avrebbono ricevuto: Curii consullus Senatùs 
esset; et si magnai parti urbs maxima, opulcntissimgque 
Italia, uberrimus ager,' marique propinquus ad varietates 
annona liorreutri populi Romani videbatur. Che cosa dunque 
li ritenne? Tamen tanta utililate fides anttquior fuit, fu appo 
di loro in maggior pregio la fede, dell’utilità. Onde,il Con- 
dolo per l’autorità datagli dal Senato, rispóse loro in questa . ^ 
maniera: Il Senato, o Campani, vi giudica degni di essere 
aiutati; ina in tal modo abbiamo adessér vostri amici, che 
la più antica amicizia e società non ne venga offesa. I 
Sanniti sono congiunti con esso noi per lega: per la qual 
cosa vi neghiamo contra i Sanniti quelle armi, lé quali 
violerebbono prima gli Dii, che gli uomini: Itaque arma 
xleos pviusquam homincs molatura adpersus Samnites vobis 
negamus. Qui giace .tutta la somma di questo, discorso, -che 
nót^ ostanti, quattro ragioni di Stato, i Romani per non 
violare gli Dii non vogliono in favor de" Capoani prender 

' ' * • , 
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'j Tarme contra i Sanniti,* ma perchè in ogni tempo;' appa- 
risca (3) che non vainno irremunerati'coloro, rquali il" zelo ' 
di Dio all’umane. cose prepongono, i/Caipoani vedendo di * 
non poter aver i Romani per compagni, deliberarono di 
riceverli per Signori. E costituitisi loV sudditi e in questo 
modo stati cagione di poter legitimamente i Romani pren- ' - 
der Tarme contra i Sanniti, si può'cQn verità dire : questo 
essere stato il più propinquo principio e il più saldo fon- 
damento, per lo quale essi si fossero insignoriti in processo 
di tempo del resto d’Italia. _ , 

Nè solo inaipCdiatamente alla religione- deve cedere la 
j -. ragione di Stato, quali sono stati gli esejnpi da noi pro- 
dotti t ma ove sicura e manifesto tqrto si facesse al dovere, 
uon si ha tan^o di autorità alla ragione di Stato a conce- 
dere che, ogu’altro-pensier postergato, a sua cupidigia s’ab- 
bia a gir dietro. Di che notabile esempio fu quello'degli 
Ateniési,. quando udito da Aristide vera cosa essere Che/il 
consiglio di Temistocle sarebbe alla loro Republica sfàfo 
■ùtilissimo, ma poco onesto, senza starvi molto a pensare, 
subitamente risposero: che essi non curavano che tal con- 
siglio andasse innanzi. Potrebbe alcun' dirmi , che questa 
ragione di Stato, se noi L’andremo in questa guisa ristri- 
gnendo, ella’non avrà quelli ampi privilegi che altri avvisa ; 
e non che all’altre non preceda, ma forse ad alcuna di e^se 
resterà inferiore. Rispondo che i privilegi suoi sono in ogni 
modo amplissimi , pur che del presente danno che altrui 
apporta, onde si viene all’ordinaria ragione a. derogare, di 
gran lunga sia maggiore e più. universale il bèneficio che 
* sene-spera; verbi grazi a , non dispensano i Romani che 
niuno faccia male, perchè venga ad abitare in Roma; ina 
a coloro i quali tossono per alcuna colpa noceuti danno 
sicurtà, che- possano rifuggire in 4Ioma, il qual non è tal 
male, che non abbia a. cederle al beneficio grande, che si 
potea sperare dal riempier Roma d’abitatori. Nel consigliò 
di Temistocle d’abbruciar tutte le navi de’ Greci, per far. gli 
Ateniesi signori del nlàre , si scorge il maleficio esser mag- 
giore del beneficio; perchè per far grande una Republica - 
della Grecia, quali erano gli Ateniesi, si veniva a far danno 
a 'tutte le Republiche' de’ Greci, le- quali cran molta. >|Ia se 
* • . - ,i 

(3) Ripeto qui l'avviso giù dato di fuggir l’incontro di sillabe die rendfrfio ' 
suono disgustoso. Vedi nota t del .discorsi vii, lil). 2. * 
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alcuno, tratto dalla forza di questo esempio e dal contrario 
argomentando, dicesse che gl’Imperadori de’ Turchi fan. 
bene uccidendo i loro fratelli; imperoqphè con la morte di 
tre o quattro persone si provede allo scampo di tante mi- 
gliaia d’uomini, i quali morrebbono nelle battaglie, che tra 
i Principi Ottomani si farebbono; rispondo Che questo non 
segue, perchè in questo modo si oflenderebbonq non solo 
le leggi della natura, ma quelle di Dio, che non permet- 
tono, che uno fratello uccida l’altro fratello; ma di questo 
errore è causa Tesser cosa impossibile che un regno con 
fraude acquistato, o malamente fondato, si possa con buone 
leggi governare. Ed o tu mi dirai, che questa non è legge 
di Turchi, ma un cattivo uso introdotto da quelli che sono 
più potenti e in questo modo tu stesso confessi, che questa 
è una sceleratezza; o tu dirai esser legge di Turchi, e che 
per segno di ciò, i loro sacerdoti mettono a carico di con- 
scienza a’ signori , se non uccidono i loro fratelli, e non è 
luogo più atto, se così mi accetterai a far conoscere la mal- 
vagità della legge Maomettana di questo (4). In contrario 
della qual legge non è lecito a noi Cristiani tor a’ Giudei 
i loro figliuoli per farli Cristiani, ancora che- il beneficio 
fosse infinito, imperocché tu privi i padri de’ lor figliuoli, 
i quali nascendo sotto la lor podestà , violentemente per 
qualunque colore non hanno ad esser lor tolti (5T. Dunque 

( 4 ) La civiltà penetrata anche ne’Turchi ha rotto l’iniquo uso. Ora il Sultano . 
è sicuro come tutti i Principi di Europa che i fratelli nè i nipoti non gli turbe- 
ranno il possesso del regno. Da che Mahmoud massacrò i Giannizzeri i quali 
come i pretoriani di Roma facevano edisfacevano gl'imperatori poterono vivere 

i fratelli del Sultano e prestare con molto buonp effetto eccellenti servigi alla 
corona, come di fatto oggi ne prestano. La civiltà modifica ogni ragione, ezian- 
dio quella di Stato. Non era certo un precetto di religione la distruzione dei 
parenti, come qualche poco cri'ìco asserì; diffatlo la pratica è di molto poste- , 
riore a Maometto. 11 codice dell'Islamismo è troppo pieno di bontà-. Delle pru- 
denze de’ Sultani è da leggere quello che ne scrissero testé Ubicini, Rampoldi 
ed Harnmer e il Discorso sull'influenza dell' Islamismo dettaLo dall’illustre pro- 
fessore di Pavia Andrea Zambelli che tratto tratto corregge que’ distinti 
scrittori. 

(5) Notale che l’Ammirato era prete e cattolicissimo, sapiente delle istorie. 

La civiltà che ha temprato !e ragioni dei Turchi e dei Cosacchi non ha temprato 
quelle dello zelo religioso. Tuttavia si rapiscono i figli ai genitori, e si fanno 
loro abiurare la paterna fede; si stampano con vanto queste violenze; e i 
deserti padri invano chiedono mercè e vendetta alle patrie leggi. L’intoleranza 
religiosa indura i cuori e sovverte ogni dilicato affetto. La Chiesa cristiana 

VoL 1. — 20 Ammirato. Discorsi sopra Tacito. 
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per non prender in ciò errore, bisogna non solo por mente, 

■ che il beneficio sia- grande, quale è il non far morire tante 
migliaiad’uomini, che veramente è, ma anche vedere quale 
è quella cosa, benché ti paia piccola, alla quale tu contra- 
-vieni. E perché. la religione è cosa maggiore, come abbiam 
detto, della ragione di Stato e fa i conti suoi diversamente 
da quelli degli uomini, e non si dà proporzione dalle cose 
temporali all’eterne; conviene che in tali accidenti tu ri- 
corra primieramente alla religione e vedi se ella ti si op- 
pone ; perchè in tal casQ bisogna accomodar la ragione di 
Stato alla religione e non la* religione alla ragione di Stato. 
Dove la religióne non si opponga, dobbiamo eziandio nostro 
mal grado ceder molte delle private ragioni al ben publico ; 
come ha da fare il signore della piccola casetta, perchè la 
sua patria ne divenga più bella. Non negherò in alcuni casi 
opera piena di carità e di gentilezza essere, così ricercando 

_ il bisogno, di operare che volentieri e non forzato alcuno 
ad alcune cose discenda, che contra di lui per publico bene- 
ficio si fanno; il qual modo fu tenuto da’ Romani, i quali 
ancorché insieme con L. Tarquinio Collatino avessero dis- 
cacciato i re di Rojna, nondimeno considerando che mentre 
vi rimanea stirpe di quel sangue non mai la città sarebbe 
stata sicura, il Consolo Bruto priega il Consolo Tarquinio 
suo collega, che di sua voloutà si disponga a liberar la 
patria da quel- sospetto : Hunc tu tua voluntatc Tarquini 

■ remoqe mctum seguendo con quelle parole: « Gi ricordiamo, 

» il confessiamo, che tu hai cacciato i Re; fa compiuto il 
» tuo beneficio, togli di qui il nome reale; le tue cose non 
» solo ti renderanno i tuoi cittadini, facendomene io autore; 

» ma se alcuna cosa mancherà, magnificamente l’aceresce- 
» ranno. Partiti amico mio, sciogli da questa vana paura 
» la città; tale opinione vive ne* petti di ciascuno, che non 
» crede potersi di Roma partire il regno, se la famiglia Tar- 
» quinia non se ne parte.» E finalmente convenne al Consolo, 
che se ne partisse; avvertendo però, che quando volentieri 
non si fosse partito, gli sarebbe in ogni modo convenuto 
partir per forza, perchè altri in simili casi non prendesse 
puntaglia di non volersi partir volentieri. 

cattolica non ha certo sancito questi delitti, ma i suoi magistrati li proteggono, 
i suoi ufficiali li insinuano, i suoi membri impunemente li commettono. Ad 
onore e gloria di Dio offendono i diritti sacrosanti della paternità la quale da 
Dio stesso fu posta in cima ad ogni giudizio umano. 
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Concludiamo dunque ragione di Stato essere una contra- , 
venzione di ragion ordinaria, per rispetto di maggiore e più 
universal ragione ; o meramente per esler meglio intesi di- 
remo: ragione di Stato esser una cosa opposta al privile- 
gio; che si come il privilegio corregge la legge ordinaria 
in beneficio d’alcuno, onde si può dire il privilegio esser 
trapassamento di ragion civile in beneficio di particolari ; 
cosi la ragione di Stato corregge la legge ordinaria in bene- 
ficio di molti , tal che si potrebbe propriamente chiamare 
trapassamento di legge ordinaria in.beneficio di molti. Ver- 
bìgrazia era in Roma legge che nQn si potesse dar certa 
sorte di uffici a persona, che non avesse tanti anni; or 
Tiberio domanda, che cinque anni innanzi alle leggi si do- 
lesse a Nerone, uno de’ figliuoli di Germanico, dar la que- 
stura e viengli conceduto. Questo'veramente è un privilegio, 
che priva la legge del suo vigore, e deroga e contraviene 
e opponsi all’ordinaria disposizione in beneficio del nipote 
del Principe. Così all’incontro per non uscir dagli esempi 
proposti, a niuno che mal non commette si dee dar bando 
della città, anzi a’ benefattori della patria si dee dar premio; 
e nondimeno il povero TarquinioCollatigo benefattore della 
patria, per universal beneficio è costretto con la moglie e 
■ co’ figliuoli a sgombrar di Roma. E ben vero, che siccome 
ridotta l’autorità in un solo, quel solo si dice rappresentare 
la persona del publico, così molte cose sono state tirate a 
ragione di Stalo più per cagione di esso sol Principe che 
per ragion publica, trapassando i Principi gli ordini comuni 
delle leggi per difesa della persona o dell’imperio loro. Ma 
quando gli offenditori del Principe ricevon castigo senza 
trapassarsi gli ordini della giustizia, si possono veramente 
dire d’essere stati castigati più per conto di Stato, che per 
ragione di Stato. Non essendo dunque dovere , che alcuno 
si vaglia dell’imperio, quando si può far con le leggi ogni 
volta che il Principe co’ sospetti e inquisiti contra di lui 
procede' con modi straordinari! ; può quel modo di proce- 
dere chiamarsi per ragione di Stato , come fece Claudio di 
Abiatico, il quale fu udito in camera Senza dargli l’adito 
del Senato: Ncque data Scnatus copia, intra cubicnlum audi- 
tor. E che questa ragionevolmente si possa chiamare mala 
ragion di Stato, ce lo dimostra Nerone nel principio del 
suo tanto lodato imperio, affermando che egli nonintendea 
di voler esser giudice di tutte le cose, sì che chiusi dentro 

/ 
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una cosa gli accusatori e i rei, si desse da pascer alla po- 
tenza di pochi; e Tarquinio superbo assai sufficiente segno 
diè della sua futura*tirannide fin dal principio che ei prese 
il regno, quando lasciato di comunicar le bisogne publiche 
co’ Senatori, secondo l’antico costume, si mise governar la 
Republica con domestici consigli, e la guerra e la pace, e 
le leghe e le compagnie da se stesse fece a guastò, come 
più gli piacque, senza saputa di pòpolo o di Senato. Della 
qual cosa si debbono i Principi guardare, come de’ mali or- 
ribili e spaventosi , dovendosi ricordare che a Galba non 
aggiunse punto di lode, nè di sicurezza l’aver fatto morire 
Ciconio Tarrone Consolo e Petronio Turpiliano consolare 
senza volerli udire, o dar loro tempo di giustificarsi, quasi 
non avesser colpato, come costumarono di far alcuni bar- 
bari i quali uccisero i figliuoli per aver pianto le morti dei 
padri loro. 

Non niego quando il bisogno, e il dover il richiegga che 
non sia lecito al Principe, varcata la soglia dell’ordinaria 
ragione, far prender di fatto un colpevole e senza processo 
farlo tagliar a pezzi , se conosce la via ordinaria potergli 
recar danno o pericolo indubitato. Nè sì gran Principe è, 
che alcuna volta non sia costretto ricorrere a questi modi. 
Così Alessandro si assicura di Parmenione; così Tiberio di 
Seiano; e così Arrigo III Re di Francia fece del Duca di 
Guisa , non potendosi in simili casi e con sì fatti uoihini 
ricorrere ad altri partiti , il che fece anche a’ tempi della 
Republica Servii io Maestro de’ Cavalieri con Sp. Melio. Per 
che possiamo per un altro modo dire: ragione di Stato 
esser un privilegio del Principe, cioè che possa derogare 
alla ragion commune per rispetto della difesa della persona 
sua co.ntra gli offenditori di lei, non ostante essersi detto: 
che al privilegio, che riguarda la persona particolare, si 
oppone la ragione di Stato, perchè riguarda l’universale; 
imperocché in questo caso considerandosi la persona del 
Principe non più come persona particolare, ma come per- 
sona publica, si viene per conseguenza a riguardar l’univer- 
sale. Nè è cosa ingiusta, che ad una sola persona cotanti 
privilegi si concedano ; poiché vediamo per naturale instinto 
e le mani e le braccia correre a difesa del capo, nè curarsi 
d’esser ferite e tronche per salvezza di quello, con la difesa 
del quale molte membra del corpo si mantengono vive , 
quando ben alcun ne perisse ; dove quell’un solo mancando, 
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conviene che tutte l’al tre periscano. Ragionevolmente dun- 
que ptfò stare, che la ragion di Stato sia un privilegio del 
Principe, poiché concedendo i Principi privilegi a’ privati, 
convenóvol cosa è che a se stessi rappresentanti il publico 
molti privilegi abbiano a concedere. E perchè per qual si 
voglia lato che altri si volga, non dubiti, non altro esser 
ragione di Stato , che cura riguardante ben publico , dal- 
l’istesse parole si fa per se medesimo a ciascun manifesto ; 
imperocché se Stato altro non è che dominio o signoria o 
regno o imperio, o qualunque altro nome gli si piaccia dare, 
ragione di Stato per conseguente altro non sarà che ra- 
gione di dominio, di signoria, di regno, d’imperio o d’altro. 
Onde fu poi questa per avventura da Tacito chiamata Ar- 
cano d'imperio, o Arcano di Signoria, cioè certe profonde e 
infime e segrete leggi o privilegi fatti a contemplazione 
della sicurezza di quell’imperio, ovver Signoria; sì come 
volle scuoprire la cattiva ragione di Stato, quando disse: 
cuncta eius dominationis flagitia (e tutti gli altri malanni del 
suo governo). E quel luogo a questo non è dissimile, quando 
parlando d’Agrippina disse, che nella casa sua non si vedea 
nulla d’impudico, come in quella di Messalina, eccetto se 
per ragione di Stato; che questo a punto dinotano quelle 
parole : nihil domi impudicum nisi dominationi expediret .. 
Nè per altro furono intesi i maestri della dominazione di 
Vitellio, che per maestri di così fatta ragione di Stato, 
onde segue acanto a quelle parole l’aver fatto morir Dola- 
bella. E conciosiachè tutte le signorie si reggano a Repu- 
bliche o sotto principato, sempre avverrà, che le ragioni 
di Stato essendo buone sieno ragioni di publico bene, e ■* 
così in contrario o riguardando il bene o il male delle Repu- 
bliche o dei Re rappresentanti il publico. Il qual Principe, 
ovver Re, in qual modo si dica il publico rappresentare, in 
tal modo si fa palese che mancando in uno Stato il grano 
e ritenendolo i ricchi appo di sè per farlo in maggior pregio 
montare, di che la povertà perirebbe di fame, il Principe è 
quello il quale da publico ben mosso', come persona, in cui 
il publico di sue prerogative spogliandosi ha tutti i suoi 
diritti trasportato, e per conseguente ha in man la potenza 
e gl’instrumenti di poterlo fare, per ottima ragione di Stato, 
privando il ricco del grano che avea, che è l’apparente in- 
giustizia, e a quel pregio che egli stima convenirsi (con che 
medica l’ingiustizia pagandolo), alla povertà il distribuisce, 
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sì che il pnblico noi* ne venga a patire ; col qual modo quasi 
da corrotta e guasta materia fa sorgere evenir su la bontà, 
^utilità, bellezza, e perfezione del bene universale, di cui 
nelle cose terrene non'è cosa di maggior pregio (6). 

E che necessario e verissimo sia che s’abbia sempre in 
essa ragione di Stato a considerar il ben publico, nè mai a 
distaccarlo da lei, quindi manifestamente apparisce, che 
quando possa avvenir caso, che il Principe istesso ancor 
che giusto e legittimo Principe venga in qualunque imma- 
ginabil modo in concorso col bene universale , deve il 
Principe cedere al ben publico , e non il publico bene ai 
Principe. Nè di ciò sia alcuno, che si turbi ; poiché Ottone 
Imperatore avendo i soldati suoi prontissimi a morir per 
lui, non istima per convenevol prezzo -della sua vita l’aver 
a esporre a’ pericoli la virtù di tanti buoni, e valorosi sol- 
/ dati : An ego tantum Roman# pubis , tot egregios exercitus 
sterni rursus et Reipublicaì eripi pattar ì patirò io, che il 
fiore della Romana gioventù, e tanti valorosi eserciti sien 
di nuovo messi al fìl delle spade, e tolti alla Republica? 

(6) Di molti errori economici comprende tutto questo tratto deirAmmirato e 
di molti errori politici, a cui la maggior luce civile ha provveduto. La vendetta 
in arbitrio del Principe, anche per reato chiarissimo e contro sé, è tirannide. 
Mantenete la giustizia integra e lasciatela libera, i tribunali puniranno sicuri i 
rei di maestà, i rei di Stato come tutti gli altri ; il he e lo Stato offesi sono indi- 
vidui dinanzi all’individuo, e fra loro è la legge e il tribunale; se anche rappre- 
' sentane ì’univorsale, non sarà mai giusto che l’universale si prenda tutta la sua 
. forza per opprimere di proprio giudizio un individuo ; anche l’universale è 
soggetto alla infirmità morale, l’universale non è infallibile, l’universale accie- 
cato dalla passione può trapassare i termini della misura della dovuta vendetta. 

In ogni tempo, in ogni popolo la fredda ragione umana ha condannato come 
assassinii queste giustizie fatte dal Re, o dal popolo, sotto qualunque colore. , 
— Cosi il mettere mano nelle sostanze de’ privati perchè ricchi, ondeil popolo 
jriìbia pane a buon mercato, è diventato un furto, una violenza pessima. Lo 
•studio era di fare che incarendo le grasce il popolo avesse tuttavia il mezzo di 
comperarle ; e mancando i grani in un luogo non fosse impedita l'afftuenza da 
altronde. Allora spesse le carestie, e misero il popolo, diserti i paesi d’agri- 
coltori. Ora tanto rare le carestie che passano età d’uomo senza vederne, fio-., 
reati le terre tutte; se incarì il vitto, abonda la pecunia e il lavoro. 11 resto di 
questo Discorso ha altre pecche sia dove parla dell’usura, sia della toleranza dei 
giudei fra cristiani, sia del permettersi le meretrici in Roma, ecc. Raccoman- 
diamo agli studiosi il Nuòvo Prospetto delle scienze economiche di Gtot\ dal 
quale meglio che da altr'opera potranno acquistare cognizioni e ragioni per 
formarsi una giusta opinione del buono, dell’utile, dell’onesto, dell’equo, del 
giusto. 
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Nè ciò disse egli in parole solamente ma il pose in effetto 
avendovcon grandissima quiete e tranquillità d 1 animo pos- 
posta la propria -vita al beneficio de' suoi. Ma che maravi- 
glia, se il Principe dee cedere al ben publico ; se noi vediamo 
che la ragion divina, con la qual dicemmo poco avanti che 
a patto alcuno non dovea la ragione di Stato mettersi al 
pari, cede molte delle sue ragioni al ben publico. Già di- 
cemmo altrove e ben dicemmo, quanto era cosa indegna 
per conto di guerre e d’altro manometter gli argenti delle 
chiese, e nondimeno in guisa si dilata per tutto la sopra- 
bondanza della divina carità, che permette^non che le lam- 
padi e i candellieri e i turiboli e i voti, mìa i calici istessi, 
ne’ quali si -consacra il Santissimo corpo e sangue del Fi- 
gliuolo di Dio, profanati che sieno, potérsi vendere e in 
altri usi trasfondere per salvezza de’popoli. Odia Iddio i 
furti e li abomina e abborisce, e con tutto ciò si contenta, 
che innanzi che morirsi, sia a ciascun lecito potersi tor 
tanto di quel d’altri che viva. Non vuol che si presti ad 
usura, e permette a' Giudei in compassione di lor durezza, 
che possano almeno prestar ad altri popoli, chea lor mede- 
simi, così volentieri- corre a ceder il suo per questo uni- 
versal beneficio, di che trattiamo. 'Per questo si tollerano 
tra i Cattolici i Giudei; per questo si sofferiscono in Roma 
le meretrici ; per.quesio sono sitati permessi i cfensi e tante 
altre cose, che chi non riguarda più a dentro, che alla cor- 
teccia, spesso ne riceve scandalo e se ne adira. Ma che non 
mi sollevo io e a un tratto non mostro a’ Principi quanto 
rettamente debbano usar la misura che hanno in mano di 
questo publico bene, poi che fu consiglio della Santissima 
Trinità, che l’Innocentissimo Agnello di Dio volontaria- 
mente portasse sopra la sua persona tutti i falli de’ pecca- 
tori per salvezza dal genere umano? La qual verità se a me 
non sarà creduta, credasi allo Spirito Santo, dal cui fiato 
benché per mezzo di lingua peccatrice, fu pronunciata quella 
veracissima e nobil sentenza: che era cosa utile, che uno 

’ s 

morisse per tutto il popolo. 
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DISCORSO li. 

Che i Principi in ogni lor fortuna hanno a conservar 
la dignità reale. 

\At Eunones clariiudine viri, muta- 
tionc rerum, et prece haud degenere 
- permotus. 

Ma Eunone commossa dalla chia- 
v res/a del personaggio, dalla ina ta- 

. z ione delle cose e dalla supplicazione 

degna. 

« An. 12. 19. 

■ Essi detto in alcun luogo di questa opera che non s’in- 
gannan punto coloro i quali co' grandi procedono con 
umiltà, a che non ci opporremo ora dicendo, che i Prin- . 
cipi in ogni lor fortuna hanno a conservar la dignità reale ; 
imperocché se ben è vero che il Principe, il qual ha per- 
duto, sia inferiore al vincitore e perciò debba procedere 
col suo maggiore con atti supplichevoli, si »vede nondi- 
meno in esse suppliche una certa generosità o viltà , la 
qual rende quell’atto generoso o vile. E perchè a’ vincitori 
risulta maggior gloria dall’ aver vinto Principi .più tosto 
virtuosi che vili, quindi è che bramano di veder segni e 
argomenti di virtù in coloro, che hanno vinto, o i quali 
ricorrono a’ loro favori e aiuti; di che è bello l'esempio 
che ne vien dato nella persona di Mitridate Re del Bosforo ; 
il quale ricorso nelle cose sue infelici ad Eunone Re degli 
Adorsi, gli usò queste parole : Eccomi io Mitridate per 
terra e per mare per cotanti anni da’ Romani perseguitato 
volentieri a te mi rappresento; fa quel che ti è in grado 
della schiatta del grande Achemene, il che solo non m’han 
tolto, i nimici. Dice Tacito che Eunone sollevò il suppli- 
chevole Mitridate commosso dalla chiarezza dell’uomo, 
dalla mutazion delle cose, et prece haud degenere, dalla 
preghiera generosa. Carattaoo diciottesimo Re de’Britanni 
pervenuto oon la moglie, con la figliuola e co’ fratelli in 
mano di Claudio', diede nobilissimo spettacolo al popolo 
Romano, mentre avendo tutti gli altri per paura mostrato 
viltà nel raccomandarsi , solo egli con viso fermo e con 
parole generose ottenne onorato perdono. Però ragionando 
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l’Imperatore de’ casi suoi in* Senato disse : Non essere 
stata meno illustre la vittoria acquistata da Càrattaco, che 
si fosse già stata quella di Sif-ace fatta da Scipione, o pur 
quelladi Perseo di L. Paolo, o seda altri Capitani fosser mai 
stati mostrati Re vinti al popolo Romano. In questo modo il 
vincitore e il vinto son degni di lode, come disse Tacito 
in questo luogo, che mentre Cesare innalzava la sua ripu- 
tazione, aggiunse gloria al vinto. Tiberio Principe di nioltp 
maggior valore e prudenza, che non fu Claudio, ancor egli 
disse : Che non furono a’ Romani così tremendi Pirro e 
Antioco, nè agli Ateniesi Filippo, quanto 'a’ suoi tempi 
dovea riputarsi Maroboduo Principe de’ Germani. Il quale 
vien lodato, perchè scrivendo a Tiberio, ^gli scrisse non a 
guisa di fuggitivo o di supplichevole, ma avendo riguardo 
alla passata fortuna: non utprofugus aut supplex sed ex mc- 
moriaprxtcritx fortume. Allora noi sappiamo, che un archi- 
buso sia ben carico, quando sparato ne udiamo lo scoppio. 
Così lodandosi quelle poche parole che i Principi in cotali 
cose han dette non per se stesse, ma perchè elle dan segno 
che quell'animo, onde èlle escono, sia armato di fortezza e 
carico e beri' fornito d una nobile generosità : la quale per 
esser un'atto molto singolare e non trovarsi in tutti, mas- 
simamente nelle sventure e nelle miserie, è degno d’esser 
grandementé commendato. E che questo sia vero, vediamo - 
in contrario quanto fu biasimata in Prussia Re di Bitinia 
la vile e sozza servitudinc, che egli mostrò verso il popolo 
Romano. Questo sciagurato adulatore soleva uscir incon- 
tro ai legati de’ Romani vestito da servo col capo raso , 
chiamandosi liberto del popol Romano; e perciò portava 
l’abito di quell’ordine. Venuto in Roma si gittò a baciar 
la soglia della curia e appellò i Senatori Dii suoi salvadori 
e fece poi un’orazione, dice Livio, non tanto onorevole 
agli uditori, quanto a sè brutta e vituperosa; e disse ben ' 
quell’autore per bocca di Polibio , non tanto onorevole al 
dicitore , perchè era anche poco onorevole agli uditori. E che 
sieno poco onorevoli al vinto e al vincitore cotali atti di 
viltà, venne molto bene spiegato da Plutarco nella persona 
di Perseo, se ben Livio non fa di ciò menzione. Il qual 
Perseo essendo alla presenza d’ Emilio bruttamente gitta- 
tosi in terra , e abbracciatogli le -ginocchia , Seguì poi a 
parlargli con tanta bassezza e viltà d’animo indegna non 

che di sì gran Re , ma di qualunque privatissimo gen- 

i 
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tiluomo, che Emilio non potendolo comportare, ma guar- 
dandolo con mal viso, gli usò queste parole: Perchè liberi 
tu la fortuna di colpa, portandoti injnodo, che tu ti fai 
conoscere d’aver meritato queste sciagure» si che tu sei 
stimato indegno non della presente, ma della passata for-t 
luna? Perchè vituperi tu là mia vittoria, e vai soemando le 
cose da me fatte, mostrandoti vilissima persona, nè in al- 
cun modo di tanto valore, che tu possa parere d’essere 
stato degno nimico contra a’ Romani? certo che la virtù di 
coloro che ruinano ha gran parte di riverenza ancora ap- 
presso i nimici; dove la viltà ancor che ella sia fortunata, 
non manca di biasimo appresso i Romani. 

Non senti questo dispiacere Alessandro della vittoria di 
Poro. Il qual Poro essendo d'animo molto più grande, che 
non era il corpo come che egli fosse grande quattro brac- 
cia e un palmo, vinto da Alessandro e domandato, come 
égli volea esser trattato, con generose parole rispose : se- 
condo la dignità realò. E tornato a domandare, se egli 
oltre acciò volea dire alcuna altra cosa, disse : ogni cosa 
contenersi in queste parole, dignità reale; la qual magna- 
nimità piacque in guisa ad Alessandro, che non solamente 
lo lasciò Re del paese, che egli avea prima, ma ancor gli 
accrebbe l’ imperio. Io son di par.ere ; che siccome una 
breve commozion d’animo, ma fatta con, ardentissimo af- 
fetto, può- nel fin della vita impetrar perdono de’ falli com- 
messi da £>io (1), così poche parole dette con geherosità 
d’animo ne’ pericoli della morte possano acquistarci me- 
moria onorata appresso de’ posteri. E forse così volle lo 
autor nostro rimediare i biasimi di Vitellio, e non lasciarlo 
del lutto ton ignobil ricordazione appresso de’ successori, 
in raccontando, che gli uscir pur di bocca quelle magna- 
nime pai'ole, quando al Tribuno che l’andava aspreggiando 
risppse : nondimeno io sono sta,to tuo Imperadore. E vero 
che il Duca Giovanni Federigo di Sassonia perde l’eletto- 
rato e gran parte del suo dominio per l'innubidienza usata 
contra Carlo V ma non cadrà giammai dalla memoria degli 
uomini quella nobil dimostrazione della grandezza e for- 
tezza dell’animo suo, quando fatto prigione da lui e com- 
■ / . \ * 

(i) Dio perfettissimo non può commetter falli. Questo avviso ineritasi dalla 
poco prudente trasposizione di parole fatta dall’ Animi rato, il quale dovea scri- 
vere : può nel fin (Iella vite impetrar da Din perdono de' falli commessi. 
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paritoglì avanti a guisa di nuovo Poro, q, per grandezza di 
corpo e d’animo a lui molto somigliante, il richiese che 
poiché era suo prigione si' ricordasse di trattarlo come 
Principe d’imperiò; ma dettogli parole severe, da se me- 
desimo si scoprì e animosamente rispose : che pur troppo 
bene-potea l’Imperadore, fardi lui quel che gli piacesse, 
poiché era nelle sue mani. Più notabile apparve quando 
minacciatolo, se non rendeva Vittemberga, di farlo morire, 
disse: che non accadeva mettergli paura, perchè se ben 
dalla fortuna èra stato condotto in potere di Cesare , non 
gli era però da lei stato tolto l'animo, che egli avea libero 
da tutte le passioni umane. Notabilissima sopra tutto si 
scorse quando lettagli la sentenza della morte non si can- 
giò punto nel viso e sopraggiunte da lui alcune parole ve- 
ramente eroiche, confortò il Duca Ernesto di Bransuich a 
seguitare a giuocar a’ scacchi. Certa cosa è essersi in quel 
tempo tutto l’esercito di Cesare e Cesare istesso maravi- 
gliato grandemente dell’altezza d’animo di Giovanni Fede- 
rigo , e per questo aver poi in alcune cose mitigato l’a- 
sprezza de’ capitoli, e lasciatogli maggior entrata di quel 
che gli aveva asseghato. Abbiano dunque i Principi queste 
cose innanzi agli occhi, ricordandosi di mantenere in ogni 
lor fortuna lo stato della reai dignità; il che non’è altro, 
che confortarli ad essere virtuosi , poiché da vaso guasto 
non può uscir liquore odorqso ; purché a guisa di cane 
arrabbiato non si venga con Edipo a quelle orgogliose 
parole ! -» 

« Non piegherò ben eh’ a rio stato addotto 
» A’ .piedi suoi le supplichevol braccia, 

» Ch’el generoso cor non s’è cangiato. » 
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... ~ . DISQORSO III. ■ ' 

• Della carestia e de’ rimedi di essa. 

Qnindecim dierum alimenta urbi 
non ani plius superfuisse constitit. 

Seppesi in fiorita non esser pane 
che per quindici dì. 

An. 12. 43. 

Trovandoci in un anno, nel quale l'Italia è molto dalla ' 
fame travagliata, non sarà fuor di proposito, che iovadain 
questa materia ricogliendo quello, che io stimò aver trovato 
di buono e di utile in molti autori, se non per rimediare^ 
al tutto, almeno in alcuna parte, de’ molti mali ne’ quali ci 
troviamo; e se non ora, almeno per i futuri secoli, possa 
questo nostro discorso esser a beneficio d’ alcuno. Dice Ta- 
cito, che ai tempi di Claudio la carestia andò tanto innanzi, 
che in Roma non era da mangiare più che per quindici 
giorni, e sarebbesi mal capitato, se per la benignità degli Dii 
e'per la modestia della città non si fosse agli estremi màlr 
sovvenuto. Soggiunse poi sgridando i costumi del suo se- 
colo: che già l’Italia provedeva all’altre provincie, nè a’ suoi 
tempi ella esser divenuta sterile; ina questo avvenire per- 
chè s’attendeva a coltivar l’Affrica e l’Egitto, e alle navi e 
alla* fortuna del mare la vita del popolo Romano era com- 
méssa. Ragiona d’ un’ altra carestia a’ tempi di Vespasiano, 
il quale non guardando alle tempeste del mare , mandò 
grano in Roma in gran fretta, ove non era da mangiare 
più che per dieci giorni. D’altre carestie si va facendo 
menzione negli storici, le quali sono state di tal qualità, 
che le madri sono corse a mangiarsi i propri figliuoli, per- 
chè altri non si dia a credere, noi essere ne’ peggiori ter- 
mini che sia mai stato il mondo. Il che non solo , accadde 
agli Ebrei nel regno di Iora ma dopo la venuta di Cristo ai 
tempi di Belisario, come lasciò notato Dacio Arcivescovo 
di Milano, ‘la qual fame fu per l’universo mondo. E tempo 
fu in Roma, che molti della plebe non potendo a quella 
resistere, copertosi il capo, per disperazione si gittavano 
nel Tevere. Il dire per questo, che’ altri si mangiassero vi 
cavalli e poscia i cuoi e le pelli di essi macere e cotte e 
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l’erbe della terra, come avvenne a Regini , resterebbe dì 
gran lunga inferiore a quel. che si è detto. Per gli effetti 
così terribili, i quali escono dalla fame, è commune opi- 
nione di tutti : ella con la guerra e con la pestò esser le tre 
sferze (1), con le quali la divina giustizia castigai falli dei 
mortali; come mali, spesso minacciarsi dalla veracissima 
bocca. E perciò non solo i Giudei, ma gl’ Idolatri stessi 
ricorsero in così fatto male all’aiuto di Dio ovvero de’loro 
Dii, de’quali Cerere placata da’ Tigalensi per l’oraqolo che 
aveano avuto dalla Pizia concedette lor grazia e liberolli 
dalla fame. E altra volta i Greci, essendo all’oracólo in 
Delfo per conto di carestia ricorsi, fu loro risposto, che ' 
non aveano altro scampo alle loro miserie, se non indurre ■ 
Eaco a pregar per loro, il quale salito in un monte e levate 
le mani monde in cielo pregò il commune Iddio, che avesse 
pietà della Grecia e fu esaudito ; e Iddio indusse sopra 
quelli di Sammaria abbondanza in luogo di scarsezza per 
intercessione d’ Eliseo ; onde sarà primo rimedio innanzi a , 
tutti gli altri ricorrere in così fatti tempi, come male man- 
datoci da Dio, all’aiuto di Dio. Nè è dubbio alcuno il me- 
desimo poter a noi avvenire , e molto più quando in noi 
fosse fede sicura di poterlo ottenere. Poiché nè Tacito 
istesso nega per grande benignità degli Dii a’ tempi di 
Claudio essere scampata Roma, che non perisse delia fame; 
perciocché oltre che Iddio può in vari modi in momento 
di tempo moltiplicar il poco, può anche senza far un mi- „ 
racolo mandarci tanti legni per mare carichi di frumento’ 
mossisi da se stessi a fin di guadagno, può darci tal con- 
siglio o tal pazienza e modestia, come l’istesso autore nel- 
l’istesso luogo disse de’ Romani, che non sentiremmo il 
mancamento presente e senza saperne rendere Ja cagione 
o pur avvedercene , ci troveremmo così satolli del poco 
come facciamo del molto. E questo è quanto all’ aiuto, che 
può venirci immediatamente o mediatamente da Dio; ma 
perchè lo più si vede che avendoci Iddio dato il giudicio 
e l’arbitrio, vuol che di e$si ci serviamo senza aspettar so- 

(1) Secondo la gramatica italiana in gran parte seguace della latina non ella 
dovea scriversi ma lei perchè l’influito si regge col quarto caso ; se qui può 
compojrtarsi ella per lei è per grazia dell’uso che ne’ casi obliqui fecero di tal • 
voce gli antichi. È da por mente però che furon poeti e che al Botta che li 
imitò nelle tre storie non andò gran lode. Vedi i miei Avvertimenti Gramati- 
cali (edizione di Solari, Piacenza) alle voci egli, ella, 
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pranatural beneficio, in questa parte mi diffonderò più am- 
piamente parlando 1 de’ rimedi ohe può la Previdenza umana 
trovar contra la carestia, così avaàti che di lei s’ abbia ti- 
more, come del soprastante mancamento, e in tempo- del 
mancamento istesso. E se la fame è sorella della guerra, 
e un Principe deve e può aver fatte tali provisioni in tempo 
di pace, che venendo la guerra non resti disfatto, dovrà' 
e potrà similmente aver fatto tali provedimenti in tempb 
dell’abbondanza che giugnendo la carestia non gli abbia a 
far danno. La qual carestia potendo essere ancor antive- 
duta, tanto più s’ha ad aver cura di provederci, di che ab- 
biamo esempi così appo Gentili come appo Giudei. Tro- 
vandosi scritto da’ (ventili: che il parto prodigioso d’una 
donna detta Fausta ', la quale partorì- in un parto due 
figliuoli maschi e due femmine poco innanzi il fine -d’Au- 
gusto, fu annunzio certissimo della fame, che venne in 
tempo di quel Principe. E a lutti è manifesto il sogno di 
nFaraone delle sette vacche e delle sette spighe interpretato 
da Gioseffo aver di manifesta e indubitata morte per conto 
"del caro scampato non che l’Egitto, ma gran parte delle 
vicine provincie. E chi schernisse queste cose come troppo 
remote dall’uso de’pfesenti tempi, dico che l’astrologia 
arriva a mostrarci gli anni sterili e abbondanti, come l’os- 
servanza delle cose politiche ci insegna che il Turco fra 
lo spazio di cento anni si può insignorir d’Italia, se non 
vi si provede nò buono artefice può alcuno appellarsi il 
quale nell’arte sua non antivegga quello , che a quell’arte 
bisogna. E la presente carestia ci ha mostrato t che chi 
avesse fatto ricolta di panichi e di migli, o per l’avvenire 
ne facesse in tal copia che potesse in tempo supplire al 
mancamento del grano , essendo queste biade per la lor 
durabilità quasi eterne , potendosi quello distribuire ai 
corpi nobili e queste pe' contadini , non si verrebbe mai a, 
sentir danno notabile di carestia. Il che non fu ne’ tempi 
antichi , come a persone dotte , nascosto agli uomini di 
Marsilia. I quali come Cesare dice solcano far conserva di 
panichi per i casi, che poleauo soprastare alla loro città, se 
ben lasciatili molto invecchiare e guastare, non ne avesset 
cavato quel beneficio, che essi desideravano (2). Oltre alle 

(2) Ora in Marsiglia nessuno tiene in serbo panichi per timore di fame, nè 
in alcun luogo in cui Sia scienza d’economia civile. Quando nelle carestie si. 
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cose delte e avanti che si tema della carestia e in tempo 
che soprastanno i mali di essa necessario è x che a tal uomo 
sia raccomandata la cura delT'Etbbondanza, che ragionevol- 
mente non se n’abbia a temer sinistro nè pericolo alcuno. 
Onde vediamo trai primi uffici di Roma a’ tempi dell’im- 
perio essere stato il prefetto dell’abondanzar; perciocché 
e’ viene subito dopo i Consoli, e dopo il Prefetto Pretorio, 
preposto a tutto il resto del Senato. Nella qual cosa per- 
chè meglio si vegga di quanto giovamento sia la sòia pre- 
posta a questo carico , bisogna ricorrere all’ antica Repu- 
blica e toccar con mano, che in una carestia che venne in 
Roma grandissima lo scampo manifesto che la città non 
perisse di fame, fu Tessersi trovata data quella cura a 
Q. Fabio Massimo, di cui Livio così ragiona: « Il caro' 

» della vettovaglia strinse grandemente-la città e sarebbesi 
» venuto ad estreraa,inopia, sì come scrissero coloro i quali 
«pongono in quell’anno essere stato Edile Fabio Mas- 
» simo, se la sollecitudine di quelTuomo. qual fu per molti j . 

» anni nelle cose belliche, tal non fosse stata in casa nella 
» distribuzione della vettovaglia, nel preparare, e nel con- 
» durre il grano. » , 

Ecco che siamo venuti ai tre rimedi necessari , i quali 
tutti tre han bisogno di somma- diligenza peT conto .della 
carestia; il che è la compera, la cmduttura del granone la' 
dispensazione del parìe ; imperocché conviene comprar pre- 
sto, condur con cautela! e dispensare con avvedimento mi- 
rabile; ma non bisogna ignorare di che quantità di grano 
abbiamo bisogno per provedere alle nostre necessità, nò 
ingannar il Principe con dire, Che v’ è granò a bastanza 
quando se ne patisce difetto; perciocché questo fu in Na- 
poli la cagione della morte dello Starace, c degli- altri 
disordini, che dopo quella morte seguirono (3). E Plutarco , 

V 

fermava ne’ luoghi il grano che si raccoglieva ,si rendeva necessaria la fame 
perchè nessuno -dando nessuno riceveva; liberati i grani, donde più n'era si 
esportò , dove meno si importò. Oggi impossibile la fame, poco noiosa una 
carestia di grani in un paese anche vasto. Quel sorbar grani ne’ cellieri per le 
fami future è serbar denaro infruttifero nelle casse, quando il giro Suo può 
accrescere la ricchezza e moltiplicare appunto i mezzi di provvedere al manco, 
di qualche cosa. La poca scienza economica del tempo dell’Ammirato non rende 
comportabile la lettura di ciò che in tutto questo capo è stampato. La scienza 
de’ tempi è ne’libri degli scrittori. 

(3) Nel 1585 avendo Spagna bisogno di grano fecene venir da Napoli, e i 
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dice "che l’esercito di Mitridate si moriva di fame, non 
sapendo il Re' nulla di tanta sciagura; perciocché i suoi 
Capitani, siccome quei che l’adulavano, glielo tenevano f 
nascoso. Bisogna dunque calcolar bene', e vedere di che 
quantità di grano ci fa di bisogno, nel che non veggo come 
usandosi negli Stati buoni di dar le portate del grano, si 
.possa prender fallò; perciocché se a ragguaglio ogni per- 
sona vuole uno staio di pane il mese, chi non discerne, 
che nón accade far altro, che moltiplicar i numeri per le 
persóne , ma par che sia fatale o universale la pecca degli 
uomini non venir a certi ripari, se non soprastanno i peri- 
coli; imperocché è pur cosa miserabile, che sapendo un 
pastore quanto sia il numero delle sue pecore, a un Prin-? 
cipe abbia a esser celato quanto sien le migliaia o milioni 
de’ Sudditi, a’ quali egli comanda, potendo il saper questo, 
non solo per conto della carestia, ma a infinite altre cose 
servire.. E se alcun dicesse : che il calcolo fu buono, ma 
che il grano è andato fuori ; non so se per riparare a Un 
error grande se ne faccia un grandissimo, dovendo coloro 
i quali' a questa cura sono preposti aver rocchio che non 
s’estragga, perciocché tanto è commetter questo, quanto 
se un fattore avendo usato diligenza esquisitissima a farla 
ricolta e dimessala in casa con ogni industria possibile, 
.abbia* poi lasciato ciò che v’è spalancato per esser preda 
de’ ladri. E se alcun replicasse, non potersi a ciò riparare 
per l’avidità degli uomini, i quali sapendo di guadagnare 
ingordamente; s’espongono a’ pericoli della morte, rispondo 
che prende errore notabile ciascuno il quale stima a’ mali 
grandi potersi con rimedi piccoli sovvenire. E però oltre 
le guardie e sentinelle da compartire per tutto a uso di 
guerra, se altro non potrà farsi, bisogna anche ricorrere a 
quelli instromenti per opera de’ quali si medicano i pec- 
cati grandissimi, essendo pietosa e santa crudeltà col ca- 
stigo di pochi, che sei meritano, riparare alla certa e ma- 
nifesta morte di molti, che non han colpa. 

La carestia 1 succeduta a’ tempi cl’ Augusto mostri) che gli 


monopolisti vuótarono il regno italico per empirne lo spagnuolo. Per gl’incep- 
pamenti d’allora il grano, che forse altrove abondava, non potè venire a riem- 
pire il vuoto napoletano. Nel maggio il caro fu tale che i Napoletani levatisi a 
tumulto presero e squarciarono l’eletto loro Gianvicenzo Staraceli quale dovea 
opporsi alle provvidenze spagnuole del Viceré subito che nuocevano al popolo. 
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avvertimenti già detti non eran bastanti e per questo .si 
venne ad altri ripari} essendo stati inamidati ottanta miglia 
fuor di Roma tutti i gladiatori e schiavi venderecci che si 

0 / • ^ , / t 

trovavano nella eittà; a’ molti ministri de' nobili e d’Au- 
gustó istessò fu commesso, che andasser via; far serranti 
i tribunali de’ piati civili; a’ Senatori fu permesso che an- 
dassero ove più lor fosse a grado ; a coloro, i quali erano 
• stati Consoli, fu data la cura (Tel grano e del pane venden- 
done a ciascuno, la sua rata. Augusto ne diede del suo a 
molti, e non bastando, vietò che si.facesser banchetti e 
conviti ne’ giorni natal,i coinè era di costume. E tutto ciò 
non ostante non era- notte che non si trovassero appiccati 
cartelli contra il. Principe per gli stimoli della fame. E 
Tranquillo dice, che egli mandò via tutti i forestieri, ec- 
cetto i medici e i maestri di scuola, i quali per essere la 
maggior parte Greci, venivano per conseguente ad esser 
•forestieri. Claudio. Imperador propose premii non piccoli* 
a chi conduceva grano con navi, mettendo a contò suo 
proprio il danno che £i riceveva per tempeste di mare;' e 
achi'volea fabricar legni per questa cagione, facearpre- 
stare molte commodifà. Sopra tutti i Principi celebrata. è 
la fama di Erode Re di Giudea per conto d’una grandis- 
sima carestia, la qual venne in- quel regno ; peroiocchè,. 
agli- altri s’aggiunse ancoi\ questo, che egli si trovava scar- 
sissimo di moneta. Narra dunque Gioseffo, che veggendo 
egli il bisogno de’ suoi- popoli, fece batter tutti i vaselli 
d’oro e d’argento che si trovava in casa, eziandio quelli 
di che ogni dì per l’uso necessario si soleva servire (nel 
che non ebbe riguardo a’ lavori, di eccellentissimi artefici 
di somma valuta per sovvenire alla povertà, che periva) (4), 
de’ quali fatto moneta, e compratone grano in Egitto, e in 
Giudea condottolo, dice quell'autore, che con incredibile 
accuratezza l’andò compartendo fra’ bisognosi. E perchè 
vi eran ni òl ti i quali o per infermità o per vecchiezza non 
p.otevan ricéverlo fece in modo, che fossero a ciascun som- 
ministrati gli alimenti da gente a ciò destinata, provedendo 
oltracciò, che gli ignudi fossero rivestiti e che rimanesse 
tanto grano, che essendo la ricolta cattiva, si potesse per 
lo seguente anno abbondevolmente seminare. Io non sono 

per tacere niuno de’ rimedi atti a tollerare la fame, quando 

• * * . • • 

. # * 

* " * * • - * 

* (4) Povertà qui è preso pel colletlivo delle povere persone; .> 

Voi. I. — 21 Ammirato. Discorsi sopra Tacito. 
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bea paressero altrui degni- d’esser beffati, essendo meglio 
abbemdar nel molto , che peccar nel poco. In Lidia nei 
tempi del Re Ati figliuolo del Re Mani veùne una slrét- 
• tezza di grano che continuò’per. molti anni; della quale 
essendo i miseri popoli afflitti furon costretti a pensare 
quali rimedi cotìtra cotanto male poteano esser giovevoli, 
e chi uno e chi altro proponendone, ninno ne fu trovato 
men reo che i giuochi dei dadi, delle tessere e della palla; 

' ne’ quali giuochi occupati, menq fossero dalla voglia del 
mangiar tormentati. Fecero dunque in questo modo, che 
'la metà delle genti, che un di mangiavano, l’altro giuo- 
casse ; e quella che quel dì avea giuocato l’altro mangiasse, 
nel qual modo di cento mila uomini vqrbigrazia a cui si 
avea a dar il pane, non più che cinquanta mila veniva a 
darsi. E con tutto ciò non essendo cotanta diligenza a 
capo di 18 anni servita, fu il Re costretto di far di tutti i 
suoi popoli due parti, all’una delle quali dato per capo un 
suo figliuolo detto Tirreno, e navi ejegni ove imbarcarsi, 
commise loro che andassero a procacciarsi lor ventura. I 
quali in Italia capitati ove gli Umbri allor abitavano, e 
..castella e città fondate, non più Umbri ma per l’avvenire 
da Tirreno lor Principe vollero che Tirreni così i Lidi 
come gli Umbri s’appellassero. Nè si maravigli chi che sia, 
che con l’esempio dei Lidi io metta in. considerazione il 
digiunare ; perchè oltre non dir cose nuove a’ tempi nostri 
per conto della nostra religione la qual ammette al digiuno, - • 
non fu anclie e per conto di carestia, e per rispetto di reli- 
gione. incognito a’ Romani il digiunare. In tempo di fame 
L. .Minuzio fece digiunare gli schiavi. Fu per rispetto di 
religione cioè per purgare alcuni prodigi instituito primie- 
ramente il digiuno l’anno 563 della città in onore della Dea 
Cerere. E vera cosa è, che senza pane si può vivere', pur- 
' chè s’abbia delFaltre cose ; onde io non so perché avendo 
noi Copia d’olio, di salo e d’erbaggi non si facciano o in 
compagnia di pochissimo pane, o di niente di pane, vi- 

• vande d’erbaggi condite con l’olio e col sale, mandando 
v alle comunità ordine e provisione di simili cose per sosten- 

• tarsi. Dice Vegezio mostrando, come gli assediati s’abbiano 

a provedere contra la fame. Che nonsdjo le carni porcine, . 
ma qualunque altra carne che chiusa non può conservarsi, 
dee acconciarsi a carne secca, acciocché soggiugne egli con 
l’aiuto della carne il grano' possa bastare. 
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Alcuni popoli bàrbari de’ tempi nostri portando carne di . 
bue ridotta in polvere in loro sacchetti, e quella ammorbi- 
dando con sangue cavato da’ loro cavalli , ci, hanno inse- 
gnato in che modo si possa per molti giorni tollerare la 
fame senza compagnia di pane. Tra tanfi rimedi presi dagli 
uomini vi sono anche di quelli mostrataci dalla natura, ■ 
scrivendo alcuno autore che il bntiro, l’ippace e’I glici- 
rizzosono molto atti a sostener la fame e la sete, e che 
conservan le forze, e l’ippace vien tanto commendata con ’ 
un’altra 'erba detta scitace che afferman gli Sciti con 
queste due erbe tranquillar la fame e la sete per lo spazio 
di dodici giorni. Io ho sentito a dire a questi tempi, che 
§pegne molto la fame il riso, e il lupino, il quale macerato 
con l’acqua calda non è ingrato al gusto. Cesare racconta, 
come venuto il suo-esercito in gran mancamento di- pan 
di grano, non ricusavano per cibo l’orzo nò: le civaie; e 
che finalmente si sostentarono di radici d’ uiPerba chia- 
mata cara, la quale pesta, mescolata col latte, rendeva 
gran somiglianza di pane; e tal fu la pazienza e l’ardir dei 
suoi soldati, che minacciavano d’aver prima anche a nu- . 
trirsi di corteccie d’arbori, che lasciarsi uscir delle mani 
Pompeo. Ciascuno può aver letto, che inSammaria fupeg 
cibo degli uomini venduto parecchi dinari un quarto d’un 
cabo di sterco di colombi. ; 

Essi infino à quest’ora parlato della fame, come cosa la, 
quale procede più dall’ira di Dio e da’ càttivi temporali 
che da colpa umana, come invero io stimo che sia; impe- 
rocché molto si sarebbono accozzati tutti i lavoratori di - • 
Italia questo anno ad esser infingardi e non gli altri anni ; ' 
onde sia nata la carestia, che abbiamo sentita. Non è per 
questo, che io non sia di parere doversi, ove si tratta di 
cotal materia, aver in considerazione l’ordine de’ contadini " 
ovver lavoratori, essendo un de’membri principali, i quali 
costituiscono il bello e nobil corpo della Republica; onde 
si vede, che gli Egizi, i quali per la loro antichità e dot- • 
trina furono per gli antichi tempi riputati, per i più savi 
uomini del mondo, divisero i lor sudditi in tre ordini: in 
lavoratori, pastori e artifici (5} ; e i Romani ne tennero sì gran 
conto, che in dir che uno era buon lavoratore era somma- 
mente volér lodar una pers.ona. Leone Imperadore.due arti 
— * , * , ^ 

(5) Erodoto dico : in sacerdoti, lavoratori, guerrieri. 


Digitized by Google 



324 1 •' LIBRO XII 


é protegger gli agricoltori - r e altrove disse, che queste due 
arti a tutte Fai tré sou degne, d'essef preposte, vedendosi le 
altre talòra esser soprabondanti e soT q.ueste esser sempre v . 
salutari e necessarie. Merita per questo, che Tagricoltura 
e per conseguente il povero contadino siajùguardato come 
, fondamento sopra il quale sta appoggiata tutta la macchina 
. grande della Republica onde da' molti sono state fatte leggi 
in favor loro, tra’ quali- gli Ateniesi vietarono che si potes- 
sero staggire le marre, fé vanghe e gli aratri de’ lavoratori; 
collie che. da molti fosser ripresi, che vietando a non esser 
gravati' ne’ loro iristromenti non vietassero, che non fosser . 

* gravati e ritenuti nella persona. Molto più bella e migliore 
era la legge degl Indiani, i quali considerando di quanta 
importanza fosse questo ordine d'agricoltori, aveano i po- • 

: polipo amici o nemici fra loro che fossero, per stabilissima 
usanza e legge fermato, che a' lavoratori delle terre niuno 
^dovesse dar noia o far ingiuria alcuna ; poiché nati per com- 
mune e publica utilità così agli amici come a' nemici, po- 
teano esser 4i giovamento. I Romani non men. savi degli 
Indiani e degli Egizi considerando, clic gli agricoltori oltre 

• rrispefti propri erano anche un seminario di soldati, molte 
cose indussero in favor loro disponendo, che in tempo delle 
loro occupazioni non fossero "tenuti di comparire agli ufiici, 
e in tanto riguardarono che le lor fatiche non fossero in- 

- ‘ damo Impiegate, che posero pena del capo a chi, di notte 
bacchiasse o segasse le biade loro. Favoriscansi dunque 
\ i contadini se noli per altro -perché son quelli, che danno 
. mangiare a’ nobili (6). • „ 

Ma se io ho bene col mio avvedimento compreso, non è ^ 
^ alcun dubbio, tutto il pondo della carestia sostenersi in gran 
parte sopra la dispensazione, vedendosi molte volte sopra- 

(6) Siccome’ allora le terre, erano quasi tutte in mano dei nobili la proposi- 
zione deH’Ammirato ò giusta. Oggi quantunque le terre siano divise In ogni 
sona dì gente, e la nobiltà non ha privilegi dinanzi alla legge, i lavoratori dei 
campi non sono.in miglior condizione de’ loro antichi anzi sono in peggiore; la- 
ricchezza aumenta' per tutti ma' non per loro più gravati die altri di lavoro, 

. peggio nutriti, meno estimati, niente affatto istruiti nò educati. Gli Stati po- 
nendo il principale tributo sópra le terre già riconoscono principal nerbo della 
società i lavoratori de’ campi ; perchò non pensano a far retribuir degnamente i 
grandi ed antichissimi e non mai retribuiti meriti? • - 


* • 

dice esser utilissime in constituire e-consérvar la Republica 
l’agricoltura per nudrir ì soldati, e la milizia per difende 
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-vanzar il grano quando per insufficienti modi tenuti si è 
lasciato morire numero grandissimo di -poveri; nella qual 
cosa crederei esser necessario, imitando i carichi militari • 
venir a molti compartimenti e suddivisioni, e non Contento 
d’esser la città partita in quartieri o sestieri crear i capi, 
delusole; i quali a guisa di centurioni a’ loro tribuni ubi- 
dendo abbiano degli abitatori delle loro isole pensiero, i 
quali e a’ poveri delle loro isole dieno che fare e procac- 
cino che abbiano da mangiare. Il che in due modi potrà 
farsi; tenendo primieramente da per se stessi secondo Jor 
possibilità que’ nlezzi, che stiman migliori e più facili per 
poter farlo, e poiché a questo più le lor forze nop si sten- 
dono; ricorrere a’ capi de' quartieri facendo lor vedere. l’ul- 
tima e limitata misura di,che la lor isola ha necessità per 
poter vivere. I'quali dovendo o col Principe, o con l’ufficio 
dell’abondanza aver fatto iloro provedimenti, somtuinistre- 
ranno a’ capi dell’isole non sólo quella quantità di grano - 
che loro sarà stata dimostrata! ma quegli esercizi e mestieri, 
ne’ quali la plebe operandosi non istia oziosa e renda men 
grave la liberalità di chi . l’aiuta. E se io non m’ingaùno, 
essendo i bisogni e Le occorrenze de’ Principi infinite mas- 
simamente di. coloro i quali bau marine, ed arman legni &■ 
galere, purché per vecchiezza o per molta fanciullezza o per 
istorpiamento altri non sia del tutto inabile alla fatica, coa- 
viene peraltro che sia molto debole colui o colei, che.abbia 
tal impedimento che non si guadagni tanto pane, che possa 
vivere, nel qual modo ‘e’, si provede, chi che sia non anni- ’ 
ghitisca e col men danno che sia possibile/alle necessità, 
de’ poveri si ripari. E se il Principe dirà in questo modo 
sopra lui rovesciarsi la somma di tutto quello pesp, nè io ' 
potrò risponder altro, se non che al pastore il quale ha avuto 
il latte e il cascio, e la lana, e i parti delle sue pecore, con- 
viene aver pensiero delle loro pascione, e dove là state 
dalla f#ria del caldo e dovè il verno dagli immoderati freddi 
abbiano a ricovevare. Nè ha a patire in conto alcuno, che • 
pur con l’immaginazione possa dirsi, che Erode persecu- 
tore di Cristo e uno de’ più crudeli uòmini che fosse nato 
a’ suoi tempi, sia riputato miglior Principe di lui. E se questo 
ordine, qual si tiene nella città, tal si ten*à in parte in con- * 
tado, cioè che i padroni de’ poderi d’un piviere, alla povertà 
de’ lor contadini proveggano, non isti merci essendo la cura 
in tanti divisa, che quelle difficoltà avessero a nascerne, 


- 
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che Tediamo esser nate (per. aver divisa la cura in pochi 
ministri) a’ tempi presenti. JST è alle comunità, narrati i loro 
bisogni , avrassi a mancare della dovuta sovvenzione dei 
grani o -de’ dinari, facendole debitrici di quel- ché prendono; . 
pur che Scampato il soprastante e certo pericolo possano 
conservarsi al lor Principe in persone e in avere non con- 
sumate del tutto, non seguendo mai la morte dei sudditi e 
il consumamento della lor roba,. senza manifesto e indubi- 
tato danno del signore. Il quale non ha in , modo a lasciarsi 
abbagliare dal picciol danno, o dal molto, util presente, che 
molto maggior conto non abbia a fare del maggior danno 
e del maggiore util futuro; oltre che dove di vita d’uomini 
si- ragiona, .come ottimamente e prudentemente costumano 
i marinari, per nessun conto studio di guadagno o tema di 
perdita vi dovrebbe aver luogo, e quando pure o l’im per- 
cezioni umane o i cattivi temporali.o la poca carità o gli 
soeleràù consultori o qual demonio d'inferno ne sia cagione, 
che dellamoriente generazione de’ suoi stimi il Principe non 
doversi prender cura, faccia quel che gli è in grado e im- 
ponga nuovi dazii, nuovi accatti, balzelli, imposte, dona- 
tivi, crociate, purché in quanto l'umano avvedimento può 
scorgere, la gente non perisca. Lodinsi con lodi immortali 
coloro, i quali hanno in questo anno condotto grani di Dan- 
zica, di che grande obligo si deve avere al Granduca di 
Toscana e al popolo Fiorentino, avendo mostrato a’ popoli 
Italiani avvezzi nelle’ sue carestie a non esser sovvenuti 
d’altra parte che di Levante, che in ampio e sufficientissimo 
modo possono esser sovvenuti di Ponente; beneficio, del 
quale non goderono i Romani, ’e il quale per molti rispetti, 
che, si "tira dietro, è di notabilissima importanza a tutta 
Italia. E per arrogere ancor questo, stimerei per non esser 
da mcn de’ Gentili, cioè d’ Augusto il qual vietò il far con- 
viti ne’ giorni natalizii, esser bene che in così fatte occa- 
sioni, almeno per mentre è per durar la fam ì , si Jievino 
l’osterie, come fur levate in Firenze l’anno 1528 intendendo 
dell’osterie dove ricorrono i cittadini per morbidézza, e non 
dove ricoverano i forestieri per necessità; che in case di 
cortigiane non si facciano ragunate di mangiamenti; e che 
il Principe sentirà volentieri, che in tanta miseria di poveri, 
i ricchi s’astengan delle dilizie. 11 qual Principe essendo il 
primo a dar esempio agli altri, astenendosi per'quel tempo 
de suoi diporti lascierà libere le sue bandite, concedendo 
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a’ poveri contadini il pescare, l’uccella.re e il cacciare per 
-poter riparare nel miglior modo che possono a’ lor ecces- ' 
sivi bisogni. E forse non sarebbe disconvenevole avendo 
riguardo a’ mali, che in tali tempi accaggiono, che i Prin- • 
cipi sacri promulgassor perdoni , ordinassero processioni, 
intimasser digiuni, e comandassero a’ predicatori discreti, 
che concionassero a’ popoli intorno questa materia,, con- 
fortando i poveri alla pazienza, i mediocri all'astinenza, i 
ricchi alla liberalità, e oltre i conforti divini dando loro 
quelli rimedi umani, che più. parranno loro opportuni. E 
perchè ne’ mali grandi non bisogna lasciar intento rimedio 
alcuno dal quale si possa sperare alcun giovamento, e certa 
cosa è che le persone nobili massimamente molto sono 
spronate a far dell’opere virtuose dallo stimolo dell’onore, 
e molto raffrenate a commetter le malvagità dalia tema 
della vergogna, crederei che fosse util consiglio far due 
libri ad eterna memoria del fatto; nell’un de’ quali fossero 
scritti i nomi di tutti coloro i quali ne’ tempi della. carestia 
abbiano con le loro facoltà giovato a’ poveri in qualche lau- 
devole e singoiar modo; e cosi parimente nell’altro i nomi 
di coloro fosser notati i quali tenendo per avarizia il grano, 
nascosto avesser fatto al mondo palese, quanto sia in loro 
poca la carità e quanto dell'oro abbian riputata più vile la 
vita degli uomini., I quali non avranno ad aver questo per 
male, se L. Minuzio offerse all’ira del popolo coloro, i quali 
occultavano il grano. Sebbene sono in parte, alcuni stati • - 
puniti della loro miseria; poiché potendo. vender il grano 
a dieci lire lo staio, aspettando che montassepiù sono stati 
costretti venderlo a otto e a sette ; nè sedurrebbe cosa fuor 
de’ presenti costumi, avendo la città di Firenze costumato 
di far dipignere e notar in luoghi publici i nomi di coloro, 
i quali frodavan le. paghe. II. che quanto maggiormente si 
dovrebbe- fare in si gran bisogno, a ciascuno è manifesto. 
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Che il Capitano flee essere eloquente. 

Utque studiis honcstis et eloquen- 
' tiae gloria nitesceret. ' 

A menar pompa di begli studi e di t 
eloquenza. 

An. 13. 58. 

r * 

Ferrante Gonzaga, il quale fu uno de’ buoni Capitani dei 
nostri tempi solea dire che a un Capitano non conveniva 
aver lettere, la qual opinione veggo oggi seguitata da tanti 
che non so se sarà udito volentieri chi vorrà provar il con^ 
trario. Dico bene che questa opinione qual ella si sia dee 
trarqirindipio da una certa credenza, che i capitani Romani 
non molto s’intendesser. di lettere. E veto è che essi non 
.dessero opera alla filosofia, anzi che sconvenisse loro di 
attendere a cotali-' studi. Tacito parlando d’Agricola suo 
suocero così dice: « E ini' ricorda avergli sènti to dire che 
» egli da’ primi anni si diede allo studio della filosofia con 
« maggior veemenza che a Romano e a Senatore non si 
■si conveniva, se dalla prudenza della madre il vivace.animo 
» suo non fosse stato raffrenato. » Catone Maggiore vedendo 
che Cameade, il quale era venuto in Roma ambasciadore 
'degli Ateniesi avea con la dolcezza delle sue parole quasi 
incantata .tutta la gioventù Romana a seguitar la filosofia, 
fece opera col Senato che così egli come i suoi compagni 
-fossero mandati subito via a insegnar'lettere a’ figliuoli dei 
, Grecite che i giovanetti Romani seguitando in ciò lé an- 
tiche usauze de’ lor maggiori, attendessero a ubbidire ai 
magistrati e alle leggi. Da queste divolgate autorità sarà 
forse nato il biasimo delle lettere tr* gli uomini oziosi. Nè 
ulia intenzione è di voler per ora discorrere, se a’ guerrieri 
convenga attender alla filosofia; ma è ben mio pensiero di 
mostrare esser non che utile, ma necessario al soldato, e 
anche a’ figliuoli de’ Principi il dar opera all’ eloquenza; 
soprà che benché moltissime cose si potrebber dire, io mi 
contenterò di non molti esempi senza quasi partirmi da Ta- 
cito, phe far^n prova del vero, de' quali quello è grande per 
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10 quale egli vuol provare in fuorché Nerone (1) lutti i pas- 
sati Cesari essere stati eloquenti, nè Nerone per tutto ciò 
essere stato senza cognizione di lettere. Cesare, dice egli,- 
gareggiò coi primi oratori. Augusto ebbe eloquenza pronta 
e velóce qual conveniva a Principe. Tiberio seppe, ancor 
l’arte di spender le parole, ne concetti gagliardo e a sommo 
studio dubbioso. Nè la tarda mente di Gaio Cesare gli im- 
pedì la forza del parlare. In Claudio non avresti avuto a 
desiderar eloquenza, quando egli sopra quel che volea dire 
si trovava aver pensato. Nerone fu quegli, il quale da’ tèneri 
‘anni volse il suo fiero spirito altrove, a intagliare, a, dipi-* 

gnere, a cantare, a maneggiar cavalli, e mostrò talora col 
far versi esser in lui principii di dottrina. Or facciano i.pre- 
senti cavalieri e i mediocri signori argomento quel che 
convenga loro di fare; poiché i Principi del mondo atten- 
deàno all’eloquenza, e par che venga Nerone tacitamente ri- 
preso, che lasciato quel che gli potea recar lode avesse' 
atteso a studi indegui da Principe. Ma io proverò questa 
mia intenzione ancor, meglio. Il primo saggio-, che davano ’ 
i -figliuoletti de’ Principi dell’ingegno e abilità loro (2j era 

11 far alcuna orazione in publico. 11 già detto Augusto di 
dodici anni fece in publico l’orazion funerale in lode di 
Giulia sua avola; Tiberio di nove fece il medesimo ufficio 
ne’ rostri per la morte del padre. Craio lodò la bisavola nei 
rostri essendo ancor pretestato, che volea dire in età di 
fanciullo. Non dispiacque ad Augusto il sentir declamar 
Claudio'-essendo fanciullo ancor che per altro l’avesse per 
un mentecatto. Ma bisogna udir Tacito in quél che dice di 
Nerone, il qual luogo ci ha' dato occasione di discorrerò, 
quando di sedici anni, essendo egli già stato .adottato da 
Claudio, luglio anche per moglie la figliuola di lui Ottavia," 
la qual cosa narrata che è dall’istorico, così sogghignò: E 
.perchè cominciasse a rispondere per onorati studi, e por 
gloria d'eloquenzapreèe a,sè la oausa degli Iliensi, e avendo 
con facondia mostrato i Romani d’esser discesi da Troia ed 
Enea essergli ceppo della famiglia Giulia, e. altre cose unti- 
ti) Le preposizioni sono particelle del discorso elio si mettono a sostenere 

nome e verbi, ma non altro. Per ciò il fuorché Nerone ò fuor di posto, e dovea 
essef-e non dopo l’ in, ma dopo Cesari. . ' % 

(u) Non i Principi dell’ingegno ! La trasposizione che è cagione di si mal 
garbo deve correggersi : Il primo saggio che i figliuoli de' Principi davano 
dell'ingegno ecc. 
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che simili alle favole, impetrò che gli Iliensi fossero esenti 
da ogni pubi ic'o peso. Soggiugue ancora , che egli orò in 
favore de' Bolognesi, e ottenne una buona somma di denari 
per riparar al grande .incendio, che i Bolognesi avean pa- 
tito, per lo quale quella colonia era presso che andata in 
rovina. Io non voglio star a mostrare, che quasi iutti avean 
cognizione di lettere greche, talché converrebbe, che tutti 
oggi a quella agguaglianza avesser cognizione della lingua 
latina; onde di Vespasiano fu detto, ch’egli era assai ben 
ammaestrato nella Greca eloquenza ; ma credendo aver pro- 
vato abastauza quel ch'io intendeva di provaré procederò 
a inQstrar le ragioni, perchè a un capitano sia necessario 
Tesser eloquente; e certa cosa è ivi sopra tutto bisognar 
,1’eloq'uenza ov’è gran moltitudine di persone, la quale non 
si potendo per esser armata regger sempre con l’osservanza 
delle leggi militari, è spesse volte necessario reggerla, spe- 
gnerla o frenarla con la forza del parlare. Questo chiaris- 
simameute apparisce nell'abbottinamento de’ soldati d’Un- 
gheria. I quali sopravvenuti da Bleso lor Capitano in sul 
meglio dalla forza del parlar suo, il qual era eloquentissimo 
multa dìcendi arte, che abbandonati i consigli peggiori si 
• contentarono che si mandasse il suo figliuolo a Tiberio per 
impetrar da lui quel che essi desideravano e sarebbesi la 
cosa acqueta del tutto, se per la venuta di que’ soldati i 
quali avanti la sedizione erano andati a far Toccorrenze 
della milizia, non si fosstì ogni cosa turbata di nuovo. Ve- ‘ 
desi di quanta forza sia l’eloquenza nclTabbottinamento dei 
soldati di Germania; dove essendo quell’esercito per la 
quantità e perizia sua militare poderosissimo, fu ridotto a 
ubidienza non tanto per l’autorità quanto per d'eloquenza 
di Germanico, facunde miseratus, e dopo che. egli fece loro 
un ‘ragionamento qual "conveniva all’ira e al dolore, onde 
egli era preso (i quali affetti a guisa di mantici dan fiato 
all'eloquenza), dice Tacito, che i soldati supplichevoli e 
confessanti che il vero era loro rinfacciato, il pregavano, 
che punisse i noconti, perdonasse a chi per fragilità avea 
"errato, e li conducesse tutti contra il nimico per cancellar 
quella ignominia. Ed è degno da vedere il partito che essi 
prendono da se' nufdesimi di castigar col ferro i colpevoli, 

- in guisa erano pieni di scorno e di vergogna, conoscendo 
per’le vere ragioni di Germanico Taver fallato. 

L’eloquenza è un’arte, la qual consola gli afflitti, ri- 
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àcalda i timidi, raffrena i temerari, in somma volge e piega 
gli affetti, nostri ora' in questa parte, ed orà in quella, dove 
lo spirito ardente e vivace della favellali guida. Niuna-cosa 
mi ha fatto conoscer meglio'e quasi toccar con mano di 
che forza e di che vigor sia il prudente ed accorto parlare 
del Capitano nei bisogni dell-'esercito, che un ragionamento 
che fece Cesare a’soldati suoi in Tessaglia dopo una rotta 
.che essi, ricevettero da Pompeo, dopo il qual ragionamento 
dice egli: che in tutto l’esercito venne sì grande il dolore del 
danno ricevuto, e tanto il desiderio di purgar quella mac- 
chia. che ninno Tribuno, niuno Centurione si trovò, che 
gli .si avesse a comandar più cosa alcuna, entrando da se • 
stessi sotto le fatiche maggiori in luògo di pena, ardendo 
tutti di desiderio di combattere, e molti de’ primi mossi da 
da tal ragionamento "proponevano,, che non si dovessero 
muover del luogo, e che di nuovo si avesse ad appiccar la 
battaglia ; ma che bisogna partirsi dall’autor nostro, il qual 
considerando di che vigor sia a' Capitani il parlar co’ sol- 
dati, dice di Vitellio che l’infelice e dappoco Imperadore 
nè col parlare nè oon l’esercizio procurava di tener saldi 
i soldati; dove mette il parlare o avanti o del pari ebn l’e- 
sercizio: Non aUoquio, exercitioque mititem firmare ; e poco 
poi del medesimo ncque lingua, ncque aunbus competere; 
che il tolse da Salustio.: ncque animo ncque auribus, aut 
lingua competere ; volendo dire, che nè con la lingua con- 
fortando i soldati agli uffici militari, nè con gli orecchi 
servendosi degli altrui consigli avea fermezza o vigore al- 
cuno. Nè alcuno si turbi se leggerà, che- Volumnio rimpro- 
veri al suo collega Appio, che avrebbe fatto meglio a im- 
parar da sè quel che dovea egli faro, che non egli avesse . 
da lui imparato quel che' dovea dire ; imperocché questo fa 
Volumnio per abbassar- l’alterigia del collega fondantesi 
del tutto nell’arte oratoria, e il quale avea lui prima come 
. mutolo e scilinguato aspramente villaneggiato; perchè a 
gran ragione sogghigno, che le ‘provincie, che da amendue 
orano state amministraté renderebbono testimonianza di 
chela Republica avea più bisogno, di maggior Capitanoo 
di maggior ■ oratore. E quando Cenale quasi sprezzando 
l’eloquenza dice a’ soldati, che egli non avea mai esercitati} * 
l’arte del dire, essendo stato di parer sempre, che la virtù 
del popolo Romano consistesse nell’ arme, questa è una. 
certa arte che usano molte volte le persone per acquistarsi 
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maggior credito, mostrando d’aver più fidanza nella nuda 
verità delle cose, che negli ornamenti e artifizi del parlare ; 
oltre che i buoni ammaestramenti dall’altrui difetto non 
debbono esser regolati. E che ciò sia vero, ascoltisi quel 
che. in questa materia andò spargendo Leone Imperadore 
In più luoghi della sua opera. Dice egli, che in guisa deve 
"il Capitan generale attender all’ eloquenza , che egli sia 
abile a parlar improviso nella frequenza degli uomini; im- 
perocché il Capitano co’suoi conforti accende l’esercito 
al dispregio de’ pericoli , e fallo animoso al desio delle 
cose onorate; nò la tromba entrando per gli orgcehi altrui 
così gli animi aH’opere belliche commuove, quanto il ra- 
gionamento, se è con sapere e accortezza congiunto nel 
mèzzo dell’ardor della battaglia e degli spaventosi rischi 
della morte li sospinge. E se al campo alcuna sciagura 
avviene,* allora esso con dolce favella l’acqueta, e più che 
non fanno i medici le ferite, le seguite sventure addolcisce 
e - ristora; imperocché i medici con agio e con tempo altri 
a sanità conducono, il Capitano dicitore gli stanchi subita- 
mente rinfranca, e ad ogni grandezza e vigor d’animo li 
sollieva. Egli veramente non d’uno, ma di molti beni, è a 
tutto il suo esercito cagione. Dice altrove, che il Capitano, 
il quale non men di ragioni che di parole ha l’animo pre- 
gno, saprà ben a’ suoi mostrare quel che hanno a far coi. 
nimici ; i quali essendo come ancor essi sono di carne e 
non di ferro\ e potendo a tutti gli umani avvenimenti sog- 
giacere, possono perdere ed esser vinti. Non dubito punto, 
che si troveranno molti, r quali diranno io in vano aver 
gittato questa fatica; imperocché posto che fosse stato ne- 
cessario l'apparar l’éloquenzaSn quegli antichi tempi, nei 
quali i Capitani costumavano di favellar a’ soldati con la 
lor lingua, oggi che non si parla con esso. loro, se non con 
bah di, il trattar di ciò è vano ed ozioso del tutto. A’ quali 
come che molte cose potessi rispondere questo solo rispon- 
derò, che chi ha voglia di .divenir sommo ed eccellente 
Capitano, bisogna far di questo modo. 
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-DISCORSO V. 

* » . * . . 

Ove sta meglio edificare una città presso al mare, 
o lontano, in luogo magro ', o grasso, 

Rcddi tum praeulum est : «luaircrent 
sedem ccocorum terris ndvcrsara. 

Fu risposto da Apollo: cercassero 
stanza contro la terra de' ciechi. 

, ’ An. 12. 63. ’’ 

Non è vermi dubbio, che le città a canto al mare, avendo 
riguardo alla comodità del vivere, e al piacere degli abita- 
tori, di gran lunga avanzino quelle che ne sono lontane. ■ 
Nondimeno quasi tutti coloro, a’ quali di ciò è convenuto 
di ragionare, concorrono: niuna cosa essere .di maggior 
danno per i costumi e per l’allevamento de’ cittadini che il 
mare ; perciocché essendo la morte delle ben ordinate città, 
come disse il Poeta Toscano, la confusione delle persone, <, 
questa confusione più si truova nelle città di marina che 
in -altre; dove essendo i commerzi maggiori, l’usanze di- 
verse, la copia grande delle cose, e i. condimenti de’ cibi 
esquisiti, e le foggie del vestire molli e lascivi, è dono di 
Dio, che da tante esche attorniato in una sentina di vizii. 
non si trabocchi; onde con gran ragione fu chi disse, con . 1 
disfacimento di tutta Italia le morbidezze d’Egitto essere . 
in Toscana trapassate. Ma stando con autori più gravi, 
Cesare istesso volendo render la cagione perchè dei popoli 
della Francia i Belgi sono pijjj. valorosi dice': propterea quod 
a cultu, atque Immani tate provìncia longissime absunt, -tnini- 
meque ad eos mercatores sapc commeant , atque ea, qu-x ad 
effeminandos animos pertinent, important. Questa medesima , 
cosa do’ mercanti egli ritoccò poi più volte, dicendo degli 
Ambiani : che fra loro non andavano mai mercatanti, e che 
non permettevano che si portasse nel paese loro vino- nè 
alcun’altra cosa di quelle che arrecavano la lussuria p le 
sontuosità; imperocché essi giudicavano, che- Queste così 
£atte cose facessero diventar gli animi languidi. E de’ Suevi 
dice in un altro luogo, che se nel loro paese andavano mer- ' 
catanti, vi si condùcevano più perchè i Suevi avessero a 
chi vender le prede che guadagnavano nella guerra,- che 
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perchè desiderassero da quelli comprar cosa veruna; anzi 
sopragiugne non molto dòpo; che non volevano, che nel 
lor paese si conducesse - del vino giudicandolo che esso fac- 
cia gli uomini effeminati e meno atti a sopportar le fatiche. 
Ritiene dunque senza verun dubbio la città marittima per 

10 più del molle e del dilicato, come quellà nella quale il 
condur le merci è più agevole, e più spedito. Per questo 
Platone àncor egli era d’opinione che la città dovesse esser 
posta lungi dal mare; onde domandando egli sotto persona 
d’un forestiere Ateniese a Clinia, quanto dovea esser lon- 
tano dal mare la città, ove pensavano mandar la colonia, 
gli fu detto, che era dieci miglia. E udito di più che quel 
mare avea porto si turbò forte, onde egli fece la terza do- 
manda. sé nel paese era abbondanza d’ogni cosa, e se egli 
era selvoso e pieno-di campagne, ower sassoso e alpestre. 
E udito, che ùvea delle cose abastanza e che egli tenea più 
della montagna che del piano, quasi rimase soddisfatto, 
facendo argomento che ei fossero delle opportunità del vi- 
vere, in guisa che nè per molta strettezza s’avessero a pro- 
curar d’altri paesi, nè in tal dovizia, che se n’avesse a tener 
mercato con istranieri. Conchiude dunque Platone, questa 
città dover esser atta a conseguir alcun pregio di lode, 
perciocché, dice egli: se ella fosse vicina al mare e il mare 
avesse porto e il paese patisse difetto di molte cose, egli 
sarebbe di mestieri d’un grande e divino legislatore che le 
tenesse la man sopra perchè ella non rovinasse; essendo 
impossibile, che in questa maniera tra poco spazio di tempo 
ella non avesse a vestirsi di molti e diversi e insiememente 
scolerati e sozzi costumi. Veramente dice egli la città lungo 

11 mare si riempie col comprare e col vendere di merci e 
di denari, ma in un instante s’jmpregna d’inganni e di leg- 
gerezza e di fraudo; onde poco con se medesima, e meno 
conl’altre genti, può servar fede e amistà. Il che avviene, 
quando il paese è grasso.; perciocché raccogliendosi dalla 
vendita delle robe gran quantità d’oro e d'argento (di che 
niuna cosa è più dannevole agli uomini di necessità segue 
che i costumi vi si guastino e quasi da occulto veleno con- 
taminati vi si ammorbino. Non ostante tutto ciò, che si è 
detto, l’oracolo d’ Apolline chiamò ciechi i Calcedoni, i quali 
avèndo innanzi agli occhi un paese buòno e grasso, qual 
era quello di Bizanzio posto all’altro lit-o del mare, elessero 
il ca'ttivo e magro. E chi osserva bene l’istorie troverà, che 
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le città, le quali si sono avanzate- sopra dell’altre, tutte per 
lo più sono state poste presso al mare, e in paesi buoni.' 
Atene, Corinto, Alessandria, Cartagine, l’istéssa Bizanzio 
già residenza degli Imperadori Costantinopolitani, e or della 
potenza Turchesca, si può dire ancor Roma poiché si con- 
duce per lo Tevere al mare. E ne’ tempi presenti le città, 
che in Italia sono di maggior grido in fuor che Milano, son 
lungo il mare, Venezia, Genova "benché posta in paese 
magro, e Napoli. E quelle che sono state in alcun pregio 
non per altra via si sono ampliate, che per quella del mare, 
come Pisa e Ravenna (1). Nè dà noia quel che dice Cesare 
de’ Belgi, de’Suevi e degli Ambiani; a’ quali nè il non ber 
vino, nè la lor fierezza e lontananza degli agi giovò, che 
non fossero vinti da Cesare e da Romani, i quali beveano 
vino, e in tempo che più che tutte l'altre nazioni del inondo 
conobbero e gustarono le commodità, che porgono con esso ‘ 
lor le ricchezze, E la ràgiong si è, perchè non tanto nuo- 
cevano a’ Romani le delicatezze, quanto giovava l'arte mi- 
litare, e il saper e voler ne’ bisogni patir tutte le necessità . ^ 
del mondo per amor della gloria. E cosi aU’iucontro non 
tanto giovava a’ barbari quella austerità di vita, quanto no- 
ceva il non saper della guerra tanto, quanto loro apparte- 
neva. Le città di marina soggiacciono per i commerci alla 
corruttela de’ costumi, ma le buone leggi vincono e le occa- 
sioni e le commodità del peccare : oltre che si veggono 
alcune città che, per esser poste al mare, non hanno a far 
quasi nulla col mare. Onde in tanto tempo che Napoli è 
capo di regno, non troverete un marinaro che sia uscito di 
quella città, non un piloto, non un capitano, non una fusta, 
non che altro legno, che sia statojosto inacqua da’ Napo- 
letani, perchè i lor traffichi non sono stati in mare. Nè la 
sentenza di Platone si ha per questo da ributtare; il quale 
volendo far una colonia dipendente da altri, e non una città 
capo di regno o di Itepublica, una città più tosto ritirata e 
ristretta che grande, in somma più immaginaria che essen- 
ziale attese a levar quegli impedimenti, che poteano irnpe- 

(i) L’Ammirato non rammentava forse ch’egli era in Firenze allora pari, o 
anche maggiore, in popolo c ricchezza che Genova? La ragione dell’incremento 
ili Roma vuoi antica vuoi nuova ha pocd fondamento nel Tevere. Roma antica 
ingrossò per la politica civile, Roma moderna per la ecclesiastica. 11 Tevere ha 
fatta sua parte a Roma come oggi fanno le buone strade a Torino, e faranno a 
qualche altra cititi. 
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dirli il suo pensiero, inlino a rimover le ricchezze, senza le 
quali niuna città può far grande accrescimento, e le quali, 
quando bene son dispensate, a niuna buona opera uocquer 
giammai. Le quali cose óltre che così dalla ragione vengono, 
approvate, se pur all’autorità di sommi filosofi s’ha da andar 
dietro, certa cosa è, che Aristotile loda la città che parte- 
cipi della terra e del mare, così per l’opportunità civili, 
come militari. Loda eh# ella abbia il contado grasso e ab- 
bondante. E tuttoché ancor egli consideri il rischio dei 
costumi per lo traffico de' marinari, par che oltre le buone 
leggi mostri che vi si possa riparare, tenendo esclusa del 
commercio de’ cittadini la ciurma delle navi più vile, che 
è atta a corrompere i costumi. 
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